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RACCOLTA  * 

D’OPUSCOLI 

SCIENTIFICI 
E FILOLOGICI 
Tomo  Quarantesimosesto 
A fua  Eccellenza  il  Signor 

CRISTOFORO  ENRICO 

ZAPPATA 

DE  CISNEROS 

CONTE  DI  BARAJAS. 


IN  VENEZIA 

Presso  Simone  Occhi. 

Con  Lictnzfi  de  Superiori  , » Privilegio* 
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& la  diftanza  de'  luoghi  J 
nè  la  differenza  delle  Na- 


zioni , nè  qualunque  altra 
co  fa  che  immaginar  fi  poffa , può  il  ve- 
ro merito  adombrare , e alla  fama  to- 
gliere il  fuo  diritto  , che  è quello  di 
fpargerne  la  notìzia  , e di  far  arri- 
vare ancor  da  lungi  que ’ pregi  che 
V adornano  e lo  rendono  gradevole  , e 
§ 2 jìima 
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fìim a e plaufo  a chi  lo  pojfe de  concilia- 
no . Non  vi  rechi  per  tanto  mar  aligli  a y 
o Eccellenza , fé  io  d' un  altra  Naziem 
ne  y e molto  da  voi  lontano , fenza  che 
alcuno  mi  fugerifca , mi  muova  , o mi 
J limoli  a farlo , ho  conofciuto  il  voflro 
merito , /’  ho  prezzato  , e le  belle  doti 
voflre  ho  venerato  ancor  lontano , e de- 
flderofo  di  darvi  qualche  pubblico  atte - 
flato  di  ftima  , ho  a voi  indirizzato  que- 
flo  Tomo  della  mia  Raccolta , mentre  a 
tutd  altro  penfate  , che  a vederlo  del 
voflro  nome  adornato  . 

Io  fa,  che  alcuni  y i quali  non  confe- 
derano le  cofe  fe  non  fecondo  ì loro  pre- 
giudizi y ftimeranno  forfè  , che  avendo 
io  notizia  dalT  ìftoria  di  molti  ìlluflri  | 
perfonaggi  della  vcflra  cafa  , mojfo  mi 
fia  a indirizzare  ad  uno  da  nobilijft - 
ma  y ed  antichijfima  famiglia  ufcito  , que- 
flo  mio  Tomo  , non  per  altro  che  per 
fregiare  quefla  mia  Dedica  con  i nomi 
gloriofljftmi  de ’ voftri  Antenati  , ma  s' 
ingannano  ejfl  a partito  . lo  fo  beniffi- 
mo  quanto  flano  flati  famofl  i voflri 
Maggiori . Enfierebbe  il  nome  di  Fran - 
cefco  Configgere  intimo  di  flato  di  quel- 
la gran  mente  del  Re  Filippo  IL  Mag- 
giordomo prima  della  Regina  , e poi 
del  prencìpe  Ereditario , Prefidente  del 
Configlio  Reale , e adoperato  ne'  prima- 
ti Ofizj , non  da  altri  che  da  un  Re  il 
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quale  fra  tutti  quelli  che  lo  precedette- 
ro comparve  , fe  non  maggiore  a tutti 
nel  retto  dìfcernimento  , almeno  certa- 
mente ai  più  illuminati  niente  inferiore  . 
Eppure  quejìo  non  fu  il  folo , che  meriti 
di' effere  nominato  . Rodrigo  ancora  fu 
uno  de ’ Miniftri  di  quefio  Re  , e fuo 
Ambafciatore  a Roma  . Non  cedette  a 
quefìi  Lopez  Configliene  di  Stato  di  Fi- 
lippo III.  fuo  Ambafciatore  Efir aordi- 
nario in  Germania  , e Plenipotenziario 
al  fatnofo  Congrejfo  di  Veft faglia  morto 
a Munfer  col  concetto  d ’ uno  de ’ più 
abili  Minifri  del  fuo  tempo  . Antonio 
vi  [ucce  de  , che  all'abilità  del  Minifero 
unì  le  piu  conjpicue  dignità  della  Chie- 
ft , effendo  flato  Arcivefcovo  di  Burgos  , 
Cardinale  , Viceré  di  Napoli  , Mini- 
flro  di  Stato  di  Filippo  III.  Supremo 
In  qui  flit  ore,  e Protettore  delle  Spagne  . 
A quali  fe  uniamo  tanti  altri  , che  fi 
diflinfero  , chi  ne ’ militari  impieghi , chi 
negli  Ecclefiaflici  faremmo  facilmente 
un  ampio  fcritto  non  accennandone  che 
i nomi.  In  tanto  fplendore  però  e no- 
biltà di'  una  cafa  non  fi  debbono  trala- 
sciare quelli  che  fi  diflinfero  per  le  let- 
tere y come  lo  ferono  Lodovico , Giovan- 
ni y ed  Antonio , e tanti  altri , che  no- 
verare ora  non  è di  uopo  y in  una  cafat 
in  cui  le  Donne  medefime  per  queflo 
pregio  fi  diflinfero , come  fece  Eleonora 

§ 3 mo- 


moglie  di  Grtgorio  Buone  omp  agni  Duca 
di  Sor  a,  e d' Arce , e Angela  che  ci  la- 
lafciò  de ’ monumenti  del  J'uo  fapere  ne * 
fuoi  libri  . Nè  fra  i maggiori  vofiri 
mancano  di  quelle  perfine  che  per  forfo- 
re delle  loro  eroiche  virtù  Infoiarono  di 
tè  una  immortale  memoria  , come  fu 
Maria  una  delle  Fondatrici  del  Moni- 
fero  dell ’ Afienfone  di  Siviglia  Venera- 
bile per  la  bontà  della  Vita . 

Tutti  qucfìi  celebri  nomi , tutti  quefii 
Antenati  vofiri  gloriofi , e tanti  altri , i 
quali  potrei  nominare  ; fi  ancora  un 
poco  fendere  mi  volejft  a rintracciarli 
ne ' libri  che  dì  loro  parlano  , e fra  le 
piu  illuftri  famiglie  delle  Spagne , colte 
quali  è la  vofìra  fretta  d ' alleanza  \ 
non  in ' hanno  moffo  ad  offerirvi , come 
T ho  accennato  , quefa  mia  Raccolta  1 
ma  voi  filo , e il  poter  a voi  , e dì'Voi 
parlare  offerendovela  , come  di  quello 
che  tanto  fimo  ed  onoro  per  le  belle 
qualità  , di  cui  fiete  adorno  . E'  vero 
che  pur  di  queflo  m'  è dìjfcile  , ami 
impojftbile  il  dirne  tutte  , imperciochè 
dovrei  ad  una  ad  una  annoverare  le 
virtù , e farne  vedere , come  nelle  vo- 
fire  azioni  fecondo  P uopo  fi  trovano  , e 
come  a nulla  mancate  per  far  eh'  effe 
all ' altrui  bene , e profitto  fervono  , ma 
la  vofìra  modeflia  , la  quale  vi  porta 
ad  occultarvi  non  potrebbe  non  già  ron 
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diletto  , tua  nè  tnen  con  indifferenza 
leggere  quefta  lettera , oncC  è che  rìfirìn - 
gendomi  dentro  quei  limiti , i quali  imr 
pofli  m' avrejìe  fe  a voi  fojje  flato  noto 
il  mìo  difegno , mi  terrò  in  un  ]ilenziot 
che  quanto  mi  dijgujla  , tanto  fo  che 
che  a voi  farà  per  piacere . Non  ofian- 
te  però  trattandofi  d' offerirvi  quefio  To- 
mo della  mìa  Raccolta  , fenza  violare 
qualunque  legge , che  a voi  potejfe  aver 
piaciuto  di'  impormi , pei  che  non  fi  creda , 
che  io  ad  un  Cavaliere  folamente  Rabbia 
offerto  , e non  ad  un  uomo  dotto , che  poffa 
giudicarne  , e prenderne  il  Patrocinio , io 
non  p afferò  fatto  filenzio  ciò  che  può 

i :•  farvi  difiinguere  con  quefio  carattere . 
Io  fo  quanto  abbiate  coltivate  le  lingue ; 

, e con  quanta  perfezione  l' abbiate  An- 
diate dilettandovi  di  comporre  in  tutte  per 
vofiro  foli  evo  delle  poefie  . La  vofira 
Biblioteca  ricca  di  nobili  e preziofi  libri 
non  è un  vano  ornamento  , come  effer 
lo  fuole  in  molti  nobili  , ma  utile  , e 
fruttuofa  fempre  più  la  rendete  per  le 
offervazioni , e note  che  fate  agli  Auto- 
ri , che  da  voi  fi  leggono  , e partico- 
larmente agli  antichi.  I confronti , che 
fate  di'  cofiumi , della  polìtica , e delle 
contr over fie  di  Religione  de ' vecchi , de' 
baffi  fecoli , e de'  moderni  tempi  vi  ren- 
dono capace  di  penetrare  ben  addentro 
nella  notizia  degli  uomini , e della  Re- 
§ 4 
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hgion'c  , e vi  mettono  in  ìfiato  di  non 
temere  le  arguzie  degli  Eretici , ed  a 
poterli  confondere  con  prudenza  , e con 
giuftezza , qualora  ejji  volejfero  entrare 
nelle  controverse , Io  defidero  che  gettia- 
te uno  fguardo  ancora  fu  quefia  Raccol- 
ta , e col  voflro  fpìrìto  illuminato  in  ogni 
genere  di  fcienze  vogliate  compatirla  > 
e anzi  per  /’  avvenire  proteggerla  afiie- 
me  col  Raccoglitore  , che  farà  fempre 
eoa  infinita  fiima 


Di  Voftra  Eccelleflzfc 


Veneria  primo  Dicembre  1751» 


Untilift.  Dtuotìfr.  Ollifattìff.  Tervfdort 
©.  Angelo  Calogierà . 
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SE  la  varietà  è quella  , che  in 
opere  del  genere  di  quella  Rac- 
colta diletta  i Leggitori,  i qua- 
li amano  di  pattare  dall’  una  in  al- 
tra materia  , e fe  d’ utile  maggiore 
riefcono  per  ritrovarvi!!  materie  atte 
a foddisfare  al  genio  e all’  inclina- 
zione di  molti  , che  hanno  i lori» 
particolari  ttudj , e non  badano  a ciò, 
che  a quelli,  a’  quali  dedicati  fono, 
non  fa  al  propofito , certamente  che  io 
fpererei  fotte  per  edere  il  Tomo , che 
ora  produco,ricevutocon  compatimen- 
to,imperciochè  in  etto  ed  Opufcoli  all* 
Antichità  Ecclefiaftica  e Profana,  e 
all’Iftoria  Letteraria,  alla  Naturale, 
alla  Medicina , alla  Notomìa  fpettanti 
vi  fi  trovano , e maggiore  varietà  lìj£a- 
rebbe  trovata  fe  al  Tomo  fi  fotte  potu- 
ta dar  quell’  ampiezza  che  non  hanno 
gli  altri , e che  contenere  avelie  potuto 
tutti  gli  Opufcoli,  i quali  fi  trovano 
pretto  di  me  per  pubblica rfi . Io  da- 
rò intanto  brevemente  conto  di  quel- 
li, che  in  queftoTomo  fi  compren- 
dono ; e per  principiare  da  que’  all* 
Ecciefiattica  antichità  fpettanti  due 
fe  ne  trovano  1’  uno  del  $ig.  Abate 
v 7 ì : $ 5 Luigi 


Tref azione  . 

Luigi  Amadeft , 1’  altro  del  Sig,  Con- 
te Abate  Federigo  Altari  . Il  prima 
di  quelli  è indirizzato  a difendere 
contro  un  illurtre  letterato  defonto 
il  Diploma  di  S.  Gregorio  Magno  a 
Mariniano  Arcivefcovo  di  Ravenna..  1 
Quanto  P Autore  pratichiffimo  delle 
Memorie  Ecclefiafiiche  di  Ravenna 
s’ adoperi  con  felicità  in  quefla  dife- 
fa,  e quanto  bene  abbatta  principal- 
mente le  obbiezioni  del  dottirtimo 
Avverfario,  può  vederlo  ognuno  col- 
la lettura.  Il  fecondo  del  Sig.  Conte 
Abate  Altari  fopra  un  antico  Altare 
portatile,  èflefo  con  non  minor  eru- 
dizione di  quello,  eh’ egli  abbia  fat- 
to , illurtrando  un  antico  geroglifico  d1  j| 
un  Battirterio  in  una  Lettera  rtam- 
pata  nel  Seminario  di  Padova.  Que-  | 
fio  Signore  nato  da  una  nobilliflima 
famiglia  , anzi  che  feguire  P ozia 
ruina  de’  nobili  , ama  il  coltivare' 
le  lettere,  e maggiormente  illuftra- 
re  una  famiglia,  in  cui  molti  vi  fo- 
no fiati  dotti  , e valorofi . 

All’  antichità  Profana  fpettar  pop 
Pano  tre  Opufcoli  , P uno  eh’  è un 
onefta  difefa  del  Sig.  Giufeppe  Bartoli,  I 
Profertbre  d’Eloquenza  , nell’  Univer- 
rttà  di  Torino,  e Antiquario  di  Sua 
Maertà  il  Re  di  Sardegna , a cui  da 
molti  anni  legato  fono  con  i più 
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Prefazione  . 

flretti  vincoli  d’ una  onella  amicizia  * 
In  elfo  fi  efaminano  alcune  parole 
le  quali  lì  trovano  in  una  lettera 
fcritta  all’  Eminentiflìmo  Querini  dal 
Sig.  Girolamo  Boni  Segretario  dell’ 
Accademia  di  Cortona  flampata  in 
Firenze  l’anno  1746-  e quanto  mo- 
defiamente  altrettanto  con  forza  l’Au- 
tore fi  difende  da  ciò,-  che  in  e fifa  11 
dice.  L’altro  Opufcolo  all’Antichi- 
tà fpettante  è una  Differtazione  del 
P.  Francefcantonio  "Zaccaria  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  dell’amore  che  agli 
antichi  monumenti  dovrebbe!!  avere  , 
recitata  in  Ofimo in  quell’anno  1751* 
In  un  Accademia  alla  prefenza  di 
Monfignor  Compagnoni,  Vefcovo  di 
quella  Città.  Il  P.  Zaccaria  che  ha 
predicato  in  quell’ anno  in  quel  Duo- 
mo ha  fecondo  il  fuo  collume  fatto 
fervile  quello  fuo  viaggio  a’  fuoi  flu- 
dj  geniali,  efaminando  le  antichità, 
i codici,  i libri  rari,  e tutto  ciò  che 
può  contribuire  ad  accrefcere  le  file 
cognizioni  , ed  ha  fatto  colà  quell* 
erudito  dil'corfo.- 

Il  terzo,  che  io  apprezzo  moltillì- 
e che  all’ antichità  de’  baffi  tempi 
fpetta  è di  un  mio  fiimatillìmo  ami- 
co il  Sig.  Abate  Giovanni  Brunaccr» 
egli  è alfai  breve , ma  contiene  pe- 
rò delle  offervazioni  conlìderabiii  , 

Le 
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le  quali  fervir  poflfono  d’aggiunta  al 
libro  ftimatiffimo  de  re  Nurnmaria 
Patavinorum  . In  aggiunca  di  quell’ 
Opufcoletro,  eh’ è una  lettera  indi- 
rizzata al  P.  D.  Anlelmo  Coftadoni , 
ho  pollo  uno  fquarcio  d’  altra  lettera 
dello  Hello  Sig.  Brunacci  , che  all* 
illullrazione  della  materia  trattata 
nella  prima  lettera  appartiene. 

AH’ Iftoria  letteraria  due  Opufcoli 
ridurre  fi  poflfono,  l’uno  è quello  in 
cui  il  Sig.  Girolamo  Zanetti,  la  eru- 
dizione del  quale  per  le  varie  lue 
Opere  è nota , con  i monumenti  più 
autentici  illuftra  le  perfone  di  Sigif- 
mondo , e Girolamo  Polcaltri  , cele- 
bri Profeflòri  nell’  Univerfìtà  di  Pa-  r 
dova , nel  flecolo  quintodecimo  . Il  ^ 
fecondo  è quello,  che  occupa  il  pri-  *■ 
mo  luogo  in  quello  Torno  del  S g. 
Dottor  Stefano  Fabrucci . In  efio , cn’  è 
il  decimo  Opufcolo  con  cui  quello 
benemerito  Autore  illuflra  la  Lette- 
raria Moria  dell’ Univerfìtà  di  Pifa 
fi  hanno  delle  buone  notizie,  e tut- 
te bene  appoggiate. 

All’Illoria  Naturale  appartiene  il 
fecondo  Opufcoio  di  quello  Forno,  , 
in  cui  d’  un  Ermarfroiito  della  Pu* 
glia  ancor  vivente  fi  parla  . Il  Si?# 
Dottor  Coriglianì  avea  più  ampia- 
mente efiela  quella  fua  lettera  in  cui 

dava 
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dava  la  notizia  di  quell’ Erma  rfrodi- 
to  a Monfignor  di  Tropea , e v*  ave- 
va unite  delle  buone  oflfervazioni  , 
ma  la  modeftia  gli  ha  fatto  troncare 
molte  offervazioni , e ridurre  il  tutto 
ad  una  femplice  narrazione  della  cofa  , 
lafciando  ancor  molte  circonfìanze, 
che  la  rendevano  più  interelfante . 

Per  gli  Opufcoii  di  Medicina  fi 
dee  certamente  il  primo  luogo  all* 
Opufcolo  del  celebratiffimoSig.  Dot- 
tor Giovanni  Bianchi , in  cui  oltre  il 
contenerfi  un  cafo  raro  d’ una  poftc- 
ma  del  lobo  deliro  del  cerebello,  in 
eflo  ritrovanfi  due  fcoperte  nuove  \ 
l’una  delle  quali  è che  le  lefionidel 
cerebello  rendono  paralitiche  le  mem- 
bra della  flelfa  parte,  l’altra  che  gli 
fpiriti  del  cerebello  non  fervono  per 
li  moti  naturali  del  cuore , del  pol- 
mone e,c.  come  infegnano  dopo  il 
Wilis  , i Notomifli  , ed  i Filofofi. 
Oltre  di  quelle  fcoperte  è da  conli- 
derarfi  quell’ Opufcolo  per  1*  efpoli- 
zione  della  Notomìa  del  Cerebèllo  , 
che  abbiamo  defcritta  con  maggior 
efatejtza  di  quello  , che  li  fu  fatto 
dagli  altri  Notomilli . 

L*  Opufcolo  del  Sig.  Dottore  Eufe- 
tyio  Sguario  è una  continuazione  di 
Quello  che  dato  abbiamo  nel  Tom© 
Quarantefimo  del  nuòvo  Idrocefalo, 

e non 
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c non  meno  alla  Medicina  egli  ap- 
partiene, che  alla  Filofofia  , ftabilen- 
dofi  in  efio  la  vera  fede  dell’anima  . 

Finalmente  alla  Notomia  , -benché 
infieme  alla  Medicina  fi  riducono  le 
Ofiervazioni  del  Sig.  Perroti  , non 
meno  che  l’Opufcolo  di  cui  abbiamo 
parlato  del  Sig.  Bianchi  degniamo 
fuo  Maeftro  , di  cui  quello  valente 
Dottore  fegue  le  ve  fi  i gì  a . Non  fono 
quelle  fe  non  le  prime  Ofiervazioni 
dall’  Autore  comunicatemi , le  quali 
come  fpero  faranno  da  altre  fufiègui- 
te  con  giovamento  di  coloro , che  la 
Medicina  coltivano. 

Quelli  fono  tutti  gli  Opufcoli  con- 
tenuti nel  prefente  Tomo  , e per 
compimento  del  quale  dietro  quella 
Prefazione  fi  leggerà  una  lettera  del 
Sig.  Domenico  Maria  Manni  indiriz- 
zata all’eruditifiimo  Sig.  Conte  Gian- 
maria Mazzuchelli.  L’ oneftà  del  Sig. 
Manni  ha  data  quella  Ritrattazione 
d’un  errore  corfo  nella  lettera  ftam- 
patja  in  quella  Raccolta  Tomo  qua- 
rantefimo  quarto  nell’  ultimo  luogo  • 


Al 
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Al  Nobìlijftmo  Signor  • Conte 

GIAMMARIA  MAZZUCHEU-I 


Domenico  Maria  Manni. 

NOn  è d’ora  il  lamento»  che 
infieme  fi  è fatto,  llluftrifs. 
Signore  , della  rea  forte  di 
quegli  Scrittori  » che  hanno  perduto 
nell’  eftimazione  degli  uomini  il  me- 
rito d’eflere  flati  Amori  d*  Opere 
pregevolifUme  » foltanto  a cagione  » 
che  altri  fi  è intrameflfo  a copiar 
quelle  , e lafciandovi  il  proprio  no- 
me t è ito  quello  del  vero  Autore  in 
dimenticanza  . Di  ciò  portai  varj 
e(empj  , quattro  anni  fono  in  quella 
mia  Differtazione , che  a Voi  diret- 
ta, venne  impreffa  nel  Tomo  primo 
delle  Memorie  della  Società  Colom- 
baria Fiorentina  per  le  fiampe  di  que- 
lla Patria  all’Infegna  d’ Apollo. 

Ma  fe  molto  più  antico  è , anzi  fe 
è de’  primi  fecoli  delle  lettere  que- 
llo malnato  difordine  ; vanta  altresì 
una  grande  antichità  il  bel  coflume 
di  ritrattarli  in  chi  nel  fuo  afferma- 
re alcuna  cofa  trova  d’ aver  errato  » 

£er- 


fervendo  à noi  di  non  menò  illufìre 
che  vecchio  elempio  il  Greco  Poeta 
Steficoro , il  quale  dopo  a ve  è polla 
Ja  bocca  in  Cielo  col  detrarre  alle 
bellezze  d’  Elena  ^pentitoli  del  fuo 
ardimentofo  fallo,  ne  cantò  una  leg- 
giadra Palinodia . In  sì  fatta  guifa  il 
Lirico  Romano  accorgendofi  d’  aver 
detto  male  di  bella  Donna,  dà  a lei 
1’ elezione  , o di  bruciarne  que’ giam- 
bi, o di  fornmergerli 
j>  Quem  criminohs  cumque  voles 
modum 

,,  Dones  Jambis , live  fiamma  , 

„ Sive  mari  libet  Adriano 
con  convertire  il  biafimo  a torto  a 
lei  dato,  in  altrettanta  lode. 

Quali  motivi  io  avelli  nella  mia 
del  dì  primo  di  Marzo  1750.  di  at- 
tribuire slNìccoIò  Alelini  Fiorentino  la 
Critica  fatta  al  Libro  del  Maeftro  di 
Camera,  non  è d’uopo  ridirlo,  men- 
tre voi,  Nobili  fiimo  Signore,  lo  fa- 
pete,  la  mano  originale  dell’ Aldini; 
la  perizia  fua  nel  Cerimoniale  Ro- 
mano. * ‘ r 

Motivo  ora  di  cantare  la  Palino- 
dia , per  non  efierne  veramente  fia- 
to Autore,  mafemplice  Copi3tore;benA 
sì  ( qualmente  ora  mi  pat  di  tocca- 
re con  mano  che  fofiè  ) fi  è una  lam- 
pa ben  rara  fattizia  Liege  dell’Ope- 
. ra 
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ra  con  quedo  titolo:  Ccnjura  al  Mete- 
ftro  di  Camera  di  Francefco  Sejlini  da 
Bibbiena  del  Dottor  Scipione  Amati  Pro- 
tonotario  Apojlolico . All ’ Eminentijfimo  e 
Reverendijjimo  Sig.  Cardinale  Ginnafio 
Decano  del  Sacro  Collegio.  Ella  Cen- 
fura  corrifpondente  è molto  a quella, 
che  ho  io  mf.  di  pugno  dell’  Aldini . 

Adunque  verificandoli  tutto  1*  al- 
tro, che  nella  lettera  ho  detto  do- 
vrà {blamente  atfermarfi  , che  1’  Al- 
dini ne  fu  Copifta,  1’ Amati  l’Auto- 
re , non  «{Tendo  altrimenti  da  ag- 
giugnertì  di  quello  il  nome  nella  Vi- 
fiera  Alzata,  com’ io  accennava. 

Aggiungerò  ben  io  qui  in  quella 
vece  , che  il  Sellini  fu  figliuolo  di 
Jacopo  Sellini  autore  del  Solarium 
Pbilofophorum , Lettore  nell*  Uni  ver.- 
fità  di  Pifa  . Siccome  dirò  , che  il  P. 
Aleffandro  Puliti  oggi  degnidimo  Let- 
tore nella  {leda  Univerfìtà  fcrifife  di 
lui  nella  Vita  di  Suor  Maria  Angio- 
la Gini  Monaca  in  Arcetri , eh’ e dò 
Francefco  Sedini  nel  1652.  fu  eletto 
Confedòre  di  tal  Monadero  , come 
Sacerdote  adai  difereto  , prudente  , 
di  buono  intelletto,  e di  configlio  fa- 
no,  di  coftùmi  ottimi  , ed  efempla- 
re  , e molto  divoto  , come  quegli , 
che  nella  via  dello  Spirito , a gran 
perfezione  lì  era  avanzato  fiottò  la 

buona 
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buona  condotta  del  P.  FrancefcoCer- 
jrettani  delia  Congregazione  dell’  Ora- 
torio . Cooperò  ffegue  il  P.  Puliti 
a dire  del  Sellini)  alla  Riformadel- 
ia Vita  della  Serva  di  Dio  Suor 
Maria  Angiola.  Indi  pafsò  ad  efiferè 
Piovano  di  S.  Ippolito  di  Bibbiena, 
fuccedendo,  come  penfo  io,  al  Pio- 
vano Luca  fuo  fratello  j il  quale  fuc- 
cefiore  era  flato  a Giulio  di  Leonar- 
do Nati  famigliare  di  S.  Carlo  Bor* 
romeo.  Quelle  cofe  brevemente  vo- 
leva che  V.  S.  Nobiiliflima;  fapefTe* 
a cui  il  mio  folito  olTequio 
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POtuit  quidern  adverfum  Ata* 
demi#  Tifano:  Fatu m ean- 
dem , in  fuis  preclare  Con- 
ftitutis  ; in  celeberrimis  Pro- 
fellòribus , praeftantiflimifque  Alum- 
nis,  inter  ceteras  cultioris  Europa?, 
gradefcentem  , multifariam  deprime- 
re ; fed  non  ita  , ut  inftar  fabuloft 
illius  Antsei,  apud  Lucanum  ( a ), 
humi  proftrata,  non  iterum  afiurge- 
ret , & quodammodo  revivifceret  . 
Has  ego  calamitates , cum  nonnullis 
identrdem  commodis  admixtas,  dum 
partim  in  hac,  partim  in  fequenti  , 
profequor  enumerare,  Benevolum  Le- 
<florem  qua?fo  obteftorque , ut  omnia 
sequi  bonique  confulat . 

Fiorenti»  , Fiorentini  fimul  Pifa- 
nique  Gymnalìi  habenas  , per  h»c 
Tempora,  moderabatttur  iidem  Stu- 
diorum  Pra?lides,  de  quibus  fuperius 
honorifìca  mentio  habita  fuit  ; non 
quod  ea  foret  ejus  Magiftratus  con- 
ditio;  erat  enim  , ex  Inftituto  Ma- 
jorum  , Annuus  (£)  ; Sed  quod  in 

a i)  Oflì- 


( a ) Lib.  4.  Vharfal . 

( b ) Vid.  Opufc.  V.  cui  Tit . Colle  fi, 
Prtccip.  Ì/Lonument . pag.  8. 


iv  Stcphanì  M.  F abbracci 
Officio  contirmari,  cb  inculpatas  Ad- 
uiinitfrationis  fpecimen  pra?bitum,  e 
publica  re  fore  , Centumvirale  Con- 
iiliuni  exiflimaverit. 

Unum , nondum  alibi  commemo- 
ratimi, recenfere  datur  in  hac  Deci- 
via  Rerum  Academicarum  Serie , nèm-  , 
pe,  fub  An.  1491.,  ad  fupplendas  vi- 
ces  Vetri  Guicciardini , Confulari  Ma- 
ris  Pra?poiitura  decorati  , Antonium 
Jacobl  Orjìni  de  Lanfrcdinis , cujus  in 
feri  bendo  elegantiam  , dum  Ipfi  de 
Vera  Fide  confcriptuoi  Volumen  fuum 
exhibet,  commendat  Ficìnìus . ( a ) 
Quorum  Mandatis  exequendis,  ab 
An.  1 487 i , quo,  Menfe  Februario  , 
obiit  Pulcìus  Vrovifor  Qrdinarius , utri- 
que  Academiae  preduit  Aloyfius  Frati - ' 
cifri  Venturi , vir  inique  Perfonalibus, 

Se  liereditariis  promeritis  admodum 
illufìris,  atque  ex  co  precipue  com- 
inemorandus,  quod  , eo  poftmodum 
Vexillifero,  prò  tuenda  Italia  , in- 
gens adverfus  Francìfcum  Gal!i<e  Rei 
gem,  iftura  fuit  foedus.  ( b ) 

Dum  vero  prtdaudati  Ìpecìatifiìmi 
Viri,  An.14.85.  & fequentibus,  orn- 
ili fedulitate  ac  diligentia  publico 

bono 


.(  a ) Lib.  6.  Epifiol . 

(b)  Scip.  Ammir . Lib . 29.  in  fin. 
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bono  operabantur  ; Pifanamque  Ee/ 
clefiam  adhuc  adminiftraret  Rapfiae- 
Riarius  ( a ),  extemplo  contigit  ut 
denuo  Academici  Vifts  abire  coge- 
rentur.  M'etuy  infalubris  Aeris-,  no- 
vi hujus’  difceflhs,'  proru  1 dubio  , in 
caufla  fuit  ; curnque  de  Oppido  Em- 
pori'; , Santi  iqite  Miniati s , prò  tuta 
itatione  primo  cogitatimi  fuiflet  ( b ) ; 
dennim  quoadufque  Vifts  falubrior  Aer 
fieret , rurfus  in  Oppidum  trans- 
ferri decretimi  fuit,  die  ar.Januarii 
An.  S4S5.  .,  quod  tandem  die  fecun- 
da  recurrentis  Quadragefima:  , fuit 
executioni  mandatum  , literis  jam- 
pridem  ad  Otioviros  Prati  ; nec  non 
ad  Antcnium  Simeonis  Canifani  eoruin 
Poteftatem  , in  id  opportune  exarS- 
tis  - ( c }' 

Brevis,  nec  admodum  quieta  , ift- 
haec  manfio  fuit  , univerfitatis  Regi- 
nien,  per  id  temporis , obeunte  J a- 
eobo  Maciotta  Siculo  ( d)\  vifiquidem, 

a iij  per 


(a)  Frane.  O riend.  Orb.  Sacr.  V.  z. 
Lib.  3.  Cap.  25. 

( b ) Vr<ed.  Volum.  4.  Deliber.  Stud.  in 
Arcb.  Refcrm.  pag.tf  .-  < 

(c)  Ibid.  fubdie  37.  Jdmiar.  d.  Ait . 

r}8s* 

( d ) Pag.  5 5 i Praalleg.  Volumin *■ 
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vi  Stephanì  M.  Fabbrucci 
per  Acadenncos  quofdam  , Ancillae 
cuidam  nuptas  illata  , provocatifque 
militibus  , ipfoque  dutforè  Pratenfis 
Comitatus,  abftinendum  per  aliquot 
dies  a publicis  Pradeftionibus  fuic  : 
>acationem  inane  > ob  levem  , ut  ab- 
initia  opinabancur cauflàm, improban- 
tibus  fupremis  Studir  Moderatoribus 
quamvis  pofìmodum  in  perpecratum 
leelus  fèrio inquirentibns  ac  de 

prudenti,  ut  prunum  per  Pil'aniAe- 
ris  falubritatem  exequi  poflent,  Scbcr 
Jaftici  Ccctus  in  priftinam  Sederti 
reduilione  r cogitantibus  .■ 

Curata  interim.  r inter  Studiofor 
quofdam  Panormitanos  civilis  con- 
troverfiae  cornpofitio  ; necnon  inter 
Eduardum  Lt  ftam.m  ejufdemque  fau- 
tores , ac  Nobilem  Familiam  di  Ma- 
Jtianis  , animorum  reconciliatio . Re- 
concinnata ope  ac  minillerio  Bernar- 
di Pulcj  Proviforis  vigilantilììmi  y 
icholarum  fubfellia.  Probatar  fuafore 
potiffimum  Petra  Aldobrandinio , pru- 
denti difcipuli  Simonis  Vannis  • de 
OriceUarin  , de  quo  alibi  fufius  , in 
novum  Univerfitatis  Reciorem  , ele- 
nio . Ediftum  Pcenale,  prò  Regredii’ 


(a)  Ibid.  fub  d.  z.  Aprii, , ac  die 
16.  Augnjt . i486. pag.  jo.  6V% 
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Commentarrus  . vi) 
in  Pifanam  Urbem,  publice  promul- 
gatuirr,  ipfunTdenique , nondum  tran- 
fa  do  Anno  , a die  memoraci  profe- 
flionis,  Pifanum  Gymnafium  tutifli- 
me  referatura,*,  & prò  Studiorum  Re- 
$iovatione  > ab  erudito  Alumno  Hen- 
rìco  Lufitano , habita  folemnis  Oraria 
inauguralis  . (a) 

Qui  autem  incolumitati  tutaeque 
fìationi  fuorum  advenarumque  ftu- 
dentium  profpexerant  amantiflimi 
Gymnafiarchae  , ea , quae  par  erat , Ibi- 
licitudine  , ^Erario  quoque  , undfi 
Profeflforibus  tempeftive  , & abfque 
ulla imminutione , fatisfieret  (ut fub-. 
fecutis  temporibus  aliquando  conti- 
gifle  aegre  mihi  narrandum  erit  ) pro- 
vi denti  Hi  me  fategerunt . Quamobrem 
pluries  prò  Ecclefiaftica  ilTa  fubven- 
tione , quam  a Sixto  IV.  alias  impe- 
traverant  (b)  * Eidem  , tranfado  pri- 
mo Quinquennali  curfu  , fucceffori- 
bufque,  recurrenti  quocumque  tem- 
pore , fupplicarunt . 

Neque  dubito  quin  , fedatis  >ani 
Intel*  ipfum  Romanum  Ponrificem  r 
ac  Fiorenti  nam  Rempublicam  diflir 
a iv  diis  % 


(a)  Menf.  Dscembr,  d.  An.  1486.  ut 
ibid.  pag.  5 5 . &feq. 

( b ) Vid.  fupr.  Op.  V.pdg*  41. 


Vii}  Stefani  M.  Fabkrucci 
diis prò  fecunda  vice  , circa  Anflun* 
1480.  obtinuerint  , curante  potilli- 
mum  nobiliifimo  viro  Guidone  Ame- 
nto Vefpuecio  J.  C.  Fiorentino  , apud 
Àpoftolicam  Sedern  Agentis  par  tea 
obeunte,  òc  ex  praeferipto  Domino*1 
rum  , efficaci  opera  utente  Cardinale 
S.  Georgi! , nempe  Raphaelìs  Galeotti 
Ricrìi  , Pifana;  Ecclefizc  Adminiftra- 
toris , ut  fuperius  adnotatumi  fuit  , 
& Càrdi» ali s S.  Petti  ad  incula 
nempe  Jiilianì  Koborei  , poftea  , fub- 
nomine  Juliì  II.  Romani  pontifici, 
oui  apua  Sixtum  ipfum  , plurimo  m 
grafia  & auftoritàte  valebant.  Anno 
ìtquidem  1483.  , imminentem  Aca- 
demi#  jadturam  ob  oculos  ponunt 
fi  fubfeauenti  Anno  , eodem  Eccle- 
fìafìico  fubfidio  deilituerentur  y & ela- 
ibente  anno  1484.  , quafi  novum  cal- 
car addendum  fuprenio  EcclefiasGu- 
bernatori  praeciphmt,  facilitatem  il- 
>am  fummam  humanitatemque,  qua 
in  exigevdo  utuntur : quae  piane  verba 
nonnilì  acìu  poffidentibu? congruunt , 
Se  aptantur.  ( a ) 

In  irritum-  vero  ceffifle  humiliores 
in  dies  Preces,  quibus  , decurrenti 

hoc 


(a)  Lib.  l-O/ff  Reform . pug.  i?» 

73* 


ì 

/ 
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hoc  eodem  anno  r+84.  , prò  Trien- 
nali faltem  Prorogatone  Decimarurrt 
ipfarum  inftabanr  , illnd  argumento 
mihi  eft,  quòd  £lib  die  r 3-  Maij  fub- 
fequentis  anni  1485.,  abfenti  Lamen- 
tio Mediceo  , cui  plerifque  religio  lue- 
rat  quippiam,  in  hoc  Petitionum  ge- 
nere , denegare  , Augmentum  prò 
Lippio  , alioquin  meritiffimo  Prole  C* 
l'ore  , denegant  Academici  Curato- 
res  , dgl'edaroqtie  hujnfce  Pontificij 
Proventus , pra-eipue  cauflantur  («ri. 
Caufam  vero  non  obtenti  Privilegii  > 
de  cujus  non  mediocri  fpe  concepta 
alias  conftat,  inqujrentibtis , eam  fo- 
cile obtenderem  , mortemi//,  idi- 
bus  Augnili  ejufdem  anni  ^84.  fui)-; 
fecutam  ( b ).  Fiorentini  enim  , ab- 
lit  verbis  invidia,  in  feligendis  me- 
dìis  perfpicientilTjmis;  in  promoveL- 
dis  negptiis-efficacibas  ; in  Orando 
fàcundis  i in  promittendo  magnilo- 
quis  , aut  cita,  aut  nulla  repulfio  fit . 

Ouod  autem  a prardefunclo  Six'.o 
iterum  impetrare  iis  minime  con- 
ceìfum  j a proximo  Succefìòre  lana- 

a v ceri- 


(a)  Lib.^.pag.^.terg. 

( b ) Alpb'.  Ciaccon.  in  Vit . , & Gejt ^ 
Ir: noe.  Vili,  inprinc . Augufi.  Cnhwtàru. 

Cirro  ito  l.fub  D.  12.  Augufi.  1484. 


K 
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r.  Stephanì  M.  Fabbrucci 
centio  Fili, , non  multo  poft , abfque 
dubio  , obtinuere  . Tenor  recentis 
hujus  Brevis  hic  ed.  A tergo,.,, 
Dìleftìs  filiis  Abbati  Monafierii  Bea - 
t<o  Marine  de  Florentia  ( a ) & Ptin- 
dolfo  de  Luna  Canonico  Fiorentino  (b) . 

„ Innocentius  Papa  Vili.  Diletti 
•ì  filii  falutem  Se  Apoftolicam  bene- 
» dittionem  . Supplicati  nobis  liutni- 
„ liter  fecerunt  diletti  filii  Priores 
„ libertatis  Se  Vexillifer  Jafticise  po-  1 
puli  civitatis  Fiorenti^  dignaremur 
» indulrum  alias  eis  a feL  ree.  Sixto 
■yy  IV.  priedecedòre  noflro  concedimi 
' ?>  de  imponendo  fublidio  Se  contri- 
* v j,  butio- 


(a)  Abbatite  fune  temporis  pueerat 
Dontn.  Bene  diti us  Amerìgbius  Florent.y 
tsfte  PuccineL  in  Cbronic.  pag.  61.  pra- 
cipuus  vero  Executor  Jo : Evangelifta 
Mediolanenjts  , ut  in  Nov,  Cbronol.  , 
guam  Typis  parai  erud.  Petrus  AloyC 
Gallettus  , Caflìnend  Monachus  > Se 
Lettor. 

( b ) Pandulpbus  de  Luna  Canon.  Fio - 
rent.y  & Pronot . Apofiol.  jacet  cum  de- 
centi babitu  y Infcriptione  ante  ara- 
dus  Pres byterii  in  Fiorentina  Ecclejta  S. 
Petri  Se  ber  a dìi , cujus  erat  Prior  -,  ut 
in  Ms.  Sepulcbr.  Stepb.  Ro(jeI.  , ubi  de 
b«c  marmoreo  Monumento  . 
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Commeutatìus . xi 
„ bfltione  quinque  Ducatorum  ant  ' 
,,  nuatim , durante  Quinquennio,  ex 
„ tunc  computando  Clero  dominii 
„ Fiorentini  pio  manutentione  Se 
„ augmento  Studi:  Pifani  confirma- 
,,  re  Se  prorogare  ad  aliquod  aliud 
„ tempusé  Nos  animadvertentes  Stu- 
,,  dium  ipfum  ad  communem  om- 
„ niiwn  utilitatem  pertinere  Se  opus 
,,  effe  laudabile  Se  Apoffolico  favo- 
„ re  dignunv  duxinaus  annuendum  >. 
„ precibus  illius  Reipublica;  quam 
„ facimus  plurimi  Se  diligi mus  pa- 
„ terne.  Itaque  indultum  didi  prae- 
„ deceffòris  juxta  ejus  formam  Se 
„ continentiam  ad  aliud  quinquen- 
„ cium  a data  prsefentium  compu- 
„ tandum  extendimus  Se  proroga- 
„ mus,vobifque  committimusac  man- 
„ damus  ut  hujufmodi  fubfidium  Se 
„ contributionem  ab  omnibus  & fin- 
„ gulis  Archiepifcopis  , Epifcopis  , 

,,  Clericis  , Abbatibus  , Prioribus , 

„ necnon  Monafteriis  ac  quibufvis 
„ aliis  piis  locis  feu  eorum  Redo- 
„ ribus  vel  adminiftratoribus  in  ip- 
,,  fo  Fiorentino  Dominio  exiffenti- 
„ bus  didum  quinquemillium  Duca- 
,,  forum  fubfidium  durante  hujufmo- 
„ di  quinquennio  Se  non  ultra  exi- 
„ gatis  alias  juxta  tenorem  Se  con- 
j,  tinentiam  brevis  d.  prsedeceffbris . 

a vi  „ Dan- 

♦ 


xìj  Stepòani  M,  Fabbrucci 
J}  Dantes  vobis  facultatem  potefta(em 
„ i5c  auftoritatem  renitentes  folveie 
„ & contribuere  per  ce&furas  Eccle- 
,,  fiafticas  de  alia  opportuna  remedia 
„ cogendi,  & compellendi  invocato 
etiara  ad  id  fi  opus  fueric  ausilio 
„ brachij  fecularis.  Non  obftaotibus 
„ omnibus  quas  idem  prjrdecelTor  irr 
fuo  brevi  voluit  non  obliare  ccte- 
5,  rifijuc  in  contrarium  facientibns 
5i  quiìmfcumque  . Datum  Roma?  apud 
,,  S'aiitflum  Petrum  fub  anulo  piicaroiis 
„ die  XUIf  Junii  MCCCCLXXXFIb 
Pont,  ncifiri  Anno  3. 

„ Hier.  Ualbar.us .. 

De  Pubica  Utilitate.  acque  fata- 
gentes  de  anxii  iidem  .Scudiouun 
Prafides,,  ujt.rnagis  magifque  noftra- 
tes  de  exteri  Auditores  alliceremur 
ad  confiiicndum  in  hocdifciplinarum 
Emporium  ( in  qua  prid.  Non.  No- 
T’.embr.  An.  1487.  Ducenti  jam  enu- 
merati fiint  ).  illud  quoque,  prò  Le- 
gni» .Studioiis,  quorum  major-nume- 
rus  fcmper.in  Academia  aoftra  exti- 
t-it,,  o'pe  novi  -eorum  nuncii  apud 
Sum.;  Pontificem  , videlicet  prarJau- 
dati  Jc:  Or  fini  del^nfredìnìs  ( a ) in* 
. • fian: 


( a ) Memor.  in  TabiJ.  Reform.pag.z  3» 
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Cònmwntitrlùs . xin 
ftàndo  confequuti  funt  , ut  Ecclefilttp 
fiici  etiam  in  dìgnitat:  conjìituti  , qui 
ad  differentiam  reliqui  coetus  infe- 
ri oro  m Clericorura  , ,fueraVic  jampri- 
dem  a felicis  Recordationis-  Clcmer^ 
tis . VI.  conftitutione , a fruttini m Per- 
ceptione  exclufi  ( a ) . Frutttis  ipfos 
inpofterum  , PHìs  Studiomm  caulìiu 
degentes,  inftar  ceterorum,  non  ob- 
flancibus  quibufeumque  aliis  conft:- 
tutionib.us  , adipifeerentur  . Quod 
iftud  quoque  Benefitium  prarlaudati 
Sum.  Pont..  Innocenti  Vili.  Indulto 
acceptum  debeant,  patet  ex-  celebri 
Bulla  in  Archivo  Reformationntvt 
Florentinarumq  relata  etiam  perex- 
tenfum  ab  infigni  Pifano.  ProfèlToi  e 
Lalio  . Mancìnio  ( b ) , ajque  etiam  * 
Pneceptore  quond.  noftro  Lazaro  Bj * 
neditto  Me Hot uccio  (f)  quas  fic  fe.ha- 
bet  ....<• 

,,  Innocentius  Epifcopus  . Servo? 
y Servotum  Dei  Dilettis  filiis  Uni- 

».  ver- 


( à ) Vid.  Excurf.  Hijìoric.  pag.XIUh 
(J>)  Sacr.  Jur.  Controv.  Lib.l.Pìr 

^ f(  c ) 1 Uh.  I.  ìrtjìit.  Canonìe.  Tìt.  XXV i. 
de  Vit . & Honeft.  Glene,  in  fin-,  ubi  >>- 
per  Typcgrapb.  Mend.  An* 
tur, „ 


xiv  Stephanl  M.  F abbracci 
,,  verfitati  Scholarium  Studii  Pi£a- 
„ rum  falutem , & Apoftolicam  be- 
» nediftionem  . Sincerse  devotionis 
„ affeftus  * quem  ad  nos  & Roma- 
,,  nam  geritis  Ecclefìam  , promere- 
,,  .tur,  ut  illa  vobis  favorabiliter  con- 
• „ cedamus,  per  qua;  Perfonse  Eccle- 
„ fiaftica;  JurisCivilis  Audio  in  Uni- 
„ verfitate  veflra , ut  sequum  ab  ini- 
„ quo,  & licitimi  ab  illicito  facilius 
„ difcernere  valeant  intendere  vo- 
,,  lentes  id  licite  facerepoflìnt.  Curri 
„ itaque  ficut  exhibita  nobis  auper 
„ prò  parte,  dilectorum  filiorum  Re- 
„ formatorum,  feu  Ofììcialium  dici» 
„ Univerfitatis  petitio  continebat  , 
„ faepe  numero  contingat  Clericos 
„ Sa?ciilares  etiam  in  Sacerdotiocon- 
,,  ftitutos  , Archidiaconos  , Archi- 
presbyteros,  Decanos  , Plebanos  , 
Pra:pofitos,  Cantores,  aut  quam- 
3,  cumque  aliam  dignitatem  , feu 
„ Perfonatum  obtinentes  indiftaU- 
3,  niverfitate  literarum  ftudiis  inlì- 
,,  flentes,  ut  in  Jure  Cannonicome- 
„ Jius  proficere  valeant  deliderare  le- 
a,  gibus  operarti  dare.  Nos  Veftris, 
j,  ac  Reformatorum  , feu  Officialium 
„ pra;d.i<Aorum  in  hac  parte  fuppli- 
„ cationibus  inclinati  omnibus , A:  lin- 
„ gulis  Presbyteris,  Archidiac.onis , 
J>;  Arcjijpresbyteris , Decanjs,  Pleba- 


Pf? 
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Conmeniarius , xv' 

,,  ffts  , Praspofnis,  Cantoribus  , auC 
,,  aliis  Perfonis  Ecclefiafticis  digni- 
„ tates , feu  Perfonatus  obtinentibus  y 
,,  & in  ditta  Univerlicate  ubicum- 
„ que  prò  tempore  illam  ette  conti- 
„ gerit  , fi  forfan  ad  alium  locum 
„ transferretur  prò  tempore  ttuden- 
„ tibus,  ut  in  Scholis  publice  leges 
,,  audire  , ac  quofcumque  attus  pu- 
„ blicos  per  Dottores,  & Scholares 
j,  in  hujufcemodi  facultate  exerceri 
3,  folitos  exercere  , ac  ad  Baccalau- 
,,  reatus,  live  Licentias , & Dottora- 
3,  tus  gradus  in  eifdera  legibus  pro- 
„ moveri  libere,  ac  licite  valeant  , 
„ felicis  recordationis  Alexandri  III* 
„ Honorii  etiam  III.  Clementis  IV* 
„ Se  Bonifacii  VIIF.  Romanorum 
„ Pontificum  Prasdecettorum  nottro- 
„ rum,  ac  aliis  confiitutionibus  , Se 
„ Ordinationibus  Apoftolicis,  caste- 
„ ris  contrariis  nequaquam  obflanti- 
„ bus , authoritate  Apoflolica  tenore 
„ prasfentium  de  fpecialis  dono  gra- 
„ tiae  indulgemus  . Provifo  , quo.i 
„ Archidiaconatus , Se  Archipraesby- 
„ teratus , Decanatus , Plebanatus  , 
„ Praspofituras  , ac  alias  dignicates  , 
93  Se  Perfonatus , quas  in-  eifdem  le- 
„ gibus  in  ditta  Univerfitate  ttuden- 
j3  tes,  prò  tempore  obr inere  contige- 

' ' ne 
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3cvl  tìephani  M,  Fair  [ir  ucci 
a,  rit,  debiti?  interim  non  fraudeti- 
}>  tur  obfequiis , fcilicer  eorum  con- 
,,  gruis  fiipportentur  onera  confueta. 
3>  Nulli  ergo  omnino  liceat  hanc  pa- 
>,  ginam  noftras  concefìforris  infrin- 
„ gere,  vel  ei  aufu  temerario  con- 
„ traire.  Si  quis  autem  hoc  attenta- 
,,  re  prstfumpferit  , indignationem 
„ Omnipotentis  Dei  , ac  Beatorum 
„ Petri , & Pauli  Apoftolorum  ejus 
„ fe  noverit  incurfurum  . Datum  Ro^ 
,,  ma:  apud  San&um  Petrum  , An-» 
„ no  Incarnationis  Dominrcs  1487*.. 
„ XVIII.  Kalendas  Januarj,  Ponti*- 
„ fica t us  noffiù  anno  quarto  1» 

ir  CI.  G.-  Bonatus  • Negionblat. 

M Jo.Nilus.  L.  deS.Gemìn.  Jo.de  Calici  Io» 

,,  D.  Geriaiio.  ,,  Jo.  de  Ferrarli. 

,,  D.  Gallettus  Ju.  Ci.  No.  Pius  Agneilua 
Phi.  Poft.  A.  de  Piccolominibus . 

Verba  quidem  Sécutida?  hujus  In- 
n$centìan<e. Bulla  , de  Fructuum  perce- 
prione  minime  loquutitur  ; veruni  ut 
eadem  derogatoria  fit  contrariisCon- 
Bitutionibus.;  ut  Ampliativa  fit  , ut 
ajunt,  alterius  jam  pridem  à Clemen- 
te VI,  oStenta; , ac  fupra  relatse  , ir* 
qua,  quicquid  circa  Clèricos Inferio- 
rum  Ordinum  dilponitur  ydifponituf 
relative  ad  Percejptionem  fruéuum  , 
adeoque  menti,  indigentias  , expli- 
skifque  Petitiocibus  Reipublicae  fit 

co»— 
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Covimentariuj..  xv.it 
confona,  de  fructibus  quoque,  vide- 
tur  intelligenda . 

Neque  reticendunr  tamen , ex-  di- 
fpofitione  Tridentini , atque  ex  po« 
fteriori  Pii  IV.  Confiitutione  , quas 
incipit  Sanfìijftmus  Scc.  , fubfecutif- 
que  Sacra;  Congregationis  declaratio- 
nibus,  quoad  Fructus , multoquema- 
gis  diftributiones , Summo  Pontifici 
iupplicandum  ; eundemque  , nonnifi- 
previa  Relatione  Ordinari!  ; atque 
Ordinarium-,  nonnifi  perpenfa  retate 
Supplicanti;; , capacitate  , moribus  , 
fua?que  Bcclefia;  neceffitate  [ prout 
probi; m Epifcobum  decet]  Petitioni- 
bus  anr.uere  , ut  fufe  docent  Pyr. 
Corrad.  ìk  Praxi  Difpenfat.  Lìb.  V.  Cap. 

6.  fere  per  tot. , Frane.  Menaceli,  in 
Form.  Legai.  PraSl.  Fori  Eccl.  P.  1. 

TU.  6.  , Se  alii  pene  dixerhn  fex- 
centi . 

FLis,  ut  fiderai  meam  liberarem  , 
adnotatis  (a)  regredior  ad prsdauda- 
tum  Diploma  , animadveftendo,  quod 
Indubfium  Hòc,  utpote  nulla  tempo* 
ris  duratione  circumfcriptum  , nulla 
prorfus  indiguit  ipfius  , vel  alterius  — 
Pontifici?  ConfirmationC'. 

Con- 


— — — * h 
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xviij  Stephanì  M,  Fabliruccì  \ 
Contra  vero  Superius,  prò  Tenv- 
poraria  Deci  mar um  Exadione,  circa 
eadem  hsec  tempora  , bis  confintia- 
tum  fuifle  deprehendere  datur  ; & 
primo  quidem  ab Alsxandro  hujusno- 
minis  VI.  palilo  ante  Pifanam  Defe- 
dionem  [quod  utique  tempus  , ne- 
dum  Academia  nofira , fed  & univer- 
fac  Italias  fiineflifllmum  (a)  prstfen- 
tis  Opufculi  meta  erit]  fequens  lise 
Authentica  Pagina  teltatur  „ ~ A’ 
tergo  Dìleflìi  Filli  Rainerio  Archi- 
diacono  (b)  & Pandtlfo  do  Luna  Ca- 
nonico Ecclejta  Fiorentina  ( c ) Nota- 
rili Noftris  Alexander  P . Vi. 

,,  Diledi  Filii  falutem  , Se  Apo- 
„ llolicam  Benedidionem  . S'uppli- 
j,  cari  Nobis  humiliter  fecerunt  di- 
,,  ledi  filii  Priores  Libertatis  , Se 
„ Vexillifer  Jufiitiae  Populi  Civita- 
,,  tis  Florentiaidignaremur  Indultum 
a>  alias  eis  a fel.  recordat.  Sixto  IV. 

Prae- 


( a ) Frane.  Guicciard.  Lib.  I.  Hijì. 

( b ) Raynerius  Hic  fui : e Familia 
Guicciardinia  , 6*  de  Hoc  tamquam  Ac  a - 
demia  Nojìra  Re  flore , aflum  in  Opufc. 
V.y  cui  Tit.  Colledio  Scc.  pracip.  Mo- 
num.  pag.  3 6. 

( c ) De  Pandylpho  autem  de  Luna 
aflum  fuper.  in  hoc  eod Opufc. 
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Commentatìus . xix 
„ Pnedeceflfore  Noftro  concefluni  , St 
„ poftmodum  per  fel.  record*.  Innoccn- 
„ t'nun  PP.  nil.fimilitex  Pisedeccilb- 
„ rem  Noftrum  > ad  quinquenni  un* 
„ prorogatum  de  imponendo  Subfi- 
„ dio  , & Contributione  Quinque 
,,  Millium  Ducatorum  annuari  tn  du- 
„ rante  quinquennio  ex:  nunc  com- 
„ putando  Clero  Domini i Florefìti- 
,,  ni  prò  manucentione  * Se  augmen- 
„ to  Studii  Pifani  condonare  , Se 
„ prorogare  ad  aliquodalind  tempus,. 
,,  Nos  animadvertentes  Studium  ip- 
„ fum  ad  communem  omnium  uti- 
„ litatem  pertinere  , Se  opus  effe 
„ laudabile»  Se  Apoftolico  favore  dj- 
„ gnurr. , duxìmusannuendum  preci- 
„ bus  illius  Reipublicas,  quam  faci- 
j,  naus  plurimi.  Se  diligimus  pater- 
„ ne  . Itaque  Indulftura  dicìi  Pl*ae- 
„ decefifòris  Noftri  juxta  ejus  for- 
„ mam.  Se  continentiam  per  Inno - 
centium,  ut  praemittitur , ad  Qui n- 
,,  quennium  prorogatum  , ad  aliud 
„ Quinquennium  a data  pra?fentiutn 
,,  computandum , extendimus  , Se 
„ prorogamus  , Vobifque  committi- 
„ mus  , & mandamus  , ut  conjun- 
„ crini  hujufmodi  Subfidium , &Con- 
„ tributionem  ab  omnibus.  Se  fingu- 
„ lis  Archiepifcopis,  Epifcopis  ,C!e- 
j»  ricis , Abbatibus  , Prioribus , nec- 

non 


xx  Stephen jì  M.  FabbrttccJ 

„ non  Monafieriis,  ac  quibufvis  ahi? 
„ Piis  Locis , feu  eorum  Rettoribus, 
,,  vel  Adminiftratoribus  in  ipfo  Fio- 
>,  rentino  Dominio  exiftentibus  Di- 
5,  ttum  Quinque  Millium  Ducatorum 
„ Sublìdium  annuatim,  durane  hu- 
„ jufmodi  Quinquennio,  & non  ul- 
„ tra,  exigatis,..  alias  juxta  tenorem, 
,,  & continentiam  Brevis  d.  Prardc- 
„ cefToris.  Dantes  vobis  facultatem, 
„ poteftate.m  , Se  authoritatem  , re' 
>,  nuentes  folvere  , & contribuere 
„ per  Cenfuras  Ecclefiafticas , «Scalia 
;,  opportuna  remedia  cogendi  , Se 
„ compellendi  : invocato  etiam  r. ci 
,,  id  , fi  opus  fuerh  ausilio  Brachi i 
Secularis  . V'o’umus  autem  , Se 
„ vobis  , ac  cnilibet  Veftrum  fub 
„ Excommunicationis  latae  fenten- 
„ tias,  & maledittionis  aeternae  poe- 
,,  na  ipfo  fatto  incurrenda,  perprar- 
,,  féntes  praecipimus,  Se  mandamus, 
„ ut  ultra  dittarti  fummam  Quinque 
„ Millium  Ducatorum  annuatim  du- 
„ rante  d.  Quinquennio,  ni  hi  1 aliaci 
„ penitus  petatis  , neque  exigatis  , 
„ nec  a quoquam  peti  , vel  exigi 
„ permittatis,  & Clerum  in  nullo 
„ penirus  alio  ditta  ex  caufa  grave- 
„ tis.  Non  obllantibus  omnibus  ,quos 
,,  idem  P^decettbr  in  fuo  Brevi 
„ voluit  non  obliare  , caeterifque  irt- 

33  C Clic. 
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Commcmarìus . xxl 
y,  contrarium  facientibus  quibufcum- 
„ que . Datum  Romse  apud  S.Petrurn 
,,  fub  annido  Pifcatoris  Die  XVIir. 
„ Septembv'isMCCCCLXXXXlII.Pon. 
„ N.  An.  II.  (<r) 

Pro  hoc , Se  quidem  infigni  bene- 
ficio , fua:  Sancitati  gratias  a Fio- 
rentina Repubiica  officiotiflime  red- 
ditas,  patec  ex  eleganti  quadam  Epi- 
filla, qua*  fub  n.  164. , in  confpicuo 
quodam  Codice  , penes  alibi  lauda- 
timi vi  rum  Jo.  Baptijlam  Dejum  , Ar- 
chi vo  Secreto  S.  C:  M.  Florencias 
Prarfeftum , legitur  ita  concepta 
Aie  sancirò  VI.  P.  M.  Annuiti  per- 
„ benigne  prò  tua  ciementiflìma  na- 
„ tura  , Se  mirifica  quadam  in  nos  , 
» & Urbem  Florentinam  humanita- 
te,  atque  indulgenza,  votis  no- 
„ Aris,  qux  cibi  fuperioribus  diebus , 
„ per  Antonium  Collenfem  Segreta- 
„ rium  apud  Te  noftrum  porreximus, 
,>  ac  fiipplicavimus  Sancitati  Cle- 
» menticque  tua:,  ut  quod  &Sixtus 
„ fiV. , Se  deinde  Innocentius  Vili. 
„ fecerant  , tu  quoque  concederes  , 
„ ut  non  invito  b.  P.  nobis  auxilium 
„ exigere  Quinque  Ducatorum  Mil- 

,,  lium 


(a)  Ex  Lib.  V.  Offe.  Studi  j jn  Ardi* 
Keform.  Fhrent.  pog.  igr. 
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xxìj  Stephani  M.  F abbracci 
„ lium  quotannis  in  Quinquennium 
„ a nodris  Clericis  liceret  in  Studii 
,,  pifani  fubventionem  . Defunt  vero 
„ verba  , Beatidime  Pater  ,’  quibus 
„ meritas  agere  poflìmns  gratiaspro 
„ .tanto  in  nos  tedi  monio.  Paterna; 
» prope , non  modo  Pontificali  ca- 
„ ritatis.  Quamquam  vero  res  ipfa 
„ per  fe  digna  ed  , quas  Bonorum 
„ favores  facile  imploret;  tamen  ob 
„ eam  modo  fignificationem  a Te 
„ fa&am  , adeo  in  nos  benevolenti 
„ animi  , vel'  ingentidima  rannera 
„ exequat,  Se  afficit  gaudio  incredi- 
„ bili , quod  non  negligi  preces  no- 
„ dras  a Te  tanto  Principe,  imrno 
,,,  vero  Principum  Principe , Se  Jefu 
,,  Chridi  meritidìmo  Vicario,  dare 
„ perfpeximns..  Majoraautem  multo 
„ funt  merita  tua,  quibus obnoxiam 
„ fecidi  Tibi  Civitatem  nodram  , 
,,  & omnem  prope  Italiam , & Chri- 
,,  dianum  nomen,  ut  paulo  quoque 
„ ante  ad  Te  fcriplimus  . Sed  & 
„ hoc  tantum  addidit  , ut  perfeftus 
„ jatn  cumulus  Benefa&orum  a Te 
„ ede  videatur,  quibus  nihilomnino 
„ ede  podit  reliqui  , quod  Tibi  a 
„ nobis , & Populo  omni  nodro  non 
„ debeatur  . Ex  Palatio  nodro  die 
„ 28.  Septembris  1493. 

Secunda  Indulti  corvedìo  Paterna 


Commeniarius . xxiij 
Benignità»  ejufdem  S.  Pontificis  de- 
betur  fub  Anno  1498.  , cujus  tenor 
opporeunius  proferetur  in  fequenti . 

inter  eos  aytem  Annorum  limites, 
quos  mihi  dumtaxat  Hiftorica  hac 
narratione  illuftrandos  propofui , ad 
quarumdam  Legum  Refbrmationem 
utiliter  deventum  eft.  Harum  lum- 
ina tantum  Capita , ad  fua  quaequè 
loca  congrue  referenda  , ne  nimius 
firn  in  Conftitutis  non  ita  magni 
ponderis  , & jam  antiquati,  aut  in 
^economicis  fere  quotidiani  .recen- 
fendis,  benigno  Lettori  gravis  , mo- 
leftufque  firn,  hic  profero. 

Prope  finem  Anni  i486.  , nempe 
die  8.  Decembris  , difpofitum  quod 
T&oftrates  edam  pojjint  votem  recidere  in 
creando  Re  flore,  ea  poftmodum.  Die 
eptima  Januarii  exceptione  addita 
quod  Nullus  Tlorentìnus  poffìt  effe 
Confiliarius  , quando  Rettor  , aut 
Vice-Rettor  eft  Florentinus . (a) 
Elabente  Anno  1487.  , ut  alibi 
prasnotatum  fuit  (6),  profpettum  fi- 
mul  commodo  Extraordinarie  Prae<- 

legen- 


( a ) LJb.  4.  Officiai,  Stud.  pag.  59. 
cir  6 r.  * . 

( b ) In  Opufc . 8.  cujus  Tìt . Montini» 
tfc.  in  Tflot,  A Rub.  4.  pag.  1 r. 


xxìv  Steph.rni  M,  F'abbtttccl 
legentium.  tèftis  diebus,  atque  Au- 
icultantium  utili  tati , Academico  quo- 
dam  Edicio  , quod  Leéìur<e  Fdìorum 
dierùm  dentur  per  totum.Julìum  quolh 
b«t  anno  non  per  totum  Ofiobrem  (a  ) : 
quod  utique  tempus , arbitrio  Sapien- 
ti^ morii  m Athscnei  Proyiforum  3 
modo  decernitur. 

Per  triennium  circiter  ab  aliisPu- 
blicis  'Legibus  promulgando  ceflfatiun 
eft';  acque  unam  dumtaxaèseconomi- 
cam fub  An.  1489.  reperire  datur, 
videlicet  quod  Legittima:  quoque  Re- 
tsntiones  per  C annerar ium  peri  [olita:  , 
ac  quicquid  impendio  Condii ffionum  fu- 
pereft  , Studìì  commodo  %'ergant  } & 
^Edificio  profequendo  app  licer  tur . (6) 
Vertente  autem  An.  1491.  , cum 
experientia  tefte  compemuh  fuifTet, 
mter  Univerfitatis  Redorem  Pro- 
Redorem  ve  ; fubjedofque  Profeflòres 
Difcipulofque  , ■graves  fubinde  can- 
troverfias  oriri  porte,  quas  implicare: 
i pii us  Academici  Superiori*  fententia 
defìniri  , hujufcemodi  negotia  am- 
pliamo DD.  Confolum  Mari s Magi- 

^ firn* 


TT— * - 


■a. 


-* — * k _ 


.(  a ) t>.  L.  4.  pag.  79,  4 
’ . ( b ) Volum.  fignat.  R .pag,  80 

■in  Arch • Florent.  Re  forni. 
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firatui , de  plano  cognofcenda  definien 
daque,  commiffa  ibnc  ( a ). 

Cumque  non  ita  facile  reperiren- 
tur  qui , Vacationum  diebus,  Extra- 
ordinarii  Leftoris  munus  obirent  , 
ob  nimium  rigorem  , in  quem  pau- 
latim  Elenio  ifìhaec  excreverat,  re- 
mifTutn  nonnihil  ejus  rigoris  fuit;  & 
ad  habendum  majorem  numerum 
Optantium , & Eligentium  , dilata  , 
novo  Editto  , in  Menfem  Julii,  ip- 
forum  Elenio  , ut  fupra  adnotavi-  - 
! mus  (b  ) . 

Eo  forlan  fpettavit,  faltem  fecun- 
dario,  cosava  Reformatio  (c),  ut  in 
, locum  deficientium  Confiliariorum  , 
ad  quos  fpettabat  Extraordinarioruni 
Elenio  , alii  Ejujdem  Natìonìs  fuffi- 
cerentur;  praeftat  enim  prsviam  , & 

J quali  per  manus  traditam  Perfona- 
rum,  atque  expediendorum  negotio- 
rum  cognitionem  habere  ; primo  ta- 
men  , ac  principal  iter  ad  farta  men- 
da jura  hujufce  Dignitatis  in  Pro- 
vincialibus  , fìatutum  id  exiftiman- 
dum  : fìcuti  ad  difcretam  quandam 

Opufc.  Tom.  XLVI.  b Scho- 


(a)  Lib.<\.pag.i57.  fubD.ii.Ofio- 
brisd.an.  1491. 

(b)  Ex prad. lib . 4. , & Op.  8. 

{ c ) Ex  $tatut.  Acad.  Flor^at.  in  fin. 
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Sholafticorum  Munerum  , inter  di- 
verfarum  Facultatum  Studentss  , di- 
ftributionem  , ad  priftinam  .oblervan- 
tiam  revocatum,  An.  1493.  (*)  ^ta“ 
tutum  ferme  antiquatum  , quod  Re- 
(lor  quilibet  Tertius  fit  de  numero  Ar- 
tiftarum  , fi  reperìatur  i fique  Ambi- 
tioiì  quidam  emergant  , qui  eodem 
anno , duplicem  Lefturam  ab  amieis 
Confiliariis  extorqueant  , iicque  adi- 
tum  reliquis  Scholafticis  ad  quaeflum 
hunc,  & honorem  obcludant,  falario 
careant  (b)~ 

Ad  pubiicam  vero  quieterò  haben- 
dam  , in  quam  nonnulli  farpe  fa;pius 
peccaverant  , eodem  anno  ( e)  , ad 
Capitaneum  Pifanum , Se  Confules  Ma- 
rìs  (quos  hinc,  & aliunde  conftat  in 
Academise  rebus  adhibitos  ) (d)  con- 
jun&im  fèria. haec  Epiftola  tranfmif- 
fa  Che  /aerino  pubicamente  ban- 
dire > che  neffuno  Scolare  di  qualunque 
grado  0 c ondìtione  fi  fia  , prefuma  .# 
ardile  a di  Dì  0 di  Notte  per  alcun 

• fe^n- 

( a ) Ex  d.  Libi  5 • p&g.  14* 

( b ) Ibid.  pag . 20.  fub  d.  7.  Febr.  A ». 

1493. 

( c ) D.  Cod.  pag.  1 6. 

( d ) Ex  Lib.  Reform.  infcrìpt.  Ricor- 
di pari.  ult.  pag.  9.  Ér  1 r . 
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Commentarìus . xxvij 
tempo  portare  larme  apte  o a offendere 
o difendere  di  che  ragione  fi  fieno  fotte 
quelle  pene  , e prejudicj  , che  e come 
a Voi  parrà  più  espediente  ec. 

Neque  tamen  hinc  inferendum 
priftinas  Retorum  Scholafticorum  au- 
toritari quidpiam  fuifle  detratum  ; 
prarfuerunt  fiquidem  peculiari  Aca- 
demia;  gubernio,  cum  folita  jampri- 
dem  Jurifditione  quotannis;  & his 
potiffìmum  intermediis,  Nuccius  Mi - 
carìus  Siculus , Nicolaus  de  Montagna- 
no  Majoricenfis  , Jo:  Francifcus  de  S. 
Bafilio  Calaber  , "Petrus  de  Brandii 
Nicienfis , quos  hic  , data  opportuni- 
tate,  honoris  gratia  nomino  ( a ). 

In  id  quoque  negotii  peculiare* 
animi  cura;  ac  folicitudines  impen- 
na-, ut  Juflum  circa  Scholarum  Thea- 
trum  , Quatuordecim  circiter  annis 
antea  emanatimi  (b),  piena- tandem 
aliquando  executioni  mandaretur  . 
Cumque  Fiorentini  Studiorum  Mo- 
deratores  fubfidiaria  opera  Pifis  ute- 
rentur  Francifci  Laurentii  de  Cambi - 
nis , induftrii  piane  Civis,  & atuo- 
b ij  fi , qui 


(a)  Ex  Mifcell.  Hieronym.  5 um.  pag. 
3 i.  *c.  Ex  Lib.  5 . pag.  t a . Reform.  6 ’c. 

( b ) Vid.  Motup.  inOpufc.  V.  cui  Tit. 
Colle  t.  dee,  pag.  io. 


Digrtized  by  Google 


xxviij  Stepbani  M.  Fabbrucci 
fi  , qui  tunc  temporis  Minifterio 
Doanas  prceerat , de  aliquando  edam 
Bonis  Mifericordise  adminiftrandis 
praefuit  (a),  ad  eum  plures  Epiftola; 
tranfmiflas  , quibus  nunc  ( b ) Pini  , 
centum  cadi  mandantur  ; nunc  ce- 
menta, de  alia  hujus  geoeris  parar!-; 
Sales  è Sapientia  removeri , ne  domumt 
& parietes  confumant  ( c ) ; Injtgne  Uni- 
verjìtatis  Cberubin  fuper  Janua  Abnn- 
dantiat  , ubi  Sapienti  a eft  facienda  , 
apponi  dee.  ( d ) Utque  ^rarium 
impenfìs  Florenorum  mille , quoshuic 
Operi  delìinarant  , par  effe  poflet  , 
ea  circa  Recentiones  dee.  Provifio 
emanata,  de  qua  fuperius . 

Quodnam  autem  extiterit,  de  ubi 
tale  yEdificiutn  cceptum  promotum- 
que,  Hiflorica  difquilitio  eli  , qua; 

an- 


( a ) D.  Voi um.  4.  Rer.  Stud.  pag . 62, 
74.  &c. 

(b  ) 1).  Lib 4»-&  5.  fubAn.  i486.  & 

fiqq- 

( c ) H’tnc  patet  Bobanee  falis  locum 
bunc  fuiffe  contermìnum  , ut  communi s 
etiam  fert  tradìtìo  . • - 

( d ) Cberubin , f or  fan  inter  alia  In- 
fittii a , qu<e  fuper  Janua  , nunc  obclur 
fa  , a Borreali  parte , femidelefla  con- 
fpiciuntur . 


Dk 


Comnìentarius . xxjx 
anxiam  , non  ignoro , detinet  Acade- 
micorum  Pifanorumque  cultiorura 
mentem . 

Mea  quidem  fententia,  HocAEdi- 
ficium  procul  dubio  illud  eft  , quo 
nunc  utimur,  fitum  in  fpatiofa  qua- 
dam  Peninfula,  ab  Orientali  fui  la- 
tere , in  ga  Urbis  femita,  quas  vul- 
go Via  del  Gigante  nuncupatur;  & a 
notilììma  S.  Frìgdiani  Ecclefia  , olim 
Camaldulenfium  , poftea  Equeftris 
Ordinis  D.  Stepbani  \ nunc  vero  PP. 
Barnabìtarum  ( a ) , ad  proximum 
Arni  Flumen  re<fta  adducit  , in  Par 
rochia  nunc  $.  Margbarita , alias  S. 
dementisi  quondam  vero  prope  di- 
rutam  Eccleliam  S.  Hìlarìi\  interde- 
tto tantum  inter  ipfam  femitam  , 
atque  illam  Arni,  viculo,  ubi  Tbea- 
trum  Anatomicum  eft , ac  vetus  Eccle- 
fia S.  Maria  ad  Nives  : quae  facra 
edes,  ufque  a temporibus  Martini  V. 
Ss  P.  &cjuliani  de  Riccis , PifaniAn- 
tiftitis,  ad  Pifanos  Parochos  perti- 
net  (6),  licet  multo  antea  edifica- 
ta, anno  videlicet  1346.  , utexcoas- 

b iij  va 


( b } Notit.  Abbat . Carnai  dui.  pramif. 
Vit.  D.  Gherard. , edit . Venet.  An.  1736. 

( b ) Memor.  delle  Cbiefe  Pifane  ec.  ap. 
nob.  Famil.  del  Torto . 


xxx  Stephanì  M.  F abbracci 
va  Infcriptione  ibidem  apparet,  quae 
talis  eft::: 

„ Quella  Ecclefia  chiamata  Santa 
„ Maria  Vergine  fuè  edificata  per 
„ lo  Commune  e per  lo  Populo  di 
,,  Pifa  in  dell’Anno  deia  Incarna— 
,,  gione  del  noftro  Signore  JefuChri- 
fio  1346.  del  Mefe  d’Agoftoftan- 
„ te  eflendo  Domino  Ranieri  No- 
„ vello  Conte  da  Donoraticho  Capi- 
3,  taìio  Generale  di  Pifa,  e di  Luc- 
„ cha  , e del  loro  Contado  f Cec- 
39  cho  di  Lemrao  Capo*  Maellro  de 
p,  dido  lavoro,  e della  PiafifatGio: 
,,  Bucchia  Cittadino  di  Pifa  fue  Ope- 
„ rajo  della  foprafcripta  Ecclefia  e 
33  della  Piada  della  Biada  in  deio 
„ dido  tempo. 

Ante  adapertum  hoc  Studiorunt 
Theatrum  , sque  certiffimum  eft  , 
ex  infrafcripto  Monumento  [ cujus 
infpiciendr  tranfcribendique  copiam 
xnihi  benigne  fecit  dignjflìmus  ÀSdi- 
tuus  Francìfcus  Quarantottus  Nobilis 
Pifanus*  qui  tanta  benevolentia  A- 
cademiam  noftram  proféquitur , quan- 
ta dodrina  Marcus  Antonius,  ac  C be- 
ine us  ejus  Gentiles  eandem  ipfam  y 
publice  profitendo  illuftrarunt  ] (a$ 

ibi 

■ - - ■ ! 

(a ) De  Marco  Anton.  RotuU  Uni - 
verf,an,  1554.,  rftfClem. an»  1559- 
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ibi  Plateam  Frumentaria*»  profìitiPTe , 
extru&am  anno  1541.,  ut  fere  com- 
muniter  exiftimatur , aut  faltem  am- 
plificatam,  empta  in  eum  ufum  do- 
mo, ab  heredibus  di  Vanni  di  Cecche 
di  Corte  ( a ) . Inde  pariter  innote- 
fcit  quod  eadem  in  nobiliorem  ufum 
Scholarum  occupata  , provifum  fuit 
(Economica?  rei  Primitialis  Ecclefias, 
quas  ipfius  proventu  antea  fruebatur  ; 
& ad  novam  Triticiariam  Plateam, 
ejus  vice  , extruendam  ; tabernas  , 
horreaque  circumaptanda,  vetus  Fo- 
rum Suarivum  deftinatura:  quamvis 
non  illico  , pofl  praediftum  Annum 
1493.,  ese  tabernas  , aedificiaque  illa 
extruda  fuerint  ea  prorfus  forma  , 
quam  nunc  intuèmur;  fed  Principa- 
tu  jam  conftituto  . Quae  forma  ex 
eo  , quod  fimilitudinem  quandam 
cum  recenti  noftro  Gymnafio  praefe- 
ferat,  Populari  opinioni  anfam  pras- 
buit  antiquum  Scientiarum  Gymna- 
fium  ibi  patuifle. 

Sed  jam  prodeat  indubitatiffimum 
Monumentum , quod  fuperiora  com- 
probat  ( b ) • 

b ili}  „ In 

(a'jArcbiv.Pif.Comtnun.fub  D.An.ii^x. 

( b ) Ex  Lib . Privil.  Opera  Primit . 
Ecclef.  Pif.  pag . 8.  terg. , erut.  ex  Cb, 
Pergam . 3371. 
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xxxij  Stephani  M.  F abbruttì 
„ In  Dei  nomine  Amen  . Anno 
„ Incarnationis  Domini  Noftri  Jefu 
„ Chrifii  Millefimo  Quadringentefi- 
,,  mo  Nonagefimo  Tertio,  Indicìio- 
,,  ne  XII.  Die  vero  Vigefima  Men- 
„ fis  Decembris  in  Confilio  Populi, 
„ Vigefima  Tertia  Meniis  ejufdem 
,,  in  -Confilio  Communis  , de  Die 
„ Trigefima,  prò  finali  Conclufione , 
„ in  Confilio  de  Ducento  Civitatis 
„ Florencias , Ex  Mandato  Magnifi- 
„ corum  , Se  Excelforum  Domino- 
rum  D.  Priorum  Libertatis  , Se 
„ Vexilliferi  Juflitiae  Popuii  Floren- 
„ tini , fufficienti  tradtu  , Convoca- 
tione  Campanarque  fonitu  morefo- 
lito  Congregatorum  . Quorum  Do- 
min.  Prior.  Se  Vexillif.  nomina  funp 
ifla , videlicet  ». . . 

„ Pedone  Jacobi  Dominici  de  Pe- 
,,  donibus , 

„ Johannes  Ser.  Antonii  Ser  Ba- 
„ ptifia:  de  Bartholomeis . 

„ Bernardus  Dominici  Jovannis  de 
,,  Giugnis  . 

„ Johannes  Donati  Nicolai  Cocchi 
. „ de  Donatis. 

„ Filippus  Andrea;  Nicolai  de 
,,  Carduccis . 

„ Antonius  Marlilii  Bernardi  de 
„ Vecchiettis . 

,,  Francifcus  Juliani  Giovenchi  de 
Medicis.  » Ama- 
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„ Amadius  Amadii  Zenobii  del 
,,  Giocondo  Priores  Libertatis 
Petrus  Gini  Nerii  de  Capponi* 

„ bus  Vexillifer  Juftitiae , & Priores 
,,  numeris  fufficientibus  congregati 
„ in  Palatio  Populi  Fiorentini,  per 
,,  quemlibet  ipforum  totaliter  appro* 

„ bata  admiflà , & acceptata  fuit  in- 
„ frafcripta  Provifio  fafta,  de  dieta 
„ fuper  infraferipta  Petitione,  Se  o- 
,,  mnibus , & fingulis  in  ea  conten- 
,,  tis  primo  per  ipfos  Dom.  Priores , 

,,  & Vexilliferum,  & poftea  per  ip- 
„ fos  Dominos  Priores,  & Vessilli- 
feru  m , & Gonfalonierios  Società- 
„ tum  Populi  , & Duodecimi  Bonos 
„ Viros  Communis  Fiorenti^  , oc 
infra  proxime  adnotata  5 & feri- 
, pta  , Se  provifum , & ordinatum 
” fuit,  quod  in  his,  de  fuper  his  o- 
, mnibus  , de  fingulis  infrafcriptis 
„ procedatur , Se  obfervetur , firme- 
„ tur,  Se  fiat,  Se  firmum,  Se  ftabi- 
,,  litum  effe  intelligatur  , Se  fit  in 
„ omnibus,  de  per  omnia  fecundum 
„ harc  Provifio  inferius  continebitur . 

Cujus  quidem  petitionis , de  luper 
ea  editae  Provifionis  tenor  talis  eu. 

„ Intefo  e Magnifici  ed  Excefi 
„ Sig.  Sig.  Priori  di  Libertà  e Gon- 
faloniere  di  Giuftizia  del  Populo 
„ Fiorentino  per  ricordo  di  M.  Gio: 
b v » di 


i 
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:<xxiv  Stephanì  M.  Fabbruccl 
„ di  Mariano  da  Pifa  digniflìmo  Ca~ 
„ valiere  Se  Opera jo  dell’Opera  di 
,,  S.  Maria  Maggiore  e Duomo  del- 
,,  la  Città  di  Pila  come  in  d.  Città 
„ era  uft  luogo  chiamato  la  Piazza 
„ del  Grano,  dove  d. Opera  haveva 
„ alcune  Botteghe,  delle  quali  tra- 
„ heva  l’anno  circa  F.  Ventiquattro' 
„ di  Pigione  , la  quale  entrata  ha 
,,  perduta  perche  fono  fute  occupa- 
„ te  dal  Commune  per  farvi  la  Sa- 
,,  pìentia  per  lo  Studio  y e che  ha 
„ ricevuto  d.  danno  , oltre  alla  in* 
,,  commodità  di  quelli,  che  fono  ufi 
,,  a vender  Grano  Se  Brade  , e di 
„ tutto  il  Popolo,  & oltre  al  man* 
,,  camento  di  tale  Edifitio,  che  era 
„ molto  bello , ha  ricevuto  un  altro 
„ danno  , cioè  d’un  emolumento  di 
„ due  denari  per  faccho  , per  avere 
j,  a preflare  le  -mìfure,  fanzalequa- 
„ li  mifùrare  non  fi  può  in  Pifa  y 
5,  el  quale  antiquamente  era  fiato  a 
3,  d.  Opera  conceduto , & non  mol* 
a,  ti  anni  fono  da  Configli  opportu- 
„ ni  della  Città  di  Firenze,  erafta- 
„ to  confermato.  Et defiderando che 
„ d.  Opera  fufii  in  quelle  fue  En- 
„ trate  refiaurata,  humilmente  s’  è 
3,  raccomandata  , Se  examinato  tale 
„ cafo  dd:  Magn:  Se  Exc:  Sig:&in- 
„ tefone  il  parere  di  molti  SavjCic* 

„ tadi* 
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Coìnmentarkis . xxxv 
„ tadini,  giudicandoli  efier  bene  che 
„ gli  affègnamenti  di  tale  Opera, 
„ fieno  per  quanto  fi  può  illefi  pre- 
}>  fervati  , e*  fatisfarla  di  quello  di 
„ che  è futa  privata  per  la  com- 
„ modità  publica,  & quella  fatisfa- 
„ tione  farla  fanza  fcemare  alcu- 
„ na  publica  entrata  , ideo  habi- 
„ ta  primo  fuper  omnibus  , & fin- 
5,  gulis  die  19.  d.  Menfis  Decem* 
„ bris  inter  fe  ipfos  Dominos  Prio- 
„ res  Libertatis  , de  Vexilliferum 
„ Jufiitiae  in  fufficienti  numero  con- 
„ gregatos  in  Paiatio  Populi  Floren- 
„ tini  deliberatione  folemni  , & in- 
„ ter  eofdem  deliberato  folemni  de 
„ fecreto  fcruptineo  & mifìfo  parti- 
„ co  ad  fabas  nigras  , & albas  de 
,,  obtempto  fecundum  Ordinamenta 
„ Communis  Florentiae  , & poflea 
3,  fucceflìve  ipfo  eodem  die.  fequen- 
„ te  & fatta  deliberatione  inter  eo(- 
„ dem  dominos  Priores,  &Vexilli- 
„ ferum  de  Gonfalonierios  Societa- 
„ tum  Populi  & Duodecim  Bonos 
„ Viros  Com.  Fior,  folemniter  in 
numeris  fufficientibus  de  in  Pala- 
„ tio  anteditto  congregatos  , fatta 
5,  prius  Propolita  fuper  infrafcriptis 
„ omnibus  , & fingulis  diligenter 
„ prius  examinatis  & firmis  per 
„ Duodecim  Pfocuratores  Commu- 
b vi  ms 
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xxxvi  Stepbani  M.  Fabbrucci 
ni s & LXX.  Cives  ac  etiam  per 
„ fpeftabiles  Viros  Antonium  Lauren- 
,,  tii  D . Andrete  de  Montebuoni , Pie- 
9,  rum  Bartolum  Gberardi  D.  Philippi 
„ de  Cor  finis  , Benediflum  Francifci 
„ Giannozzi  de  Albertis , & Mìcbaeletn 
„ Corfi  Laurentii  delle  Colombe  de  mi - 
5>  raero  Collegiorum  ; & Bernardinum 
}J  Alexandri  Antonii  del  Vigna  , 7\6o- 
,,  mafium  Zenobii  Thomafii  de  Gino- 
„ rù , Jacobum  Bernardi  Alamanni  de 
,,  Medicis  , & Hieronymum  Bendi  Ni- 
,,  colai  Bauli  Benci  de  Officio  Confier- 
,,  va  forum  Legum  Civitatis  Fior  enti  te 
,,  ad  liste  examinanda  , & firmanda. 
„ fecundam  Ordinamenta  Deputa- 
},  tos , & omnibus  fervacis  fervandis 
„ fecundum  Ordinamenta  prsedifta 
„ omni  modo  via  jure , & forma 
„ quibus  magis  , & melius  potue- 
,,  rint,  Providerunt , Ordina  verune,. 
,,  & deliberaverunt .. .. 

„ Che  per  virtù  della  prefente  per 
„ l’Operaio  predetto,  o fuoi  Suc- 
,,  ceflori  , li  rifaccia  la  Piazza  del 
„ Grano  in  quel  luogo  di  Pifa  , el 
,,  quale  fi  chiama  con  riverentia  par- 
„ landò  la  Piazza  dè Porci,  el  qua- 
„ le  luogo  fi  dice  effere  moltocom- 
„ modo  a tale  efercitio  per  effervi- 
„ cino  al  Ponte  Vecchio  & al  di 
„ rimpetco  delio  elTer  una.. buona 

,,  Sca* 
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Commentarius . xxxvij 
,,  Scala  Se  buono  fondo  nel  fiume  d’ 
„ Arno . D.  luogo  al  prefente  s’ ha- 
,j  bita  in  buona  parte  da  Meretrici , 
» le  quali  altrove  hanno  el  loro  lup- 
„ go  deputato  . Faccia  adunque  d. 
„ Operajo  in  d.  luogo  tale  Piazza 
„ del  Grano  comperando  gli  Edi- 
„ fidi  & fiti  , che  fono  in  su  d. 
„ Piazza,  da  coloro  di  chi  fono  co- 
„ me  ne  faranno  d’accordo,  Se  mn- 
,,  rivi  Se  Botteghe  e Magazzini  ik 
0,  Portichi  expedienti  all’Opera  del 
„ tenere  , e vendere  Grano  Farina 
„ Biade,  e tutto  faccia  alle  fpèfedi 
j,  d.  Opera  . Quella  Piazza  fucceda 
„ in  luogo  di  quella  Piazza,  che  vi 
„ foleva  effere  per  tale  exercitio, 
„ & circa  alle  Mifure  & Pagamen- 
„ ti  di  quelle  & ogni  altra  cofa  s* 
„ habbia  a obfervare  quello  che  ob- 
„ fervare  fi  doveva,  non  fono  molti 
,,  anni  quando  d.  Piazza  Vecchia 
„ s’  ufava  Scc.  Scc.  E fe  alcuna  difte- 
„ rentia  nafeeffi  quali  fieno  le  con- 
„ ditioni , le  quali  fi  havevano  a of- 
a,  fervare  nel  vendere  Grano  Farina 
,,  Se  Biada  , quando  la  d.  Vecchia 
„ Piazza  del  Grano  in  Pifa  era  , o 
,,  necefifaria  fotte  chiarire  alcuna  ta- 
le  cofa,  habbiafene  a Ilare  alla di- 
„ chiarazione  da  farfi  fra  un  Anno 
„ proximo  futuro  per  e Gonfoli  del 

„ Mare 
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xxxviij  Stepbani  M..  Fabbrucd 
Mare  & Proveditori  delle  Gabelle 
„ della  Città  di  Pifa  &c.  Non  ob- 
„ ftantibus  &c.  &c.  , 

Hxc  utique  reddunt  indubiam  Al- 
fertionem  hanc  Ubi  nimirum  quon- 
dam Forum  Frumentariirm  fuit,  ibi 
novum  Sapiencias  Auditorium  paté; 
re  (<*);  non  autem  è converio,  Ubi 
nunc  Platea Triticiaria  eft,  ibi,  pras- 
difta  astate,  Sapienti*  Theatrum  par 

tuifìfe . _ , 

Dijudicent  Affi  an  , faltem  ante 
prcediftum  annum  1493* > quo  Platea 
praedifta  Forum  Suarium  fuit  , & 
inhoneftiffimum  Lupanar  , contioge- 
re  unquam  potuerit  ibi  Publicum 
Gymnafium  fuiffe  i & potiflìmum  inr 
termedio  aliquo  tempore-  ab  anno 
1340.  , quo  & pro.xime  fubfequenti- 
bus,  in  Parochia  modo  fupprefla , & 
alteri  unita  , S.  SimeorAs  al  Varia- 
ndo , Scholas  tenebantur  , ut  asque 
evidenter  ex  Docu mentis  in  Difì'er- 
tatione  Hifìorico  Critica  noflra  alla- 
tis  oflendimus  (b)  . Ego,  quod  ad 
primeva  , ex  rationibus  prseallegatis  ; 
quod  vero  ad  proxima  huic  aetati 

tem- 


( a ) Vid . Lìb.  Reform.  pag.  12.  &c. 
(b)  Pag.  25.  ex  Volum.^Q.  Anbtv. 
Pif.  Commuti . 


Commentarla  , x x x ìx 

( tempora»  pnedifta;  opinioni  repugno» 
ex  irrefragabili  Monumento  , quod 
nunc  profero  , erutum  ex  Lib.  V. 
, Reformationum  FJorentinarum  pag. 
r 6.  t fub  die  iz,  Oftobris  an*  1493» 
ubi  fupremi  Studi i Praefìdes  inan- 
■ dat  'CL  fcribi  litteras  ad  Domn * Sìmo- 
nem  Francaci  de  Bìbìena  ( a ) Abbatem 
S.  Mìcbaelis  in  Burga  de  Pijts  Ordini r 
Camaldulenjìs  , rogantes  ne  removeat 
f Scolar  Do&orum  Legentium  » qu<e  fune 
in  fuo  Convenni  donec  in  Sapientia  tot 
Scolte  perficiantur  , qute  fujficiant  omni- 
\ bus  legentihus  . En  igitur  hac  cetate 
.ubi  » ante  completum  praedidumajdi- 
ficium  , faltem  aliqua  Scholarum 
pars»  publico  bono  pateret - 
Cseterum  quae  Affirmantium  Opi- 
nioni y Quantum  ad  intermedium  ali- 

^uod 


(a)  Simon  de  Martiis,  qui  ab  an+ 
1485.  ufque  ad  1520.  » eidem  Abbati te 
prtefuit,  ut  patet  ex  Librir  Ratìonum  , 
quorum  Tres  mihì  videndos  bumanijjime 
prtebuit  Reverendi s . Ab*  D.  Andreas 
Tartiniusr  in  quibur  piane  mirandum 
non  fubit  » de  re  quantum  nunc  gloria- 
fa  , tantum  tunc  temporir  incommada  » 
ad  Introitum  » & Exìtum  minime 
pertinente  , nihìl  bift orice  fuìfle  adnota - 
turn  » 
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'xl  Stephani  M.  F abbruttì 
quod  tempus  , fuffragari  polle  vide' 
rencur  , non  ordine  ponderis  , fed. 
faltuario  reminifcientix  fubfidio , durn 
Jùaec  Typis  properamus,  hsec  funt.  Pri- 
mo Popularis  Vox;  de  cujus  legittimo 
Autore  minime  conftat , quashodier- 
nam  hanc  Plateam  , videlicet  del 
Grano  , vulgo  nuncupat  la  Sapienza 
Vecchia . Secundo  Monumentumquod- 
dam  informe  Pifanarum  Ecclefiarum 
Fauli  Troncj  , quod  Ms.  circumler- 
cur  , & authenticum  habetur  penes 
Nobilem  Heredem  Familiam  del 
Torio  , ubi  legitur  ~ Il  luogo  antiquo 
della  Sapienza  fatto  fabricare  dalli  Pi- 
fani  è quello  Jìejfo , dove  oggi  è la  Piaz- 
za del  Grano  y che  ancora  vi  fi  vedono 
le  Squole  in  volta , che  fervano  ora  per 
i Magazzini . Lafciò  qttefìo  il  Duca  ( Se 
intelligit  perperam  de  Cofmo  I. , qui 
nedum  non  imperabat  anno  149?.  , 
fed  nondum  hac  lucis  ufura  frueba- 
tur  > ortus  tantum  an.  1519.  (4)  ) 
Lafciò  quejto  il  Duca , & eleffe  un  Si- 
to maggiore  , dove  fi  vendeva  il  gra- 
no y e biade  &c.  Tertio  Aflertum 
Domn.  Gr egorii  F amili  in  Appendi- 
ce ad  Hifioriam  Fiorentina  Ecclefia 

An- 


Ca)  Aldus  Manut.  in  Vit . d.  Cofm . 
pag.  32. 


Commentarius  • ~ xH 

Angelorum  ( a ):  qui  recentiffimus  Au- 
ftor,  in  his  , ac  ferme  in  omnibus 
Hiftoricis,  dubite  fìdei  > poft  ipfum 
Troncium , anteacH  fseculi  fcriptorem  , 
id  ipfum  memoria;  prodidit  ; in  eo 
magis  patenter  deceptus,  quodnon, 
illimitato  tempore,  ut  Troncius  ;fed, 
vel  ab  initio  nafcentis  Univerfitatis, 
Autore  Fa  Aio  della  Ghrerardefca  , in 
hàc.  Platea  Frumentaria  , referatum 
Scholarum  Theatrum  explicite  tra- 
didit  . Quarto  denique  Academica 
Conftitutio,  quam  mihi  primum  in 
hac  Controverfia  reperire,  &profer- 
re  datum-,  ex  antiquis  Conftitutis 
Pifani  Lycei  (b)  ubi  fub  an.  1478. 
cohserenter  ad  Circulares  Difputatio- 
nes  , ita  rfifponitur  Et  fiant  Di - 
fputationes  Ó1  Circuii  Legifiarum  , fub 
Propileo  , feti  Sedilibus  , & Lodiis  S. 
Philip  pi  i Dialeticorum  vero  , 6*  Arti- 
ftarum  in  loco  confueto  . Antequam 
enim  prophanaretur  , transferretur- 
qae  Titulus  in  Aram  in  Baptifterio 
Pifano  pofitam  , reperiebatur  , fub 
titillo  S.  Philippi  , 6*  Jacobi , quse- 
dam  Ecclefia  , ut  exteriora  etiam 

mine 


(a)  Pag.  41. 

( b ) In  Opufc.  8.  cui  Tit . M.onum.  Hh 

ftoric»  Rub'  7»  pag.  15. 
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x!ij  Stepbani  M.  F abbracci 
mine  delìneamenta  patefaciunt , con- 
tra  aedes  in  Burgo  pofitas  , nobilis 
olim  Familias  del  Bocca  , fere  finiti- 
ma prsed.  Plateas,  ubi  nunc  Triticuin 
venale  ponitur,-  fimulque  contermina 
ab  una  parte , quae  Oriens  \ & ab  al- 
tera, quae  Meì-idiem  refpicit,  Porti- 
cibus  illis  , qua? , vernaculo  fermone, 
di  Borgo  dicuntur  ; Ecclefia , inquarti , 
antiqui  Jurifpatronatus  Illufìris  Fa- 
miliae  de  Vicecomitibus  , utpote  ab 
Hugone  Cardinali  aedificata  ac  dote 
aurta  (*);  poftmodum  praeclarae  ip- 
fius  Familiae  del  Bocca  ; nunc  vero 
magnanimi  Equitis  Vrìoris  Francifci 
della  Seta  Gaetani  : ex  quo  quidem 
exercitio  Circularium  Difputationum 
ibi  fieri  iuffo  proximi  Gymnafìi  , 
faltem , praed.  an.  1478.  , conjertu- 
ram  liceret  elicere  non  contemnen- 
dam , nifi  ex  documento  nuper  alla- 
to ; nifi  ex  vita  prasmiiTa  Operibus 
\ Vhilìppi  Decii  ( b)\  ex  Pancirolo  (c)  ; 
òc  quod  magis  elt  , ex  Monumentis 
'Academicis,  & ex  ipfis  Archivis  JV 
Michaelis  , innotefceret  , Hic  potius 

fimi- 


( a ) Tronc . Annal.Vifan.  fub  an.  11  1 7. 
pag.  58. 

( b ) Frane.  Boez.  ipf.  DifcìpuL 
( c ) De  Clar.  Lib.  z. cap.  135. 


Commentarius  • xliij 
fimiles  Difputationesi  immo&Afli- 
gnationem  Punftorum5  proDoftorum 
Inauguratione  ,■  Se  quandoque  ipfam 
i Recitationem  ,•  fieri  confiievifte  ( a )* 
Quibus  ita  fe  fe  habetltibus  , po- 
tius  opinandi  focus  praebetur  , quod 
ideo  haec  omnia  in  utraque  Ecclefia 
peragerentur  , quia  forent  in  loco 
Urbis  fatis  coftfpicuo  y undequaque 
accechili',  & etiam  a centum&am- 
plius  retro  annis",  Infigni;  prout  de 
fitu  in  fpecie  praediéti  Monafierii  S~ 
Michaelis , fatentur  Domini  Antiani 
Pifanr  Populi  in  libello  quodamfup- 
plici  Bonifacio  IX.  S.  Pont.  , ope 
Francifci  Cardinalis  Pifani  Vraneflcn- 
Jìs  Epifcopì  , porremo  , quo  petunt 
Abbatiam  y per  mortem  Domtr.  Ray - 
nerii,  viduam  effe&am , in  perfonam 
Domn.  Maximìlianl  (alias  Valium- 
brofani  Abbatis)  provideri  (b). 

Prudentis  itaque  Academicarum 
Ar\tiquitatum  indagatori  , hac  fuper 
re,  Decifio  fit;  & fi  forfan  ei  mini- 
me repugnare  videatur,  ut  mihi  cer- 
te 


( a ) Lìb.  4.  Do  ffor.  Archiep.  Cur.  pag . 
irr.  &c. 

( b ) Exempl.  in  d.  Arch.  S.  Mìe  baci. ex 
Autb.  y olim  pena  Canno» • de  Àbra- 
mo * 
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xliv  Stephanì  M.  Falbi  ucci 
te  minime  probatur,  Locum  illuni  * 
quem  temere  Antiquum  Theatrum 
Scholarum  vocitant,  brevi  paucorum 
annorum  intercapedine  , de  fcholis 
faftum  fuifle  vervecum  ;•  immo  <5c 
fa:diflimum  inhoneftatis  Emporium  , 
ftatuat  fic;  & locis  in  Prima  Diflèr- 
tatione  noftra  commemoratis  (a)  , 
controverfum  hunc  quoque  locum  ad- 
jungat  recenfendo .... 

Primum  in  praed.  Parochia  S.  Si - 
meon'ts  ad  Parlafcìutn , 

Secundum  ubi  nunc  Forum  Triti-* 
carium  eft. 

Tertium,  donec  Scholae  perficeren- 
tur,  in  Monafterio  PP.  Gamaldulenf* 
Quartum , ubi  ante  An.  1-486.  cir- 
citer,  Platea  Frumentaria  firn;  nunc 
vero  Publicum  hoc  noftrum  Athe- 
nseum  patet  Duodectm  , non  ita  pri- 
dem  ; nunc  vero  Decem  Auditoriis  , 
feu  Scholis  difìinftum  : quarum  una 
Magna  \ Novena  alias  , non  fine  ta- 
men  decenti  fpacio,  minores  funt  , 
qtias  [quidquid  olim  in  ufu  fuerit  } 
noftra  hac  tempefiate  , Tribusdiver- 
fis  horis  tam  Matutinis  , quam  Po- 
meridianis  , ut  plurimum,  totidem 


( a ) Vi  d.  Opufc.  Primum  prope  fi- 
ne m . 
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Commentatius . xlv 
Excellentifìimorum  Profeflforum , me* 
moriter  Praeleftiones  fuasrecitantiuni 
voce  perfonat  , & quodammodo  Tua 
-forte  fuperbiunt . 

Ut  in  patentem,  hic  , aut  illic, 
Studiorum  Sedem , nedum  Difcipli- 
na;,  fed  & Lauream  confequendi  gra- 
na , frequentiores  accederent  Alum- 
ni , Pocnis  pluries  irrogatis  , adverfus 
Subditos,  alibi,  quarti  Pifis,  Studen- 
tes  , infequenti  anno  1494.  , Poena 
25.  Florenorum  ex  ììs , quos  Largos 
appellabant,  in  eos  praefcripta  , qui 
per  Alium  quemzis  Auttoritatem  ba- 
bentem , veluti,  ex  Privilegio,  non- 
nulla Comites  funt  &c. , Doftorum 
Infignibus  auderent  decorari  {a)_. 

' Ac  ne  Scholailicis , fub  fpe  majo- 
ris  indulgenti  coram  Academico 
Magifìratu  obrinendse  , contrahendi 
debita,  anfa  praeberetur  * Coram  quo- 
cunque  Judke , fatta  prius  per  fjuìn- 
decìrn  ante  dies , per  Notarium  Officia- 
lìum  Studìi  Requijttione  , Cìvilis  Exa- 
ttio  permiffa  (b).  Quodque fuerat an- 
tea  inauditum,  adverfus  infolefcen- 

tem 


(a;)  Lib.  V,  Reformi  pag.  23.  fub  D, 
16 . Mail  1494. 

(b)  Ibid.  pag . 25. fub D.  tilt,  Augufil 
prted.  an . 1494. 


xlvi  Stephctni  M.  Fabbrucci 
tem  Famulum  Antonii  Lucerna  Lujì- 
tani  , Scholaflìci  Kcfloris  , a Pi  fa  no 
Pretore,  tunc  temporis  , Vetro  Pbi- 
lippo  Pandulfinio  Fiorentino , Crimina- 
lis  Sententia  lata , decretaqueManus 
abfcitlìo  ( a ) . Quod  adeo  quidem 
segre  Rettor  tuliflc  fertur,  ut,  reli- 
tto Subllituto  Jo.  Tb . Grafcia  Mtrjo- 
rìcenfi  , ilhco  le  munere  abdjcarit, 
& ad  remota  Ce  Ce  tranftulerit. 

Ab  his  , quce  veluti  Rerum  fum- 
mam  refpiciunt  , Ordo  nos  re^ocat 
.ad  celebriorum  in  unaquaque  Facul* 
tate  Virorum  enumerationem  , ^ui 
ab  ineunte  anno  1485.  , adquempo- 
flremam  Narrationem  protraximus  , 
ad  hsc  ufque  tempora,  Pifanas  Ca- 
thedras  moderabantur , in  quibus  prse- 
eligendis,  non  minus,  quam  in  prse- 
iaudatis  , Vigiiancilfimorum  Studii 
Moderatorum  , Providentia  fe  pro- 
didit . 

§.  I. 

CUm  Pifas  non  advenifìfet  Fr.  Be- 
nediéìus , Chriftophori  Filius,  è 
nobili  Fiorentina  Fami! ia  de  Paga- 
gnottìs  An.  1485.,  eodem  anno  Va- 

fio- 


{a)  D'Vol, V, pag* 24» 
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Commentarlus . xlvij 

fionenfi  Epifcopatu  potitus  (a)  , & 
paucis  retro  menfibus,  ad  Res  Theo- 
logicas  , fimulque  Allronomicas  ex- 
planandas  , magna  cum  fpe  atque 
expeftatione  defignatus ( b ) : non  tara 
amern  exphcuifiet , quam  ornafiet  Vir 
Dominicani  Ccetus,  atque  ipfius  Fio- 
rentina Dicecelis  , eo  potifiimum 
tempore  , quo  fub  Raynaldo  Urjìnio 
Arcbipr<efule  Locumtenentis  perfonam 
gefiit , adverfus  incautas  Savonarola: 
praedicationes,  columen^  atque  prs- 
fìdium  ingens  ( c ) ; in  defignati  hu- 
jus  Profefloris  Jocum  , ex  alia  intigni 
Minorum  D.  Francifci  FamiJia  , in 
Theologorum  Album  fubrogandum 
alium , nempe  Mariottum  Piflcrienfem , 
fapientiltimi  Pra*fides  cenfuere  (d). 

Sategerat  Mario  flus  prsebere  fejam 

Fio-  ' 

* 1 ^ 

" " 1 1 — — 

( a ) Fatr.  Sammarth . in  Gal.  Sacr . 
T om.l . F.  I.  ’Z.  Sebaftian.Fanton.Cafiruc » 
in  Hifi . Avenion.  Tom.  II.  &c. 

( b ) Rotul . in  4.  Reform . Voi.  pag. 
zio.étc. 

(c)  L.  Cerrflcb.  in  C bronci.  Sacr, 
Epifc.  Florent.  n Necrolog.  in  Biblìotb. 
Fior . S.  M.  Novel.  ^ Seraph.  Razz.  in 
Hift.  Ord.  Prtedicat.  ÓV. 

( d ) Catal . Profef.  in  Tabul.  RcfifìTt, 
Florent. fub  An . 14X5.&C. 


xlviij  Stephan't  M.  Fabbrucci 
Fiorentina;  Ci  vitati  aliquatenus  uti- 
lem,  privatim  Arithemeticam  edo- 
cendo:  cui  quidem  Magifterio,  cum 
obftarent , & quidem  merito,  Reli- 
gionis  fu x Prcefides  , huic  obftaculo 
aryoliendo  Landinius , ope  Cardinali s 
Papienjtr,  validam  , fed  inutilemope- 
fam  praeftitit  ; quin  immo  in  pien- 
tinimo  Cardinali.  majoretti  obijcem 
expertus  eft,  ob  invi&as  rationes  in 
EjusEpiftola  exaggeratas  , quam  pro- 
le rt  Erudit.  Angelus  M.  Bandinius  in 
Vita  ejufdem  Landini  (a),  atque  id- 
circo  ab  iis  referendis  abrtineo. 

Pradaudato  autem  Cardinali  Pa- 
pi e nfe  , Jacobo  videlicet  Ammannato  , 
per  Adoptionem,  Vìccolomineo , An. 
147 9.,  vita  functo  ( b ) , ccepit  con- 
venientiori  Magefierio,  cui  facile  fu- 
perfles  ipfe  Papienfis  non  obftitifiet, 
riempe  Theologicx  Cathedras  inhia- 
re  : qua  demum  anno  1485.  , poft- 
quam  anteriori  anno  Florentinorum 
Theologorum  numero  fuerat  adferi- 

ptus. 


(a  ) In  Specitn.  Litterat,  Florent.  jj*» 
XVI.  ».  5 . pag.  185.  <éfc. 

( b ) Jo : Albert . Fabric.  Bibliot . Med. 
& Inf.  sEtat.  Lib.  9.  pag.  39. , & 6 r. 
in  verb.  Jacob.  Amman.  Jacob.  Vo- 
later. 
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«Commentar ita  * xlix 
ptns  (a),  in  hac  Pifana  Academia, 
cum  Honorario  Floren.  25. , compos 
redditui  , in  re  gravioris  certe  me- 
menti, muneri  fuo  non  defuit;  non 
defuic  Patri#  fuas , Ordinis  , atque 
Univerfitatis  decori  profpice re- 

ir.  il 

71)  Altaffar  Carduccius  Patritius  Flo- 
jl  rentinus  , ante  Baltaflarris  Pa- 
tris  fui  obitum , Johannes  Francifcus 
appeliatus  ( b ) , in  ipfo  juventutis 
flore  , Pifis  Vicariam  Archiepifcopi 
dignitatem  , fimulque  ex  connivenza 
, Laurentii  Medicei , qua  poftmodum  in 
ejus  Gentiles  abufus  fuit,  extraordi- 
narìam  juris  Pontifica  Cathedram  ade- 
ptus  eft  Anno  1485.  ( c)  ; quamvis 
omnes  ii,  qui  ha&enus  de  eo  fcrip- 
fere,  de  his  ignari  contioefcant . In 
Prima  perftitifle  ad  annum  ulque 
1494.  nullus  dubito  , ex  tenore  du- 
<Jum  a me  reperti  fupplicis  libelli 
Opufc.Tom.XLVi.  c Pifa- 


( a ) Prtelaud.LucJof,  Cerrach.ìn  Faftm 
Theo  log.  pag.  193. 

( b ) Scip.  Ammir.  in  Fornii,  pag.  204. 
( c ) Rotul.  Unìt . d.  an.  Monum . 
Socie t . Corpor.  Chrifii  pag . 10.  Mfis.ap. 
Fratr % S.  Guise  Imi , vulgo  Fiorentina 


1 Stephanì  M.  Fabbruccl 
Pifanorum  Procerum , qui  de  muta- 
to Regimine,  fub  Carolo  Vili.  Gal- 
liarum  Rege  geftientes  , fub  die  28. 
Novembr.  prsed.  an.  1495.. ftil.  Pif., 
Fior,  autem  1494.  Raphaelem  Riarium 
S.  Georgii  Diaconum  Cardìnalem  , 
Arcbiepifcopum  Pifanum  , Roma:  de- 
gentem  , de  Carduccio  remotione  ef- 
Hagitant  ibi  Unum  rogamus  & ob- 
fecramus  R.  D.  U. , ut  placeat  Jibi  nos , 
<£r  Clerum  Pifanum  ab  iflo  Vicario  Fio- 
rentino  nobis , Clero  Pifano  inimico 
liberare  poftquam  placuit  Altijftmo  , Se 
Serenif.  Majejìati  Regis  noftri , nos  a 
dura  fervìtute  ceterorum  Florentinorum 
eripere  &c.  ( a ) In  publico  autem 
Legendi  munere  , faltem  ufque  ad 
annuiti  i497.perftitifle,  ubi  Pifanum 
Gymnafium  interim  detencum  fuit", 
nulium  piane  dubitandi  iocum  relin- 
qunt , Se  inita  folemniter  pax  intei: 
ipfum,  Se  Fernardum  Cutignum  Lufi- 
tanum  ; Se  objurgatoria?  qua:dam  Epi- 
ftolas  Gymnafiarchorum  ad  Ipfum  , 
intermedio  .hoc  tempore,  data:,  oc- 
cafione  jurgii  inter  eumdem  , Se  Fra» - 
cifeum  Pepium  noftrum  , Se  Jo.  Lope- 

tìum 


( a ) hìb.  I.  Partit.  Pifan.  Commun.ab 
an.  1495.  pag.  46.  in  Public.  Arcbiv.  d. 

Civìt. 

% 


Commentarius . li 

■tium  Hìfpanum  (a)\  & Patentes  quo- 
que Litteras  , quas  , Carduccio  Com- 
promotore, fub  die  14.  Menf.  Jun. 
An.  1497.,  occafione  fui  Dottoratus, 
de  more  nattus  eft  Hieronymus  Cal- 
vius  Tratenjìs\  & ipfe  poftmodumPi- 
fana  Lettura  potitirs,  ut  inferiusad- 
notabitur  (&). 

Poft  haec,  Publicis  Patria:  fu&Mu- 
neribus,  atque  Legationibus  funttus, 
iifdemque  non  fatis  feliciter  atque 
ex  voto  animi  fui  ceffis , utpote  de 
Patria  Libertate  nimium  follici t i (c) , 
FJorentinis  Laribus  ultro  extorris  , 
lautioribus  utique  conditionibus  Pa- 
tavium  conceffit , ibique  Publici  Ma- 
gifterii  Officio  cohonefiatus  fuit  . 
Quoniam  vero,  circa  Epocham  hu- 
jus  Conduttionis  , diffentientes  ipfos 
Patavinos  Scriptores  intueor,  inter 
quos  Epifcopus  Tbomajìnius  , qui  bis 
de  Sacrorum  Canonum  Lettione,ab 
Eo  cum  plaufu  obita  , nempe  fub 
c ij  Anno 


( a ) Ex  Lib.  4.  Deliber.  Offe.  Florent . 
1 ieform.pag.  69.  & Memor.  pag.  34.  fub 
(ITI*  14^9* 

( b ) ExCatal.UniverJìt.  Profejfor.an . 
1499- 

( c ) Jacob . Nard.  Lib . V.  Hijlor . Fio- 
renti , & Scip . Ammìr.prtfd.  I. 


lì)  Si  spiani  M.  Fabbrile  cì 

Anno  1515.,  & rurfus  fubanno  152$. 
memir.it , quo  ei  Al.  Mantuam  Bona- 
vidium  Coliegam  datum  fcribit  (a). 
Primas  buie  Epochas  oppono  quid 
Petrus  Delpbinìus  in  Epiilola  Georgio 
Pipano , Equiti  meritiflimo,  Se  Pata- 
vini Gymnafii  Prsefedo  data  , fub 
anno  1517.,  fcribat  ( b ).  Comraen- 
dat  eum  primo  prò  Patavina  hacCa- 
thedra  hifee  praecifis  verbis: 

Fecit  me  per  Litteras  certiorem  Pau- 
lus  JuJìinianus  Eremita  cupere  Balda- 
Jarem  Cardutium  Civem  Florentinum  , 
qui  mibì  ejì  apprìme  cognitus , conduci 
ad  Patavìnum  Studium  Salario  Annuo  . 
Efi  autem  in  U.  J.  Dottor  Eminentijfi  • 
vnus , docuitque  Pijìs  per  complures  an- 
nos  Jlipendio  publico  . Ejì  quoniam  de - 
mandatum  tìbì  Studium  Patavìnum  du- 
dum  ac  ce  pi , Commendo  ipfum  Tu<e  Mar 
gnit udini  &c.  Se  infra 

Sii  itaque  , Eques  prajìantijjìme , 
tum  meo  nomine , tum  longe  magis  ip- 
Jius  merito  Cardutius  nojìer  commenda - 
tus  . Vale  Ex  S.  Mici . Murani . 
Deinde  fub  anno  1518.  , fic  eìdem 

Car- 


{ a ) Lib.  2.  Gym.  Patavini  cap.  3.  & 
4.  Lib.  àf.ìn  Cbronol.  p.  40. 

( b ) In  Lib.  XI,  Epijì.  ^9.  fub  d.  z a. 
Ottobr . ■'  ■* 


Commentar  iu/ . li-ij 

Carduccio  voti  fui  compoti  effetto  , 
ex  eodem  Monafterio , ita  refcribit  (a) 
Trofie  tibì , Dottor  esimie  atque  amice 
Honorande  ad  Jalutem  utriufque  hornì- 
nis  , profi t ìtidem  omnibus  , qui  Tui 
funt  erudìendi  magìfierìo , quod  bafler- 
na  die  toxius  Senatus  confenfu  Munus 
tibì  demandatum  efl  , decreti  fiquidem 
fuerunt  prò  ftipendio  Prima  Lettura 
Quingenti  Florenì  ejus  moneta  &c.  6 V. 

Ab  hoc  inique  certiori  termino, 
non  folum  Pontificia , fed  & Civilia 
Jura  enucleaffe  , teffis  omnium  lo- 
cupletiflìmus  M.  Mantua  , teftatur 
in  fua  Virorum  iJluffrium  Epito- 
me ( b ),  ubi  in  locum  Antonii  Fran- 
caci de  Dottorìbus , illiusnempe,  qui 
Additiones  ad  Abbatern  Tanormìtanum , 
& Alexandrum  Imolenfem , dottiffìme 
exaravit  ( c ) , fe  fe  in  publico  do- 
cendi  ìminere  Carduccio  junttumfuif- 
fe  narrat , lìcet  fere  numquam  cum  to 
congreffum . Hinc  autemquod,  & ab 
acquali  Scriptore,  Se  ab  aliis  etiam , 
Patavinus  etiam  Juris  Civilis  Lettor 
c iij  agno- 


( a ) Pralud.  Lib.  XI.  Epift.  80 .fub  cL 
13.  Ottobr.  d.  an.  15  18. 

( b ) Sub  num.  marg.  5 y. 

( c ) Auguft . Font . Part.  t.  & ó.B/bl. 
Legai . 


liv  Stephani  M.  F abbracci 
ngnofcatur  (»),  credibile  eft,  inter- 
medio hoc  temporis  intervallo,  am- 
pliori  aliquo.fli pendio  audtum  , prò- 
ut  in  praiallegata  LegeConducìionis* 
fuerat  expreflum . 

Privatim  quoque  illud  venetns  , 
poflquain  Patavio  difceffit , Patricus 
quibufdam  explicuiffe  , Michael  Toc- 
ciantes  memoria;  mandavit  ( b ) . Cauf- 
fam  autem  Patavinas  Lettura;  , cc 
ejus  Urbis  deferendo  , comiminiter 
ailìgnant  mserorem  ex  amantiflim» 
Conjugis  Aloyjtic  Gui  detta:  morteceli* 
ceptum  quem  ipfemet  Patavii  ou- 
plici  Infcriptione  teftatum  reliauit  ; 
in  ^Ede  videìicet  Servorum 
& in  Tempio  D.  Augufiini  , ut  apud 
Salomonium  videre  datur  ( c ) . Haic 
vero,  aut  altera  extiterit  caufia , if 
lud  certum  quod , ubicunque  coniti* 
tit  , cum  hac  privata  domenica  ja* 
fìura  , communem  quoque  Fiorenti* 
use  Libertatis  , quam  imminentem 
reverebatur,  amiffionem  deplorans 

quo- 


( a ) Nicol.  Papati,  lib.  3.  Se  Sì.  r.  cap. 
21  .rd.  Guià.  Vancir.  de  Clar.  II. Interprete 
lib.  3.  cap.  5 3.  ».  70.  *£.  Scip.  Ammir.  in 
F arrn pag.  254. 

( b>)  In  Catal.  Script.  Florent. pag.22. 
( c ) Infcript . Vatav.  pag.  50.  & 47  2* 


Commentarius . Iv' 

quoniam  in  Superos  ei  minime  lici- 
tum , in  Mediceos  aliofque  hujus  Fa- 
fiionis  nobiliflimos  Cives  , arma  , 
caedes,  internecionem  minitans  ex- 
candefcebat.  Quod,  ut  ei  peragendi 
amoveretur  occafio  ( erat  enim  magis 
armatae , quam  Ecclefiafìicae  aut  To- 
gatas  militine  natus , de  folum  ab  iis 
Domefticis  , quibus  ei -parendi  ne- 
ceffitas , Litteris,  & Jurifprudentiae , 
ab  ineunte  Adolefcentia  mancipatus, 
ut  rei  familiaris  anguftias  amplifica- 
ret  ) Ei,  cimi  eodem  malefuada;  fe- 
ditionis  fpiritu  , Florentiam  reverfo  , 
ne  quid  interim  gravius  aggrederc- 
tur,  prudentia  memorabilis  Vexilli- 
feri  Nicolai  Capponiì , opportuna  ad 
Regem  Galliarum  Legatio  deman- 
data fuit  ( a ) . Ibi  quoque  tamen 
non  deftitit  in  Mediceum  Nomen 
oblatrare  \ odium  , & invidiam  con- 
citare ; ied  incacimi  omnia  . Eos  , 
quos  Patriae  Tyrannos  appellabat  , 
ope  Cle'mentis  VII. , Carolique  V. , de- 
nuo  rerum  potitos  ; immo  in  Hono- 
rificentiori  longe  loco  collocatos,  ae- 
gre intueri  coaftus  eft  ; de  Franci - 
c iv  feutn 


( a ) Paulus  J0v.lib.z5.  Hiftor.  ’d.  Am- 
mirai. loc.  preecit. , & Hijìor.  Florent.  P. 
3.  Jacob . Nard.  lib . 8. 


I 


Ivi  Stepbani  M.  F abbruttì 

fcu<n  Carduccium  Agnatum , non  mul^ 
to  pridem  VexilHferum  , capite  dam- 
natum  ingemifcere  ( a ) ; leque  fuc 
dolori  ineolumem  ferVatum , ufque  ad 
extremam  fenettutem  , fenfit  invi- 
tus  : qua  nefcio  potius , an  xgritudi-- 
ne  animi  , in  eadem  Gallica  Lega- 
none  , anno  1530.  occubuit;  relitto 
unico  mafculo , Avito  nomine  , Ni - 
colao , & unica  Fcemina,  nomine  Ca- 
narina y nobili  Viro  Chrijìopboro  Bai- 
dovi  netto  , matrimonio  juntta  (&); 
atque  ex  Operibus , relitta  brevi  qui- 
dem  fed  nervofa  Oratione  apudipfum 
Galliarum  Regem  habita  (c)  Conful - 
tationum  etiam  Volum . I.  , ubi  plura 
a prselaudato  PetroDelpbino  commen- 
data { d ) \ Cominentariis  quoque  in 
Tit.  D.  de  Legibus  & in  Tit.  Decretai» 
de  Conflit.  > & de  Judiciis  (e). 


$.  I IL 


( a ) Pr<ealleg.J ov.  lib.  29. 

(b  J + G.  irò.  1#. 

( c ) Scip.  Ammir.  ubi  fupra . 

(d)  Lib.  8.  Epift.  97.  lib . 9.  epifl. 

14.  ’H.  itetn  ap.  Marten.  & Durand.  tont . 
$.pag.  1 168.  1 170. 

( e ) D.  Papad.  Hifl.  Gymnaf.  Fatai ». 
lib.  3 .feéì.  1.  cap.  21.  n.  ic6. 
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Commentarius  • Ivi  j 

$.  II L 

IOhanms  Sadoletus  Jacobi  filius , no- 
bili loco  Muti nse  nacus  anno  1440.  y 
Ovilis  Jurifprudentiae , in  quafuerat 
appritne  verfatus , in  Ferrarienfi  Gym- 
nafìo  profitendoe,  paulo  poft  initiuni 
aufpicati  filmi  Regiminis  Herculis  I.  , 
Se  ipfe  initium  fecit  (a).  Aflidue , 
quamdìu  vixit,  Jura  in  eaUniverli- 
tate  enucleale  facile  defumpferisex 
iis,  quae  Clarif.  Borfet.,  Patriaeaman- 
t i fi i in  us  } fub  Anno  1473.  in  Ejus 
Elogio  prodic  ; & quas  Ipfi  Criticai 
Perfonatus  Jacob.  Guarrinus  non  au- 
det  inficiar!  (b)  Bononi^  autem  ver- 
fatum  quoque  fuifie,  & inflituendas 
in  Legiuus  Juventuci  , fedulam  na- 
vale opera m , Guido  Pancirolius  me- 
morise  prodidit  ( c );  fique  Andrea 
Barbatile  Siculo  fu  ile  f hi  s in  eo  mu- 
nere  Fu ic  , ut  traditum  fuifie  tefia- 
tur,  conflat  terapus  hujus  Bononien- 

c v lis  • 


( a ) Lib.  L.  P.  IL  Hifl. Ferrar. Gymnaf. 
’ZL  Dot».  Man.  Tom.  13.  Sig.X.  p.  r r8.. 
(b)  In  Supplementi  & Anima dverf. 
' edit.Bonon.  an.  1740. 

( c ) Lib.  2.  de  Clar.  &c.  capi  114.  & 
123. 


CJi 


I vii)  Stephani,  M.  F abbracci 
fis  Magifierii*,  ftatui  debere  circa 
annum  1480.  cum  ìpfomet  Pancirolo 
tede  , paulo  minus  Quadriennio  , 
Alexandro  T art  agno  fupervixerit  Bar - 
batta  anno  1477.  Tartagnius  obie- 
rit  (a) . 

Veruni  alibi  ne  profefliis  fuerit 
& quando  Sadoletus  , non  admodum 
anxius  inquiro:  de  eo  in  praefentia- 
rum  follicitus,  quod  ab  ipfo  Borfetto 
praetermittitur.  ; & ex  publicis  Aca- 
demiae  noftris  Monumenti  explora- 
tum  eft,  per  Trienniurri  ad  minus, 
ab  anno  1485.,  cum  Honorario  Fio- 
renorum  Ouadringentorum  , Pifis 
fuifle  profeffum  ( b ) . Neque  impune 
defraudandum  a nobis  foret  ingenti 
hoc  lumine  Athseneum  nofìrum  ; cum 
enim  Jo : Sadoletum  ipfimet  adfeifei- 
mus,  Virum  adfeifeimus  , & afTeri- 
mus  , ex  nobili  Foemina  Francifca 
Malcbiavella , Genitorem  aliorum  il- 
ludi ium  Ferrarienfìum  Profeflorum, 
quos  alibi  celebrat  idem  Clarif.  Bor- 


( a ) Ex  Epitapb.  ibid.  relat.  cap. 
lì  2.  ’zl  Clarif.  Gporg.  Vivian.  Marcbef. 
Bonaccurf.  in  Mommi.  Gali.  Tog.  lib . 2. 
cap.  2. 

( b ) Memor.  Reform.  & Lib . 4.  pag. 
15. & Rotul.  an.  14 
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Commentarius.  lix 
Jet.  [a~]  8c  quod  maxime  inejuslau- 
dem  vergit  , Jacobi  Sadoleti  Paren- 
tem,  Theologi , inquit  nimis  par  ce  & 
jejune , Forfterus  addendum  fi- 

quidem  fuerat  Jacobi  Philofophi  , 
Philologi  &c.  , ex  intimo  Leoni s X. 
in  confcribendis  Epiftolis  adminiftro  , 
Carpentoraflenfis  Epifcopi  , & deinde 
Sacr<e  Rotn.  Ecclef.  Cardinalis  meritifli- 
mi  , eruditiffìmique , ut  edita  Typis 
Opera  patefaciunt  [ c ] . Afferimus 
pariterVirum  plurium  utiliffimarum 
Legum  Explanatorem  , veluti  eft  text. 
in  L.  H<t?c  Verba  3.  D.  de  Le gat.  I.  , 
in  /.  £ntod  te  5.  Dig.  de  Reb.  cred.  , 
nonnullorum  quoque  Capitum  txTit. 
D.  de  Reb.  dub. , & de  ConfeJJ.  [ rf]  ; 
in  Foro  etiam  Confultiffimum  , ut 
przfertim  graviflimo  Bartholom.  Soc- 
cini , Ludovici  Bolognini , Jofepbi  Ru- 
llici , M.  Antonii  Peregrini  teftimomo 
c.  vi.  corn- 


ea] Par.  z . Lib.  z;  in  verb.  Hercul. . 
& Alphonf. 

[ b ] Valentin . Lib.  3.  Hiftor .Jur.  Civ.. 
cap.  36.. 

[c]  Thom.Vopebl. in Cenfur. &c. 

I d ] Tom.  z. , & 4-  &ePet*  Clvì!'  7* 
VVolf.  Freyn.  in  Elencb.  -n.  Konig.  & 
Gefner.  in  Bibliot . ti.  Jo.  B.  Zilet . in  In- 
die. Fontan^c.- 


Ix  Stcpbani  M.  Fabbruccì 
comprobatur  [<* *]',  Virum  deni-que  ea 
Vitas  ac  rnorum.  integriate  , eaque 
Juris  Civili s , ac  Pontifici i fcientia , ut 
j udì  cari  haud  facile  pojfit  utrum  melior 
effet  , an.  prudentior  , ut  verbis  utar 
elegantis  , atque  (inceri  Biographi 
Antonii  Florebelli  [ b ] : quibus  juvac 
adneftere  Elogium  ab  amantiifimo 
Filio  Jacobo  Cardinali  , in  exteriori 
pariete  majoris  Mutinenfìs  Templi,, 
Forum  verfus , appofitum  , quod  ita 
fe  habet..».  Joanni  Sadoleto  Jacobi 
filio  Juris  litri  ufque  fcientia  omnibus 
piane  antecellenti , memoria  incompara- 
bili, ingenio  pr<efiantiJfimo , fide  , reli- 
gione , temperantia  fupra  vel  eximiam 
laudem , ad  ufque  dies  extremos  incolu- 
mitate  perpetua  , & integra  provento  , 
Jacobus  Sadoletus  oh  pietatem  , ac  re- 
verenti am  , G*  quod  ex  eo  nihil  unquam 
adfpexit  , quod  imitando  non  optime  , 
ac  temperatijfime  fe  gereret , caro  apud 
cives  j,  memorato  apud  exteros  , optima 

patri 


C a J Confiti.  Alex.  Tom.  4.  Conf.  53. 
In  fin.  Comment.  ad  S . C.  T rebell, 
in  Frali.  An  , 6*  quando  Lìberi  <&c. 
lib.  3.  cap . 5..  ’S.  InTraH.  deFideìcom. 

• Art . 25.  n.  23.. 

[ b } In  Vit.  Jacob.  Cardi  n..  in  Cale. 
Epijl.  Edit.Lugd.an . 1550. 
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Commentarìus . Jxi 
patri  i vita  funélo  benemerenti , & Fran - 
c/fa?  Malchìavella  ejus  unica:  uxori  y 
ma  tri  fu  ce  carìjftma  vìventi  , & fibi 
fede.  Vixit  pater  annis  LXXI.  & obiìt 
de  anno  MDXI.  Locus , decreto  Collegìi 
Sacerdotum  datus  , Se  nata , populoque 
Mutinenjì  procurante  « 

- §.  I W 

IO:  J yifforius  Equitis  Tbotnee  de  So - 
derinis  Filius  ; ac  Vetri  Ve xi  Ili  feri  „ 
Francifci  Cardinalis  , cujus  elo- 
gium,  utcunque  , alibi  dedimus  [>], 
Frater  nata  minor  utpote  na- 

tus  anno  1460.  [r3>  ab  omnibus  fe- 
re, qui  de  Eo  monumenta  typisedt- 
derunc  [d~],  tamquam  exceliensju- 
rìfperitus  , & Advocatus  audit  ; a 

ne- 


£ a]  Opufc.  VII.  $.13.,  cui Tìt*  EIo- 
già  dee. 

£ b 3 Jacob.  Gadd.  in  E log.  22.  pag. 
179.  &c.  . 

[ c 3 Scip.  Ammir . de  Famil.  Florent 
pag.  133. 

[ d 3 Pra'Iaud.  Gadd.  ér  Ammirat.ibi- 
dem-2-Clarìf.  Can.  Salvia.  inVit.  Lud * 
Piarteli,  a pud  Man.  Tom.  XIII.  Sigila 
3.  , & Anton*  de  Neri.  Tom « XVI*. 
Sig.  z,. 


Ixij  Stephani  M.  Fabbrile  ci 
nemine  tamen  ex  his , tamquam  Pi- 
fanus  Antecelfor  ; vel  quia  tale  mu- 
nus  ab  Ipfo  obitum,  in  tanta  hade- 
nus  Rerum  noftrarum  caligine  , eos 
latuit  ; vel  per  fummam  injuriam  , 
parvi  pependerunt. 

Tyronibns  in  Jure  Civili  , in  hac 
Pifana  Univerfitate , erudiendis  An- 
no 1485.,  cum  exiguo  25.  Floreno- 
rum  Honorario  admotus  , per  Quin- 
quennium  fummo  cum  plaufu  Spar- 
tani hanc  ornavit  ; quo  tranfado  , 
occalione  Prioris  in  Patria  Magiftra- 
tus  ineundi , temporariam  di  mi  Aio- 
nem  nadus  abiit  [«]  j fed  huc  de- 
nuo  rediit,  nunc  Francaci  Ve  pi  , nunc 
celeberrimi  Vbilìppi  Decii  Collega  non 
inglorius  . Confultationi  ipfius  Decii , 
ex  ordine  542.,  in  controverfia circa 
Przefentationum  materiam  , cum  Hor- 
manotio  Deto  , fubfcribendo  pondus 
adjecir.  Sed  hoc  , revera,  aliquanto 
poli  accidit  , cum  feilieet  Patriam 
Florentinam  Urbem  reverfus  , Patro- 
cinando Liei  bus  , gravioribufque  Rei- 
publicas  MiniAeriis  operam  dabat  . 
Prudentiam  , Sagacitatem  , Fidem  , 
quam  , ex  intimo  commercio  cum 


[ a ] Lib.  4.  Reu  Stud.in  Arcb.Reform.. 
ad  Arr^i^o.pag.  148.150... 


Commentarìus ixiij 
. Platonico  Ficino , potuit  addifcere  (V], 
ex  eo  facile  deprehendas,  quod  ei- 
dem  commifise  difficillimse  Legatio-- 
nes  ad  Regem  Catholicum , ad  Cs- 
farem , ad  Epifcopum  Gurgenfem  [6]j 
quodque  in  Generalibus  Comitiis 
Florentiae  habitis  an.  1528.,  èSexa- 
ginta  Civibus  , unus  inter  Quatuor 
delectus  , quibus  Suprema  Dignitas 
committeretur  [c].  Animofitatem , 
vel  in.ipfa  feneftute  , in  Eo  nemo 
non  fateatur cui  notum  , ex  Qua- 
tuor Florentinis  Civibus,  unum  pa- 
riter  fuifie  , qui  ceteris  Populi  Fio- 
rentini Infignibus  pofìhabitis , Augu- 
ftilììmum  Jefu.Cbrifli  nomen  , Ofiio 
Principis  Palatii  apponendum  cura- 
runt  [ d ] . Eodem  anno  , quo  po- 
firema  hsec  contigerunt , nempe  an- 
no 1528.,  oetatis  annorum  fexaginta  , 
& otto,  ex  hac  vita  migravit  , ex 
Hianora  Nerlia  ejus  uxore  relictis  Fi-- 

liis. 


[_  a ] Lib.„  XI.  Epìfl.  ad  Martin. . 
XJran. 

[ b ] Frane.  Guicciard.  Lib.  y.  Hijlor. . 
Italie,  fub  An.  ìy  12.  ~ D.  Ammirai,  in 
Famil. , lib.  29.  Hijìor.’^.  Vaul.  Jov. 
in  Vit.  Leon.  X. . 

f c 3 Id.  Ammirat.  ìbid. pag . 133* 

[ d ] Itemlib.  30.  Hijl.pag.  378..  . 


Ixiv  Stephanì  M.  Fabbrucc:  < 

Hi  [ , de  quo  nos  alibi  ; 

Mar ghari t a Aloyjto  Martellio  matrimo- 
nio juncla  ; & Anna  Aloyfio  Vetri  Ro- 
dulphi  nuptui  data,  cum  ampia  dote 
{cutse.  Decem  millium  Aureorum,  a 
Patruo  Francifco  Cardinali  fplcndidc 
conftituta,  ut  in  Magnifica  Editione 
Vitae  Vexilliferi  Vetri  legitur , ubi  Duas 
Epiftolas,  Italico  fermone  exaratas  , 
ad  butte  Nojhrum , ab  eodem  Eminen- 
cifiTimo  Principe  datas,  licet  Erudì- 
tis  intueri  [d>*  & optandum  me* 
hercle  , quod  aliquando  prodeant  piu- 
res  La  tinse  , ab  eodem  J o.  Visorio 
exaratse  , qua?,  fi  vera  refert  Negrius  , 
Fiorenti  se  delitefcunt. 

$.  V. 

EX  nobili  Etrurise  Oppido,  quod 
in  Colle  Vallis  Elise  furgit , & 
ab  ejus  auguftiffimo  Patrono,-  S.  Ge~ 
miniani  dicitur  Q c d > ortum  duxit 
Mattbaius  Neruccius  , de  quo  nunc  » 

juxta 


fai  Vraecit.  Salvi rt.  in  pr<ed.  loc. 
in  Fafi.  Conful.  in  Elog.  Hugolini  &c. 

[b]  Edit.Vatav.  an.  17 n • pag.iz^.y 

& 16  r. 

[el  Laurent , Vefciolitt  in  Mf.  Enfier- 
ei. loc i 
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juxta  Condndionum  feriem  , agen~ 
dum  eft.  Id  Adolefcentiae  tempus , 
quod  Pifis  in  Jurifprudentise  ftudiis 
tranfegit , qnalis  quantufque  Jurifcon- 
fultus  fuilTet  futurus-,  indicio  fatis 
certo  declaravit-  prsefertim  verocum 
anno  1474.  demandatimi  fibi  Lefto- 
ris  Extraordinarii  munus  , cultiori- 
bus  Adolefcentibus , prò  Feftis  Die- 
bus,  demandari  folitum  > fumma  o- 
mnium  approbatione  fuflinuit 

Non  i 1 J ico  tamen  , expleto  Pifis 
primo  hoc  fuorum  ftudiorum  curri- 
culo,  Magiftrales  altiores  Cachedras- 
fibi  confcendendas  duxit  ; (ed  aufcul- 
tandos  etiam  Clariores  Joris  Ii.ter- 
pretes,  qui  Patavii  fiorerent , ibique 
fumenda  Doéìorum  Hominum  Infi- 
gnia  : quod  adeo  cutn  plaufu  , Die 
29.  Martii  anno  1479.  contigit , ut 
a Communitate  Geminianenfi , fueric 
ob  id  hionorificentiffimo  prasmio  af- 
fieftus  [ b~] . 

Immo  vero  funditus  didicita  , at- 
que,  extra  ordinem,  aliis  tradita  Ju- 
rrfprudentia;  praecepta- , in  Foro  re- 

co- 


[ a]  Lib.  Memor.  d. an . 1474.  in  Off , 
Keform.  pag.  11. 

[b]  Cod.  Remar.  Paganelli  Gemiti. 
Poteft.fign.  É.fol.  298. 


Ixvi  Stephanì  M.  Fabbrucci 
coquenda  & ad  Praxim  aptandacen-* 
fuic;  & hoc  utique,  per  plures  an- 
nos , eli:  exequutus.  Anno  igitur  fo- 
lum  1485.,  annuentibus  iis , quibus 
hsec  Athenafi  cura  commifla,.  fe  Pu- 
blicum  Inftitutionum  Civilium  pri- 
mum  ; deinde  vero  , deficiente  Vin- 
cientio  Magnani  de  Lamberùs  , alias  , 
de  hambertellis  Arretino , qui  per  hsec 
tempora,  Sexti , Se  Clementinarum  ex- 
plicationi  operam  dabat , fe  fé  a?que 
expertum  Sacrorum  Canonum  Przece- 
ptorem  Nerutius  in  hac  Univerfitate 
protulit  [ <0  • 

Turmatim  ad  cjus  Rofira  convo- 
latum ; neque  tyrocinia , qua-,  in  hoc 
Ordinario  Docendi  genere,  Pilis  ja- 
ciebat,  impedimento  fuere  quominus 
in  foiemnibus  Doftorum  juvenum 
Inaugurationibus  , Eo  Promotore  plu- 
res  uterentur  [£].• 

Non  deftitit  interim  Litigantibus 
in’  Foro  , doctifiimis  in  Jure  editis 
Allegationibus  , fubiidiariam  opem 
fuppeditare  ; immo  & prò  fummo 
Romanze  Ecclefize  Antiftite  , fuper 

ardua 


[a]  Rot.  Givi/.  & Canonie.  Profeff. 
prad.an.  1485.,  & 1489. 

[ b ] Lib.  II.  Dottor,  in  Arebìep.  T abur- 
lar.pag.  328.  6*  feqq.’ 
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ardua  Concili!  Pifani  caufa  , ad  gra- 
vi Hi  ma  Decii  Obje&a  , Nerucio  re- 
fpondendi  difficillimum  munus  in- 
junftum .. 

Duo  , fua  adhuc  retate  , extitifle 
Volu mina  Confiliorum  , teflaturGe- 
minianenfium  Rerum  Conditor  Jo: 
Vìncentìu s.  Coppius  ( a ) \ è quibus  ma- 
xime commendatas  reperio  51.,  Se 
1 12.  Confultationes  (b).  Exterorum 
quoque  cal'amis,  velini  Z ìlettus  >Gef- 
nerus , atque  Fontana  eft  (r),  p ras  ter 
Ipfius  Repetitionem  in  Tit.  de  Tejìa- 
mentis  , lìgnanter  ab  eodem  Coppio 
commemoratsm  , Commemoratione 
quoque  digna  vifa  flint  Ejufdem 
Commentarla  in  fecundum  Librum  De- 
cretalium , rempe  in  Rubr.  , pleraque 
Capita  de  Sententia  , de  Re  J udicata  , 
de  Appsllationibus  \ Se  in  Tit . de  Con - 
fanguin.  Se  Affinit.  , ex  Quarto  ea- 
r.umderm  Decretalium.  Volumine  ; 


(a)  Iti  Tradì,  de  Homin.llluflr.pag.. 
zor.  <&  228.  & in  Addit.  pag.  157.218.. 
394.  6 'c.. 

( b ) Hieronym.  a Summan  in  MifcelL 
Academic.  png.Q, 

( c ) Wfjet.  fihg.  29. '&  34.'-’^  Gefn . & 
FontArnSibliotb, ■j..  Matth.  &c.. 


qure 
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lxviij  Stephani  M.  Fabbrtcci 
quae  & in  ampia  Repetentium  Canoni- 
corum  Collezione  leguntur  ( a ). 

Inter  Mfs.  Philologica  recenfentur 
Leti.  Mora!.  Epìft. , it  Eleg.  in  laudem 
Tontii  Siculi  : qua;  tamen  accuratius 
infpiciendum  an  ad  Juniorem  aliquem 
ex  praed.  Familia  pertineant . Floruii 
enim  ClarilFmis  aliis  quamplurimis 
Viris  Neruccia  Familia  Geminianen- 
fis , uti  Nos , ubi  fuerit  ad  recentio- 
ra  tempora  deventurn  ,•  Academico 
Fuic  argumento  infervientes , fubno- 
tabimus . 

Unum  interim  filentio  nequaquam 
jirseteribo  , ipfius  Mattbai  Filium 
Vetrum  Antonìum  , quem  in  Prasfat io- 
ne ad  celeberrimum  Virum  Antonìum 
Maliabscbium  , fub  perfona  conterra- 
nei Oratoris  , declamans  Tic  extol- 
lit  (b)  Qiiìs  non  admiretur  ex  hot 
Fetrurn  Antonìum  a tam  eximio  Patte 
non  degenerantem  ? Hic  a Sereniamo 
Cofmo  aqua  Mercede  Pifas  accitus  pri- 
mas  in  Jure  Canonico  interpretando 
partes  , fine  controversa  confecutus ■ e(l 
&c.  &c.  At  de  Hoc  opportunius  alibi . 


(a)  Tom.  4.  ite.  Edit.  Junél.  an. 

1587-  # _ 

( b)  In  Fra  fiat,  ad  Anmtl.Ge^fnanenfi 
P"g'ì-  • • 


$.  VI. 


C^mmentarius  • lxjx 


ir.  v i. 

X nobili  Pifana  Familia  de  Cer 


/ ano  , qua;  ab  antiquo  Pago  Pir 
fani  Territorii,  hujus  nominis,ori- 
ginem  duxit,  ortus  Leonardus  , poft 
plurima  Honeftatis  dottrina;que  fpe- 
cimina  pra;bita  , Anno  1485.  (a)  ? 
Publica  Coefarearum  Inftitutionum 
Cathedra  , cum  ftipendio  Fior.  30. 
potitus  eli  : aufpice  potifiìmum  Bar- 
tbolomao  Soccino  Pilanoriìm  amantidi- 
mo,  qui  & prò  ipfitis  Reconduttio- 
ne  , curfu  Triennali  ejus  Lettura; 
jam  exatto,  auttoritatem  fuam  non 
renuit  efficaciter  interponere  (b). 

Patrem  habuit  Leonardus  Michaelem 
Angelum  de  Cefano  (c) , virumea  mi- 
litari virtute  confpicuum  , qua  Se 
Gantes  olim  , quamvis  infelici  exitu 
prjeftitit  (d),  atque  ob  id , in  diffi- 
di 1 i m i ^ Reipublicae  temporibus,  Li- 


<(a)  Memor.  Reform . Florent.  fub  d, 
an.  1485.  Pif.  i486'. 

( b ) lbid.  pag.  11. 

( c ) Lib.  5 . Partii . Pifan.  Comm  un  r 
pag . 69. &r  Bach . I.  d.  an.  p.21. 

{ d ) Dominio.  M.  Man.  ex  Marangoni 
Tom,  XII.  Sig.  12.  pag.  121. 


burnì 


Digitized  by  Google 


lxx  Stepbani  M.  Fabbrucci 
burnì  Prandio  deftinatum  , licet 
poftmodum , eo  arrotante  , Jacobus 
Mariani  Papponii  filius , in  id  Mune- 
ris  , publico  fuerit  decreto  fubroga- 
tus  ( a ) ; Avos  autem , Proavos  quam- 
plures  habuit  vel  ab  anno  1297.  Su- 
premi Magiftratus  dignitate  perfun- 
clos  ( b ).  Sero  & Ipfe,  ut  inde  col- 
Jigitur  , eo  honore  decoratus  fuit  ; 
intermedio  fiquidem  tempore  inter 
Pifanam  Leciti  ram  , Urbanofque  Ma- 
giftratus  , conlìat  ab  Urbe  aliquan- 
tifper  abfuiiTè,  prò  Gerardo  Arogonio 
de  Appiano  Plumbini  Domino  , Vi- 
cariam  Dignitatem  ibidem  aflequu- 
tus , inftantiffimeque  prò  temporaria 
quadam  indigentia,  a fummis  P.ei- 
publicas  Moderatoribus  revocatum  , 
non  fine  bona  ejus  Principis  venia  .: 
ad  quem  extat  honorifica  admodum 
Antianorum  Epillola,  in  qua  fimul 
de  excufifo  Florentinorum  jugo  eura 

certio- 


(a  ) Bach.  III.  Jìgn.  C.  ad an.  i486. 
pag.  12. 

( b ) Catal.  Nobil.  Fami!,  in  Arch . Pif. 
•S.  Frane.  Vani.  & Ber nad.  Marang.  in 
Chronic . Pifan.  Edit.  in  Continuat.  Mu- 
rator.  Oper.  de  Script  or.  Italie . Vo- 
lum.  1. 
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iCertiorem  reddunc  data  die  21.  No- 

veinbr.  an.  1495.  (a) 

Dum  Pifis  moram  traheret  Leo - 
nardus , nunc  Advocati  PifanasCom- 
munitatis , nunc  AfTefiòris,  nuncju- 
dicis  , nunc  a Secretis  munia  ex- 
plens  ( b ),  ut  fibi  emolumentum  Se 
decus  ampliflìmum  comparavit  , ita 
Pofteris  ingens  ad  gloriarti  Calcar 
admovit. 

Etfi  plures  exaraverit,  de  duabus 
precipue  Leonardi  Confultationibus  ; 
Se  earum  quidem  una  ad  Notarii  fa- 
in  am  a falfi  crimine  abftergendam  Typis 
edita  ; alia  vero  fuper  hoc  Thema- 
te  T2.  Quomodo  dicatur  Venditio  perfe- 
éìa , quando  Vartes  dicunt  , Faciemus 
pofiea  Inftrumentum  , penes  Jo : Bapti- 
Jìam  Zilettum  , & Augufiinum  Fonta- 
nam , mentio  habetur  ( c ) ; Soccino- 
que  Juniori  Confidenti  pondus  fua 
fubfcriptione  adjeciflfe  patet  ex  Volum . 
I.  Conf.  128. 

Ex  eadem  Gente  floruit  Vbìlìppus , 

de 


— ■ rt  ! . 

(a  ) Bach.  3.  fub  eod : fign . C.  pag.  3 6. 
d.  an.  1495. 

( b ) lbid.  pag.  zi.  B.  Z.pag.iéj.i’jé. 
B.  3.  pag.  64.  66.  88 . 1 14. 128.  <éfc. 

( c ) Zi/et. in  Ind. pag.  59.  a terg. 
Font.  Part . I.  in  verb.  Cef.  Léonard. 


!xxij  Stephanì  M.  Fabbruccì  . 
de  quo  in  celebri  Pifano  Sepulcreto 
monumentum  habetur  tamquam  Me- 
dico Caroli  illius  MalateJLv  Arimìnen- 
Jìs  , qui  lapidis  iftu  periit  (a).  Sub- 
fequenci  autem  Seculo,  militari  vir- 
tute  prajcelluit  Antonius  , Ordini  Pio- 
rum  Militum  a S.  Ponti fìce  Pio  IV. 
adfcriptus  (b)  ; in  Litteris  vero  hu- 
manis  , maxime  praeftitit  Gabriel  , 
cui  nitidum  Epigramma  infcriptum 
voluit  Jo:  Baptifta  Pegna  .(  c ) ; ÒC 
quem  quanti  fecerit. Vi r doftiflf.  Clan - 
dius  Tbolomejus  Patrie.  Senenf. , plu- 
ribus  ad  eura  datis  Epiftolis , palam 
fecit  (rf);  & prcefertim  eruditismo 
Dialogo  , vernacula  lingua  confcri- 
pto,  in  quo,  de  fpeciali  nomine  vul- 
gari  Linguai  dando , ditferitur  ;quem 
ab  ipfius  nomine  Ctefanum  infcrip- 
fit  ( e ) . Circumfertur  etiam  , fub 
ipfius  Carfani  nomine,  Tbefaurus  con- 
xeptuwn  Poeticorum  Venetis  Typis 

evul- 


( a ) Frane.  Guicciard.  Hijì.  Ital. 
Jib . 7. 

( b ) Bulla  Colleg . &c.  Edit . Rom.  an. 
<xj6o. 

( c ) Lìb . %.Carmin . &c. 

( d ) Lib.  $ . 7 • 

{.q)  Edit.  Gabr • Gioliti  an • ijSh 
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evulgatus  ( a ) \ & qua:  m?.gis  ejtis 
Doftrinam  patefacit,  Verjto  Moraliunt 
Arijìotelicorum , de  qua  in  Bibiiotheca 
fua  Gefnerus , ubi  fubdit  quod  Cicero - 
& Bocatium  oppugnavi. 

Defecit  autem  Pifis  , non  multo 
poft  Nobilis  hsec  Familia,  ejufdem- 
que  Immobilia  (inter  qua;  oiim  am- 
pia Domus,  pollea  ex  ufuarftivoEc- 
clefi-afticorutn  Alumnoium,  Sen.ìra - 
rium  Vetus  appellata)  in  aiiam  A ebi- 
lem  F limili  am  de  Rari  , tranfìeurnr  , 
una  cum  J u re  Vereris  E cele  fa  Urba- 
na S.  Fetri  in  Palude  , qua:  nuuc 
Oratorium  Sarcinatorum  eli  (b). 

ff.  VII. 


QUa  a:tite  florebat  Ben'ediSus  Co- 
lucci us  y nomen  Erudii  is  maxi- 
me nótum  : quem  eloquencifiìmurn 
Vi  rum  M er  curii  Comitem  , e legar  ter 
nuncupat  Ficinus  (r),  ex  illius Scho- 
la  profèctus  caepit  Philofophicis  Di- 
fciplinis  operam  dare  Antonius  Detti 
Qpufc.Tom.  XLVI.  d Pi- 


( a ) Per  Evangelifi.  Deuch.  an.  ! 6 io. 
( b ) Catal.  Benejic . <&c.  tri  Arcbìpp. 
Pifan.Cur.  ..  -v  > :T 

(c)  Lib.  1.  Epifi.  ad  Laurent.  &Ju- 
lian.  bile  die.  . : > 


Ixx’iv  Stepbani  M.  Fabbruccì 
Piflorienfis  , Deftderii  filius  , qui  poft- 
modum , fub  anno  1485.,  Cathedre- 
óz  Dialettica  in  Pifana  Academia 
potitus  ( a ) , paftquam  ingenii  fui 
periculum  fccit , exilitate  Stipendii  , 
quod  Florenos  zo.  in  annum  non 
exceflìt  exanimatus,  in  Patriam  re- 
meandum  è re  duxit  fua  , ubi  Ve- 
xilliferatus,  aliorumque  Urbanorum 
Munerum  honore  egregie  fu nttus  (£), 
PotLeris  fuis  Uratum  ad  Dignitates 
iter  , vintine  fua  , reliquit  . Neque 
dublum  quod  ad  eas  perveniflenr  , 
nifi  inflar  plurimarum , Familia  haec 
defeci  (Te  t . 

Qui  magis  ad  Litterarias,  immo 
ad  Academicas  res  pertineat , vide- 
tur  effe  Dejfderius  Antonii , qui  in  ea- 
dem  PiPorienfi  Ci  vitate,  ad  Refor- 
manda  Sapienti ce  Jura , una  cum  Fran- 
cifco  Dominici  Foitifguerr#  , Jobanne 
Pagnotii  Pagnotìi  , & J 0:  Maria  Qual- 
fridi  Taviaui , fub  an.  1550.  fuic  ho- 
norificentilìime  deputatili  (c)  : Re- 
-•K  fop- 


( a ) Rotiti.  Pìf.  Uniti,  d.  an.  1485,  in 
Fiorenti J àbiti . R 'forni.  &c.  « 

(b)  Micb.A  ng  el.  S a ivi  us  Hìjlo  r.Pt/l  or  9 

Tom.^.Lìb  19  p.  80. 

(c)  Id.  Sai.  Tom , 3.  Lìb.  xo.  pag. 
n-j. 
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formatio  fiquidem  Legnili  , nedum 
iiimmam  peritiam  in  Reformatore 
tielìderac  ; fed  & integritatem  fum- 
mam,  ne  fibi,  autfuisLeges  accom- 
ìnodet  : quod  a nonnuJlis  Tribonìani 
vitio  verfum  eft,  ut  in  abfolutiffimo 
de  Imperatore  JuJìiniano  Commenta- 
rio , Hubertus  Giphanius  fapienter  ani- 
madvertit  ( a ). 

§.  Vili. 

LVcas  de  Corfinis  Bertoldi  Fiorentini 
Vexilliferi  Filius  ( b ) , a Pi  fan  a 
Juris  Civilis  Cathedra , majorum  Di- 
gnitatum  initium  aufpicari , non  inop- 
portunum  duxit  . Contigit  hoc  eo 
tempore  , quo  ob  pramarratas  caufTas, 
Studium  partim  Prati  , partim  vero 
Piiis  detentum  fuit  ; anno  videlicec 
*1486.  (r),  ejus  vero  a?tatis  24.,  ut- 
pote  nati  die  18.  Octobris  anno  1462. 
( d ) . Cum  autem  Theoretica  hsec 
d ij  ftudia 


(a)  Edit.  Argentor at.  an.  1619.  pag. 
2 r . fife. 

(b)  Scip.  Ammirai.  Uh.  23.  ad  An. 
J440. 

( c ) Memor.  Reform.fub  praed.  an. 

( d ) Lib.  Approbat.  attat.  in  Arcb.  Se~ 
crtl.S.  C.M.pag.  193. 


Ixxvi  Sttpbani  M.  Fabbrucct 
fludia  faciliorem  ad  Praxim  , tutio- 
remque  flernanrviam,  inroroetiam 
fe  fe  e > crcui t ,*  & adeo  feliciter , ut 
in  celebriorum  ejm  srtatis  Advocato- 
rumCenfu  ,Jureoptimo,  notetur(rf). 
Hinc  & Ptiorum  fellas  prò  dignità- 
te  occupavi!  ( b ) -,  meruitque  eo  tem- 
pore a Carolo  Vili.  Galliarum  Rege, 
cum  aliis  Collegis,  Jus  Avito  Stem- 
mati, duo  Aurea  Lilia  inferendo,  & 
Crucem  Hierofolymitanam  ( c ) . Pi- 
florienfem  Prarturam  quoque  cum 
laude  adminillravit  {d)\  & quod  eft 
ipii  honorificentius , Jo.  Cavalcantio  , 
de  quo  iuperius  adtum,  Collega  da- 
tus  , ad  gratulandum  Ludovico  Sfot- 
tine , qui  , mortilo  Jo.  Galeatio  , in 
Mediolanenfem  Ducatum  irreple- 
rac  ( e ) prò  Fiorentina  Republica 

Nun- 


(a)Jof.  Rvflic.  in  Comment.  ad  L.Cum 
Avus  D/g.  de  Condit.  & Demojirat. 
Philip.  Neri.  Comment.  tyc.Lib.  4.  pag. 

74* 

( b ) Pracit . Scip.  Ammhr.  Lib.  16.  ad 
An.  1494.  ^ 

( c ) txempl.  bis.  apud  erudii.  Jo.  di 
Poggio  Baldovinetti/«<?D.  17  .lS.overrb. 
an.  1494. 

( d ) Micb.  Ang.  Salvius  Tom.  $.Hjor. 
lib.  19.  pa  .69.  an.  1509. 

( e ) Frane. Guicciard.JJb.l.Hiftor.&c. 


Digitized  by  Google 


Commcntarius  • lxxvij 
Nuncii  partes  egit  , ut  idem  Scip . 
Ammirat.  memori*  mandavi:  . De 
Equeftri  Titulo  ab  Eo  obtento  am- 
pliiììmoque  Comitis  Palatini  Diplo- 
mate , cum  facultate  promovendi  ad 
Doftoratus  gradum  &c.  meminit  in 
Hiftoria  Genealog.  Abbas  Gamurri- 
nius  (a),  penes  quem  fides  fit . No- 
bis  ad  rem  Litterariam  quod  atti- 
net,  fatis  fit,  nullo  quidem  alio Scri- 
ptore  , fed  certa  noftrorum  Monu- 
mentorum  luce  praeeunte,  adnotafle 
Pifanam  Cathedram  , in  prima  ju- 
venta,  confcendifie  , ex  qua  potuit 
veros , Docendo , Doftores  conflituere  J 
aliarumque  fplendidiorum  Dignita- 
tum  curriculum  ftrenue  confeciflfe  , 
donec  Anno  ijir.  Die  3.  Novem- 
bris,  human*  vit*  curfum  imple- 
vit  ( b ) , tumulatus  in  Suburbana  S. 
Caii  Eccleiìa  , in  Avito  illuftriuni 
Majorum  fuorum  Sepulcreto  (c). 

d iì j $.  IX. 


( a ) Volum . 3. pag.  1 66. 

( b ) Memor.  in  Arcbiv.  Fior.  Me dìe  or* 
& Pbartnacop.  fub  d.  an.  1 5 1 1. 

( c ) Ignat.  Urfulin.  in  E log.  Petti  Car- 
di». •A  Jo.Bapt . Cafot.ìn  Monum.  Hìfior . 
S.  M.  Prun.  p . 1. pag.  zi 5 . &c. 
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§.  IX. 


Ui  mihi  Anni  ì487ì  , & pro- 
W xime  fubfequentium  , ScholafH- 
cos^aus  evolventi,  prseceteris,  ob- 
viam  fif  Carfarearum  Inftitutionum 
Anteceflòr  Hormannoélius  Detus  eft , 
j>3  ex  Thoma  Guidonis  fìlio  , Fio- 
rentino Profeffore , Florentia;  natus 
anno  1463.  C b 3 Clementis  Vili.  S. 
Pontificis  Maternus  Avus  , Sylvejìri 
Al  dobr andini  Celebris  J.  C.  , alias  a 
nobis  commemorandi  Socer  ; atqtre 
unus  ex  illuftribus  Majoribus  Jo.Ba - 
ptìfl<e  Deti  Sacras  Rom.  Ecclef.  Car r 
dina  li  s,  acque  alteri  us  Jo.  Baptìfta  , 
<&  Alexandri  Anglonenfìum  Epifcoporum  , 
aliorumque  Virorum  in  omni  virtu- 
tis  genere  prcecellentium  [c3- 

‘ Quo-'v- 


C a 3 M,emor.Reform.fuban.  1487.1491. 
<^98 ,-zc.Lib.  V.Rer.  Stud.pag.51.  &c~ 
[]  b 3 Lib.  Approbat*  <etat . in  Ar eh. Se- 
cret. S.  C.  M.  pag.  3 r.  ts.  Rot.  Stud.  Flo- 
rent.  in  Ar  eh.  Columbar.  Cod.  8'. , atqueex 
co  Ang.  M.  Bandìn.  in  Specim.Litter. Flo- 
re tit.  Tom.  1 .pag.  181.&  feq. . 

C c 3 Clar.  Salvi n.  in  Fati.  Confiti . tit. 
Egnat.  Urful . de  Florent.  Pontif.  éf  Car- 
dia. Ab.  Ughel.  Tom . 7.  Ital.  Sacr . in 
Ser.  Angiolo.  <&c. 
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Quoniam  vero  Decora  hecextrin- 
feca  funt , quarque  illitterato  cuilibet 
poflfunt  etiam  obtingere  , profequor 
ea  brevicer  , que  propria  Ipfìus  funt . 

In  Refiaurato  Tifano  Gymnafio  , pro- 
ut in  una  ex  folemnibus  Iplìus  Re- 
petitionibus  legitur  , celeberrimum 
Text.  in  L.  Eaciem  4.  Cato  Dig • 
de  Verb.  Obligat.  exponendlim  fufce- 
pit  : que  elucubratifiìma  Expofitio 
fiotis  Praclaudati  ejus  Generi  illu^ 
ftrata  in  VI.  Repetentium  CiviiiumVo - 
lum.  lucein  afpexit.  àr’ro.'u; 

Prandi ves  quoque  eft  Volum.  V. 
doftifììrnis  ejus  Commentarti;  ùn  Rub* 
Digeft.  de  Acquir.  vel  amitt.Poffeffione , 
Se  de  novi  Operi;  Nunciatione  j & fi-* 
gnanter  in  L.  Pr imam  Se  L.  Non  [olimi 
Dig.  Eod.  Tìt . commentatus  eft  (a), 
Haec  Se  alia  precedenti  Ejufdeni 
calamo  exarata  funt  cum  ad  Ordi- 
nariam  Vefpertinara  J.  C.  cum  Flò- 
•fen.  500.,  & biennio  poft  600. , Au- 
ri  in  Auro  , recondufius  fuit  An.  15 1 6'., 
quo  ex  infra  dicendis  , Refiauratum 
Gymnajtum  afferit  ( b ) . 
AlboConfiftorialium  AdVocatorum 
.1  d iv  jam-- 
> !\i;  '-AK.VC-  ?»/.  ,viv?r.  r*.  l'jfi. 

(.a)  Augujì.  Font.  Tart.  l.  Bìblioth • 
Legai.  *sl  Jo.  .3.  Zilet  in  Indie.  &c. 

( b ) Ex.  Ltb.  Memor.  pag.  4. 


Ixxx  Sttpbani  M.  Fabbrucci 
jampridem  adfcriptus  {a  ),  Forenfìa 
quoque  ferite  percraftavic  luculentifli- 
maque  Refponfa  dedit. 

Ob  fuperiora  autem  , & pleraque 
alia , quar  quamvis  inedita  remanfe- 
rint , nihilominus  per  Fora  , per  Aca- 
demias , ob  ingentem  Auditorum  nu- 
merum  , quorum  frequens  fuit  ad 
cum  acceflfus,  circumiata  funt , Rei- 
publicae  Jur.  Gonfult.  notior  in  dies 
redditus,  per  omnium  ora  ferebatur , 
ejufdemque  auftoritas , & approbatio 
a Clarioribus  Confulentibus  adhibcri 
coepit,  de  communiter a ceteris  fcri- 
ptoribus  ejus  nomen  celebrari  ( b ). 

A’  Patria  Urboe  , quae  de  fumma 
ipfius  probitate  ac  prudentia  confcia 
erat,  prò  Oraculo  Urbis  habitus  (c)  , 
pluribus  Muneribus,  atque  Legatior 

nibus 

• i 


( a ) Carol.  Charter,  in  Syllab.  Advoc. 
Condir,  pag.  94.  Con  fui  t.  Mf.in  AZd. 

S.  Martin.  Bonor.  Vijror . Florent. 

(b)  S0ccin.Jun.C0nf.12i.  Parif.conJl 
tyt.lib.  2. Dee.  conf.z66.ìRaud.  de  Analog . 
€.  *9.  Bernard.  Alpban.  in  Colleél.  Jofm 
Rujìic.in  L.Cum  Avus , Sylvefl.Aldobrand '. 
lib.z.conf.  1 oi.Jacob.de  Lavajan.in  Com- 
tnent.Mfj.Veter.Stat.Pif.Rub.fi.fyc.&c. 

( c ) Paul.  Min.  de  Nobil . Florent . *=L 
Scip.  Amtr.ir,  Lib.  28.  Hiftor.  Fi. 
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niSus  infignitus  eft  ; prafertim  vero 
a d Vice-Regem  Neapolitanura  ; de 
qua  Legatione  , prseter  Arretinatn 
Poteftatem,  & Prioratum  pluries  o- 
bitum  , ac  Vexilliferatum  fumma 
quiete  ab  eo  geftum  , meminic  Am- 
miratile ( a ) . 

Nihil  tamen  magis  in  Deti  Nofiri 
laudem  vergit,  quam  fummum  Cle- 
mentìs  VII.  P.  0.  M.  judicium,  qui, 
reduftis  in  Florentinam  Urbem  Me- 
dicete fuis , prò  reformando  Reipubli- 
cas  ftatu,  inter  Duodecim  gravi flìmos 
Viros  huic  operofo  Muneri  deftina- 
tos*,  eum  quoque  adleftum  voluit  : 
quod  Se  Nardius , Ner/ius  , Se  Jovius 
memoriae  mandarunt  (b). 

§.  X. 

AD  Theologicas  Difciplinas  in 
Pi  Tana  Academia  pertraftandas , 
per  Triennium  circiter  , ab  anno 
1488.  fedulam  operam  navavit  Fr. 
Lucas  Francifci  Bonaccurtii  de  Subere- 
to  . ex  Rei  ligio  fa  D.  Francifci  Fami - 

d v Ha 


(b)  Id.  Lib.  29.  pag.  309.334.^- 
( b ) Jacob.  Nard.  Hifi.  Fior.  Lib.  9. 
in  fin.  Neri»  ad  an.  1530.  *£-Jov» 
Lib.  29* 


1 


4 


lxxxij  Stepbanì  M.  Fabbrucci 
Ha  ( a ),  qua;,  & ex  dottrina;  fama  > 
plures,  non  intermifia  ferie,  Lyceo 
Noftro  Profefifores  protulit  , & ex 
Coenobii  opportunitate , quo  in  Pifa- 
na  Civitate  utitur  admodum  Ipatio- 
fo,  & alìquando  etiam  locupletiori  .. 

Curri  autem  ea  fit  Coenobitarum 
condicio,  ut,  ex  obedientias  Voto  , 
cui  folemniter  obflringuntur , huc  il- 
lue peregrinati  jubeantur  ; neque  me* 
diocris  in  hoc  noftro  deprehenfa  fue- 
rit  Fraterni  Gregis  Regendi  peritia; 
Concionandique  Facultas  , in  his 
Muniis  obeundis  , conftat  Ipfum  a 
Supremis  ejus  Inflicuti  Prsefidibus 
frequenter  adhibitum.  Ex  Regeftis  > 
ut  vocant  , Religioni  in  Ardii  vo 
Romano  aflervatis,  ad  Annum  plus 
minus  1512.,  quo  vixit  , de  Guber- 
nio  Patrii  Coenobii , quod  in  Ditio- 
ne  Sencnfi  eft;  de  Regimine  Minia- 
tenfis,  atque  etiam  Pilani  , ùtiliter 
ei  commilfo  ; immo  etiam  de  Cu- 
flodia  Marittimarum  , in  SenenfìA- 
gro  , Regionum  quater  Ipfi  deman- 
data , nullatenus  ambigunt  Sui . De- 
fiderant  vero  Opufcula  nonnulla  laude 

digna 


( a ) Rotul.  in  Memor.  Re  forni,  fub  d . 

an.  iqftti.pag.  44, 
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Commentarius . Ixxxiij 
digna  abeodemconfcripta  (a)\  quae, 
ut  ex  Vvaddìngo  diftin&ius  habetur  , 
funt  Opufcula  qucedam  Spiritualia  (b). 
An,  Se  quanti  ponderis  ea  fint,alii 
curiofius  inveftigent.  h 

$.  XI. 

' ; * 

ELabente  anno  1488.,  SacrosCa- 
nones,  Facuhatem  Ecclelìafticq 
ejus  vitse  generi  convenientiffìmam , 
pifis  publice  enucleabat  Cajtellanus 
per  olii  de  CafieUanis  , nobilis  Givi? 
Florentinus  (c) . Poftquam  autem  ir» 
hac  Urbe  deiìtum,  eft  legi  , ob  nor 
tiffimas  Anni  1494.  calamitates , re- 
verfus  in  Patriarci  , Pratura,  cura  re- 
liquo  ScholafticoCcetu  , corameavit; 
dumque  ibi  profiteretur  antìo  1495.* 
de  ipfius  Mandato  conftat  ad  exi- 
gendum  fibi  conftitutum  fìipendium 
in  Elemofynis  erogandum  (d). 

d vi  In  ‘ 


(a)  Ex Tojftnian.  Lìb .x.T errine .P art» 
3.  Tit.  r.  num.  CXI. 

( b ) Lue.  VVadding.  de  Script . Or  din. 
Minor,  p a g.  239. 

( c ) Memor . Reformat . Flore nt.  fub  d. 
An.  1488.  * . > • 

( d ) Lib.  V.  Rer.  Stud.  pag.  $c.fub.  d. 
An.  1495.  . ' 


Ixxxiv  Stephanì  M.  F abbracci 
In  Albo  Pifanorum  Protettori! m 
iterum  fub  anno  15 16.  notati  ccepit , 
ad  Leduram  Ordinariato  Juris  Ca- 
nonici Matutinam  , cum  Floren.  250. 
de  Stud.  , ei  pottmodum  adainttis 
anno  1518.  ufque  ad  300.  Francifc* 
del  Nero  tunc  temporis  , Proviforis 
ac  Depofitarii  partes  obeunte  £ « ]» 
Interim,  nempe  anno  1517.  fio- 
rentina: Societatis  , quae  fub  D.  Hie- 
ronymi  Inttituto  relligiofe  militar  , 
Gubernationem  Procurationemque  ip- 
fì  demandatam  fuitte  apparet  ex  Pa- 
piracea quadam  Originali  Charta  , 
quam-  penes  Erudir.  Dominicum  M. 
Mannium , mihi  perfundorie  contigic 
intueri  ibi  -zi  Io  Casellario  di  Pieroz- 
zo Caftellani  Dottore  e Sacerdote  Fio- 
rentino Governatore  e Procuratore  della 
Compagnia  di  S.  Hieronimo  &c. 

Opu fcula , qux  huixr  certo  referunw 
tur  accepta  , funt  Scenica  quadam 
Reprajentationes!  Thufcocarmine  con- 
fai pt  se  , qua  rum  una  S.  Honuphrii 
alia  S.  Venantìi  infcribitur  [£}. 

In  opinione  eruditomi?!  quorun- 

dam  Y 


£ a 3 In  Arch.  Florent.  Mont. Commuti» 
pag.  20V  *3.  Rotai,  ih  d.  Memor.pag .5. 

[b]  J 0.  Mar.  Crefcimb.C omment, Val- 
gar.  Poef.  Vol.l.  Lib.  4.  Ve  nei»  &&& 
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dam  , eam  provinciam  ipfemet  occa- 
paverat , quam  , refpeftu  Quadra gefi- 
malium  Thematum , ex  typis  hujus 
noftras  a?tatis , conftat  feliciter  occu- 
pafle  Comitem  Abb,  Brandaligium  Ve- 
nero fium  Vifanum  £ a 3,  nempe  pra;ci- 
pua  Evangeliorum  Noftrorum  Argu- 
menta  Poetico  numero aJligandi  : ve- 
rum  non  defunt  alii  , qui  Léonard» 
J ujl intano  tale  opus  tribuant  £6]. 

Incertum  pariter  an  Ipfius  opus 
fint  Etrufca  qiuedam  Morali  a Ep/gram- 
mata  , quse  in  Veteri  Sepulcreto  in- 
fignis  Nofocomii,  vulgo  di  Santa  Ma- 
rta Nova  , Jeguntur  . Cafiellano  qui- 
dem  tribuit  Ferdinandus  Leopoldus  del 
Migliore  £r};  fed  Lo)  olii  a Julius  Ne-- 
grius  Francifci  Caflellani , procul  du- 
bio  litteratiflimi  Viri  , opus  agm>- 
fcit  £ d~\ , 

Il lud  quoque  in  decus  hujus  , alio- 
quin  duplicis  , confpicux  Famiiiae  , 
fuperaddens,  ex  ea  prodi ifTe  Hieronp- 

mam 


£ a ] QuadrageJ  in  toticL  Camion,  K- 
dit.  Piflor.  an,  1718". 

£ b d Id.  Crejcimb , ibid. 

£c]  In  Florent,  lllufir.  , ubi  de  Ho- 
fpìtal.  S.  M,  N. 

£ d 3 Ribliotb. Florent,  Script,  inverò* 
Frane,  Caftellaai . 


Ixxxvi  Stepbani  M.  Fabbrucci 
mam  Gauftralem  fceminam  , quas  & 
ipfa  non  mediocriter  in  Poetica  Ar- 
te claruit  [>]. 


§.  XII. 

PEtrus , Sylveftri  Filius  , ex  per- 
vetufta  Nobili  flìmaque  Familia 
ds  Aldobrandinis , cui  , Priorum  Sel- 
las  occupando , non  exiguum  & Ipfe 
decus  addidit  [6],  primo  Ca;fareo- 
rum  , deinde  Canoniftarum  Juris  In- 
terpretum  numerimi , dignitatemque 
auxit . Ad  hanc  Litterariam  Provin- 
ciam  exornandam  accitus  anno  1488., 
Imperiales  Inftitutiones  ab  initio 
enucleavi  ; ad  Pontjficias  deinde 
Materias,  extra  Ordinem,  profìten- 
das  , an.  1492.  promotus,  in  eo  Ma- 
nere perftitit  ufque  ad  Pifanam  De- 
feftionem,  (tipendio  interim  auftus, 
ut  convenientiffimum  fuerat  Cf  3 • 
Non  multo  polì,  ut  Studentis  de  fe 
benemerentis  , militati  confuleret  , 
Addìtiones  ad  fummam  Rolandinam 
exaravit , quarum  jndicium  profert  , 

ac 


fa]  Ibid.pag . 301. 

£b  ] 5 cip.  Ammir.  Hi  fi  or.  Flor.Lib.z3. 
[c]  Rotai,  dd.  Ann.  1488.,  &149Z. 
Gru 
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nc  Fatum  enarrat  , Sylvejler  Filili s 
his  verbis  ~Z-  Erat  autem  quajì  in  pe- 
rni Monumentum  quoddam  rude  atque 
ìmpolitum  do  Biffimi  Genitoris  mei  Vetri 
Al.dobr andini , quod  ipfe  olim  in  gratìam 
Fremei fei  Miniatenjìs  confcripferat . Ego 
ìllud  quajì  lambendo  ad  0 perir  cujuf- 
dam  non  ingrati  formam  redegeram , ut 
ad  te  mitteremy  quo  ftudio  Te  , atque 
ip fum  Tabellionis  Off  cium  , in  quo 
fumma  cum  integritate  y & laude  ver- 
faris , juvarem  ; fed  dum  b<ec  molior  , 
Thomas  JunBa , cum  quo  maximi  amo- 
rir ar  Biffi  mi s vinculis  conjunBus  fum , 
fuis  litteris  nxnciat  velie  fe  Typis  excu- 
dere  Summam , quam  Rolandinam  vo- 
cant  : meminiffe  fe  Opufculum  illudPa - 
tris  mei  Venetiis  vidiffe  \ efflagitat  tam- 
dem  ac  fummis  preci  bus  contendit  , ut 
in  lucem  emittam  ► Mutavi  fententiam  y 
atque  bortatus  fum  Petrum  filium  meum >x 
ut  Avi  , cujus  ipfe  nomen  referebat  y 
fcripta  percurreret  y atque  ea  per  frag- 
menta  qiuedam  , SummuL ey  quodajunty 
a dj  unger  et  atque  infereret , fuifque  locis 
digereret.  Fecit  , quod  imperaveram  y 
dìlìgenter  . Thomas  vero  accurate  excu- 
di  atque  imprimi  fecit  , Ego  vero  tibì 
nuncupavi  ac  dicavi  , ut  mei  in  te  amo - 
rìs  ejfet  perpetuum  teftimonium . Vale 
Uc 

[a  1 In  Epijf.  Nuncup.  Maurelio  J a- 

eoùtl~ 
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Ut  alia  deforent  ad  hujufce  infi- 
gnis  Profefloris  exornationem  , illud 
mehercule  fatis  eflèt  indicare  Filiutn 
habuifle  , & in  Jurifprudentia  alum- 
mim  , Sylveftrum  ipfum  jurifconfultiflì- 
rnum  virum  ; dignum  propterea  , qui 
Regalis  Medicei  Muftì  Fornice?  Ima- 
gi ne  Tua  condecoraret  [ a ] : cujus 
Sylveftri  in  Theoreticis  dottrinarti  , 
prseter  harc  nofira  Gymnafia,  tefta- 
tam  abunde  faciunt  ea  , qux  fuper 
Jaflineaneis  Inflitutionibus  , dotti  (fi  ini- 
que Decii  Pracceptoris  fui  , Canonici s 
Operibus  elaboravit  , & Typis  edita 
fune;  immo  fsepe  recufa  ; in  Piatti- 
cis  vero  Duo  Refponforum  volumina  , 
& pleraque  alia  , quse  fparfìm  evul- 
gata  , magna  ex  parte,  inter  Confilìa 
Diverf.Ultim.  Volunt.,  & antiqua  s Deci- 
fiomim  colleéiiones  , non  fine  ingenti 
Studioforum  militate  , colletta  fue- 
re  03,  ut  exiguum Trattatimi  prae- 

terearn 


cobello  Ferrarienfi  Tabelloni  integerri- 
mo Edit.  Venet.  an.  i y 4 6.  ap.  J unftas  . 

[ a 3 Ignat.  Orfin./»  Lib.fuper  Vìtl.dm 
Muf.eddit.an.ij 45 atque  ex  eo  Jo.Lam* 
in  Nov.  Fior.  d.  an.  n.  29. 

C 0 3 Auguft.  Font.  Parte  VI.  Blblìoth „ 
in  v.  Sy Iveficr  iz.  Caro!.  Cariar,  de  Att- 
inie* 
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te  rea  m de  Optima  Fìliorum  Inflitutio- 
ne  y quem  Pocciantes  nofter  corame' 
morat  [ a J . 

Quid  quod  ex  hoc  inclyro  Filio 
Sylveftro  , alterum  Petrum  Jurifconful- 
tum,  de  quo  in  d.  Prsefatione  loqui- 
tur,  & Joannem , ex  Advocato  Con- 
ciftoriali  Romana;  Rota;  Auditorem, 
Lnolenfem  Epifcopum  , deinde  Pur- 
puratorum  Patrum  Collegio  adfcri- 
ptum  ; & quod  eit  honorificentius  -, 
Hippolitum  ex  eodem  Sylveftro  Pro- 
gnacum  , inter  Nepotes  habuit;  gra- 
datim  ad  Supremum  Ecclefia;  Sacer- 
dotium  fub  nomine  Clementis  Vili . 
merito  eveftum  ; plurefque  alios  ex 
defcendenr.ibus  Scriptores  eximios  , 
prxliantiilimos  Prariules,  Sanctss  Ro- 
mana; Ecclefia:  Cardinales  ampli flì- 
mos  [ b ] ? 

Qui 


VOC.  Confiftor.  pag.  r 38.  tL  Papad.  Gymn . 
Patav.  T.  2.  lib.  1.  cap,  zg,  Zilet  T.z. 
Conf.  & in  Indie . 

[a]  De  Script.  Florent.  inv.  Sylve- 
fìer . 

C h D Alpbonj.  Ciacon.  in  Sìft.  ér  Pio  V. 
~ Egnat.  Urfolin.  in  Florent.  Nation . 
Ponti}'.  6*  Cardia.  -=./<>  Bapt.  Cantalm . 
in  Sintax.  ’^-Joft.  & Jacob,  de  Rub.  in  De- 
fenf.  Rediv.  cap.  6.  &c. 


xc  Stephanì  M. Fabbruccl 
Qui  viret  in  Foliis , venit  a Ra - 
dicibus  Hutnor  , 

In  Iftorum  laudes  prò  dignitate 
commemorandas  effiatìTinai  flint  No- 
ftri , Se  anteaftorum  Seculorum  Ca- 
lami [a]  . Unum  ex  veteribus  hic 
retulillè  fatis  fic  , Jofepbum  Cafialio- 
nem , qui  Vetro  J untori  Cardinali  Al - 
dobrandinio  [cujus  ineditas  quafdam 
Epiftolas  in  Riccardiana  Bibliotheca 
exi fiere  , ex  Catalogo  ClariJ.  Lami 
difeimus]  [ b ] Libntm  Variarum  Le - 
tlionum  nuncupans  ita  de  iplius  Ma- 
joribus  loquitur  Ac  , ceteros  ut 
omìttam , quìs  Silvejìro  Avo  tuo  pruden- 
tior  , acuratior , fubtilior  in  deputando 
& refpondendo , aut  elegantìor , ét  politio- 
ris  disciplina  in  fcribendo  fludioftor  fuìt> 
Ejus  [cripta  ob  fin gul  arem  eruditìonem 
Cb*  dicendi  genus  excultum  omnium  ma - 
nibus  teruntur  . Hanc  quafì  beredita- 
rìam  poffejfionem  retinuerunt  Pater  , & 
Patrui  tui , ad  omnem  ingenti  , dottri- 
na , & oratiènìs  contenda  gl  ori  am  na- 
ti, Johannes  Jane , quem  Pius  Quintus 

in 


* • » 

[ a } Eugen.  Gamur,  in  Hi  fi  or.  Geneal . 
Fam.  T.  V.pag.  244.  <&c.  Viti  or  el.  in  Ad- 
diti. ad  Ciac.  & d.  Urful.pag.  350.  &c. 

[ b ] In  Catal.Bibliotb.  Piccar d.  in  V, 
Card.  Petr.pag.  102. 


Cónmentarius,  xci 

in  Sacrum  Cardinali um  Collegiutn  ob 
•vita  , morumque  integritatem  , atque 
multiplicem  [denti am  legit  , incertum 
erat  utrum  legum  , an  linguarum  effet 
peritior  . Thomas  vero  Gr&cas  , (et 
Latinas  Ikteras  adeo  excoluit , ut  in  iis 
piane  excelluerit . Vivent  profeSlo  ejus 
f cripta  , ac  fumma  cum  admiratione  , 
Ó*  voluptate  legentur  . jQjtis  Diogenem 
Laertium  ab  eo  Latinitate  donatum  , 
C?  adnotationibus  illufiratum  non  expe- 
tat , non  avide  percurrat  , in  finu  non 
ferat , atque  in  delieìis  babeat  > Equi- 
detti  tanta  ejus  generis  dulcedine  capior, 
ut  facile , quod  il/e  inquit , omnium  vi- 
cos , Ó*  prata  contemnam . De  Clemen- 
te vero  Pontifice  Optimo  Maximo  , quem 
Deus  univerji  jurls  cujiodem  , parentem  , 
&■  conditorem  effe  vohit , «/£;/  efi  quod 
quifquam  expellet , quod  die  am  ; fi  enim 
in  hanc  orationem  ingrederer  , exitutn 
profeto  non  reperirem  &e. 

■ ; » *>ì  . ] 

i7.  XIII. 

‘%.ii  v,»  i H ..  Nf 

JAfon  de  Mayno  , Amfreotci  Mayni 
nobilis  Mediolanenfis  Filius  [V], 
Patiti  Jovii  , alioquin  in  ejus  ìaudes 

• , effu-  1 

[ a ] Jo.  Tritthem.  de.  Script,  Ecclef, 
~ Guid.  Pancirol , de  Clar . lib.  z,  cap . 
127. 
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xcìj  Stephanì  M.  Fabbrucd 
eftufilìimi  [^],  necnon  Johannis  Fichar- 
di>  M.  Maritine  ,Jo.  Bapt.Gaxalupi  , Ca- 
ftelliani  Cotta  t Jo.  Alberti  Fabricii  II- 
lentio  [ b ] ; immo  contraria  tefta- 
tione  Nicolai  Papadopolii  f c ] , per 
fummam  injuriam,  Univerfitati  no- 
ftras  ademptus  . Eidem  Academise 
n olir  se  , abfque  ulla  hsefitatione  , a 
Die  y.  Januarii  anni  1488.  , inCIaf- 
fem  Juris  Civilis  Profeflòrum  , & cimi 
ftipcndio  Florenorum  i3yo.  per  Nos 
modo  afleritur  : aflferendus  utique  , 
quamdiu  Publica  Conduttionum  no- 
itrarum  Monumenta  non  contice- 
feent  [rf].  Ex  his  unumprse  ceteris 
proferre  lubet , quo  nedum  Ejus  in 
Pifanam  Academiam  adventus  , fed 
oppurtuna  qusedam  Fiorentina^  Rei- 
publicae , ad  eum  excipiendum  , tu- 

toque 


fa]  In  E log.  Lib.  1. 
f b J In  Addit . ad Pancìrol.  Edit.Lipf. 
ttn.  1721»  Fabric.  Bibliotb.Med.  & In - 

firn.  JEtat.  Lib.^.inv.  Jafon  de  Maio. 

P-  74*  , 

f c ] In  Hiflor.  Gymnaf.  Patav.  Lib.  3. 

Seti.  1.  cap.  1 6.  ibi  Pifas  non  eft  profe- 

ftus  6* c. 

[c]  Memor.Profef.Jur.Civìl.ìn  Arch. 
Refortn.  Flor.fub  d. an.  1488.  ibi  Goni  i n~ 
ciò  il  Di  5.  di  Gennaro . 
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Commentatila . xciij 
toque  comitandum  , Expeditio  pr&- 
batur.  Elt  hoc,  inedita  hadenus  E- 
pifìoia , qua  fic  Ei , fub  Die  7.  De- 
cembris  an.  1487.,  re'pondetur  [^3 
A Mef.Jafonc  di  Maino  ,>  Per  una 
„ lettera  novamente  icripta  da  Mef. 

Paganino  Ugolano  a Luigi  Ven- 
„ turi  noltro  Provveditore  fumo cer- 
„ tificati  di  voltra  intenzione  & co- 
,,  me  volevi  partire  da  Venezia  per 
„ conferirvi  qua  a di  29.  del  paflfa- 
„ to  . Et  perche  da  noi  delìderavi 
„ alchune  cofe  come  in  quella  re- 
„ fcrivevi  a d.  Mef.  Paganino  : pe- 
,,  rò  noi  defiderofi  di  compiacervi 
„ vi  mandiamo  il  Cavallaro  della 
„ noftra  S gnoria  il  quale  vi  condu- 
rà  per  tutti  e noltri  luoghi  libe- 
,,  ramente  e fanza  impedimento  al- 
„ chuno  con  tutta  voltra  Compagnia 
„ e cole  : & perche  alla  Condotta 
„ voftra  non  sà  a dare  altra  expe- 
,,  dizione  lè  non  la  Ratifìcaiione  di 
j,  Voltra  Excellentia  però  alpettere* 
„ mo  vi  conferiate  quà  che  fenza 
,,  voltra  M.  non  li  può  darle  con- 
„ elulione  . Et  allora  inlìeme  con  voi 
„ li  expediranno  tutte  quelle  condi- 
,,  tioni  vi  fono  fute  promette  . A 

Bolo- 


[a  ] la  d.  Ltb.  cui  Tit . Ricordi  pa g,  3. 


xciv  Stephanì  M.  Fabbrucci 
,,  Bologna  a Zanchini  habbiamo  fcri- 
„ pto  fecondo  che  per  la  foprad. 
„ lettera  domandavi  e provifto  in 
„ modo  che  bifognandovi  dalloro 
„ ajuto  alchuno  li  troverete  beniflì- 
„ mo  difpofti  al  fatisfarvi  in  qualun- 
„ que  cofa  vi  fufle  di  bifogno  . De 
difceflii  ali ud  inferius  adnotabitur  . 
Hinc  patentiflìm®  fubfcriptiones  , 
qua?  in  calce  folemnium  quarundam 
ipfins  Repetitionum  habentur,  vide- 
licet  in  L.  fi  quis  , in  L.  Si  teftamen- 
tum , in  L.  Si  Pater , 6*  pajflm  alibi  , 
C.  de  Inflittiti onibus  , & Subflitutioni- 
bus , in  Autb . ex  caufa  Cod.  de  liberis 
prceteritis  , in  l.cumquid  in  fine  77.45. 
Vig.  de  rebus  cred. , & pallina  in  L.  r. 
& tot.  Tit.  Cod.  Qui  admitti , de  Col-' 
lat. , de  Carbon.  Ed.,  de  Teftatnent.  , 
6*  de  Her edibus  T.  ibi  Jafon  Pijts  . 
Hinc  denique  Aflertum  accurano- 
rum  Scriptorum  Valentini  Forfteri  , 
Jacob.  Tbomafini  , Gui don.  Panciroli  , 
Jo.  Petti  Niceronis  , aliorumque  re- 
centifìimorum , de  Pifana  hac Lettu- 
ra teftantium  [ a~] . 

Pia- 


fa]  Forfler . Lib.  3.  Hfl.Jur.  Civ.  Ti. 
Tbomaf.Lib.  1.  cap.z.  de  Gymnaf.  Patav . 
spanti r.  Lib.  2.  cap.  127.  T^Ntcef.  Voi, 
40. 


Commentarla* 


ycv 


Piane,  cum  de  J afone  Mayno  , in 
hoc  nolh'o  Clariorum  Profeflorum 
Albo,  retinendo  , conrentio  ìnftitui- 
tur  , de  Maximo  Seculi  XV.  Orna- 
mento certamen  initur  : de  quo  pro- 
pterea  tale  profertur  judicium  abejus 
arquali,  Epitlolarum  C.  Plinti  Caecilii 
Secundi  illuftri  commentatore  , nempe 
a Jo.  M.  Cattaneo  in  Nuncupatoria 
X.  Libri  ad  Alexandrum  Maynum  , 
Jafonis  fratrem  , ac  Tboìna  illius  Ge- 
nitorem  , quem  in  ipl’amet  Epiflola  , 
tamquam  Juvenem  Mufìs  litantem  , 
nobis  exhiber . Jafon  ( inquit  Cattan.) 
Vir  Confultijfmus  Legum  Moderator  , 
6*  lllujìris  Interpres  , quodarn  Provi- 
flentice  dono  Mortalibus  datus  , &c.  de 
quo  pariter  nobilis  acque  Scriptor 
coafvus  , ejufdemque  Difcifwlus  D . 
Bartbolom . Cajfaneus  , ubi  de  Picele- 
ftionibus  Dottorimi  pubiice  Prcele- 
gentium  difièrit , ita  ioquitur-  ~ 'Et 
ideo  tempore  meo  , inter  omnes  Dotto- 
re* totius  Italia:  , & Gallio: , prof  .ren- 
di* erat  Domina*  ó*  Pra:ceptor  meus 
JJòmTnus  Jajon  Maynus  ( a ) . Hubertus 
quoque  Veli?) us  m Appendice  ad  An- 
na !es  Roberti  Gaguini  Rerum  Gallica- 


( a ) In  C atalog.  Glor . Mundi  Part.  X. 
Confid.  XXVII. 


rum 
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xcvi  Stepbanì  M.  Fabbruccì 

rum  , loquens  de  iplìus  Conduzione 
in  Civitate  Ticinenfì  , Regio  Juflu 
fada  , illum  Omnigen<e  Difciplin <e  A~ 
po'.lìnem  nuncupat  , quo  nibil  mirabì- 
llus  fua  (ftas  habuerit  ( a ) . Joachinus 
etiam  Hagemoyerus  de  ufu  & Autori - 
tate  Juris  cap.  9.  , mulciplicem  ejus 
laude m in  hac  una  compleditur  quod 
fi  quii  Jafonem  pervolvat  dilìgenter  , 
compendio  omnes  Doflores  legijfe  intei - 
iigitur  ( b ) . 

De  Ipfo  demum  , tamquam  de  Vi- 
ro , nedum  in  Jurifprudentia  Summo, 
fed  & in  Sacrts  Linerie , & in  Phi- 
lofophicis  i in  Oratoria  , & Poerica 
etiam  Facultate  confpicuo  ( Faculta- 
tibus  urique  in  Jureconfulto  eorum 
temporum  , non  ita  facile  obviis  ) 
palli m Rerum  Hiftoricarum Condito- 
re s honorifice  loquuntur  , quorum 
omnia  acque  integra  teftimonia  hic 
recenfere  non  vacat  (c). 

Detrahunc  quidpiam  Ejufdemexi- 

flima- 

\ •'  * .•  ■ • ' ' > - f, 

( a ) Edit.  Francf.  An.  T 577. 

( b ) Ref.Bercard.GottbeJ/.Struv.Hift . 
Jur.  cap.  ?.  §.  M*  After, 

( c ) Joan.  Fine.  Gravin.  de  Grtu  &c. 
nuru.  168.  ~zl.  Sebaft.  S*p.  in  E log.  fa'. 

Tritbem.  ubifupra , C?  Nieeron.pued» 
Toro*  4 0 . 
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Commtntarìus . x evi} 
{Umationi , vix  inficiari  aufim  , e‘juf- 
que  aliquatenus  probro  vertuntur  Il- 
legittimi, & tamquamexPatre  exu- 
le  , minus  honefti  Natales  ; confìat 
fiquidem  fere  apud  omnes  , Andreo - 
Bum  Patrem  , ex  Famula  Goncubi- 
naque  , eum  fufeepiffè  Anno  1455. 
dum  Pifauri  , patria  extorris , dege- 
ret  : Infortunium  certe  Ipfi  plus  x- 
quo,  utpote  involuntarium,  a Frem- 
ei fio  Curtio  Seniore  , aliifque  ALmu- 
lis,  oretenus  , & in  fcriptis  obje- 
fìum  (a  ) . 

Longe^  plus  Ejus  famam  Iasdit  in- 
honefìilìimus , quem,  in  prima  ado- 
lefcentia,  iniit,  Vitse  tenori  nemo 
fiquidem  negat,  aut  diflìmulat  quod 
Papiam  , Studiorum  occafione,  aPa- 
tre  mifl'us , Aleas  Ganeasque  tam  fas- 
diter  incubuerit  , ut  viatico  non  Te- 
mei pefìundato  , veftibus  , aliifque 
quotidiano  ufui  neceflariis  , & pra: 
ceteris,  pretiofìfìimo  quodam  Manu- 
fcripto  Codice  , abalienatis  , oppigno- 
ratifve , penes  Honeftioris  notes  Di- 
fcipulos,  contemptui  haberi  coepe rit; 
penes  alios  publicaj  etiam  irrifioni  ; 
tantas  vero  , apud  Patrem  ipfum  , 

Opufc.Tom.XLVl . e indi- 


( a ) Pancirol.  in  Curt,  Senior . lib.  z 
cap.  11 9,  num.  18. 


xcviij  Stepbani  M.  F abbrucci 
indignationi , ut  quamvis  idempoft- 
modum  refipuerit,  acque  ex  indoci- 
li de  afoto  Adolefcente  , probus  ac 
bene  moratus  ftudiofiffimufque  eva- 
ferit,  hoc  ei  minime  profuerit , quo- 
ininus  , in  Teftamentariis  Tabuli* 
iam  pridem  fignatis , fi  non  omnino 
exheres  faftus  fuerit , exiguioris  cer- 
te peculii  particeps  redditus , non 
fit  expertus  per  longilfimum  tempus , 
Patria;  feveritatis  effechis;  immo  ex 
Prartegato  quodam  Mulae , fibi  in  eo- 
dem  Teftamento  adferipto  , per  to- 
tum  vitae  tempus  , non  ingemuerit 
cotiteflatum  fibi  ab  eo,  cujus  nullus 
certior  Teftis,  dolendum  nefarii  or- 
tus  opprobium  ( a ) . 

At  nemo,  nifi  hiftoricarum  rerum 
expers  , ignorat , quod  , ut  contra- 
rili hanc  ex  illegittimi  natalibus , 
atque  ex  difioluta  adolefcentia  , la- 
bem  abftergeret  , maturioris  judicii 
compos  faélus  , omni  animi  nifu  , 
fummaque  contentione  9 fibi  Profe£- 
forias  Sellas  , Equeftria  Infignia  , 
Senatoriam  Ipfam  Togam  , fibi  prò 
illufiri  feopo  propofuerit  • Propofuitj 
nec  certe  incartimi  . 

Primum  etenim  T/r/'w  Jurifpruden- 

tiam. 


( a ) Fresi  and»  Niceron,  d.  Tom . 40.. 
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Commentario . xcix 
tiam,  anno  1471.  , Ei  profiteri  da- 
tum,  ubi  antea  Legibus  operam  da- 
re coeperat  fub  Catoni  Sacco  , Hiero- 
vymo  Torto,  JacoboPuteo  (a);  fludiis 
deinde  profecutis  fub  Alexandro  Tar- 
tagno  Imolenjì  (b)  ; atque  in  eadem 
Papienfi  Academia  notulas  illas  con- 
fcripfit,  quibus  illuftratum  Cbriftopho- 
ri  Por  rii  ( c ) Opus  in  Tres  primos 
Inftiturionum  Imperialium  Libros  , 
circumfertur. 

Patavii  poftmodum , honeftioribus 
conditionibus  ille&us,  cum  Honora- 
xio  fcrlicet  Ducatorum  Mille  {d),  in- 
genii  ftudiorumque  fuorum  periculum 
fecit , Antonio  Urfato  & Jo.  Campegio 
Collega  datus  , ubi  perftitit  ufque 
ad  annum  1488.,  quo  fub  Die  5.Ja- 

e ij  . nua- 

( a ) Jd.  Pancirol . Sebaft.  Sap.  , & 
Mani,  IL  alleg.  fuperius.Franc.Hotoman. 
in  Commenta  Verb.Jur.  in  V.  Jafon  . 

( b ) Procter  alleg.  Au&or.  Forfter.  Lib . 
3.  , id.Jaf.in  Conf.  1 32. 

( c ) Jo.  Bapt . Ziil.in  Catal.Ub.LegaL 

pag.  4* 

( d ) Jac.  Philip.  Tomajìn.in  Commenu 
Gymnaf.  Lib.  a.  cap.  i.fub  An.iAfZ6.Pan- 
cir.  Caftan.  ubi  fupra  tu  Anton.  Ri  co- 

bon.  in  Vejcrtpt.prad . Gym. , & Papad. 
loc.  puecit» 


C Stephanì  M.  Fabbruccl 
nuarii,  ut  fupra  prsnotavimus , Iau- 
tiori  ftipendio  Floren.  1350.  , Juris 
Civilis  Ordinarius  Profeflor  hujus 
noftra;  Academiae  renunciatus  fuit  (a). 

Itaque  Patavio  profeftus  , non  il- 
lico  Ticinum  reverfus , ut  perperam 
a Vapadopolio  fuit  adnotatum  , in  ea 
Urbe  Ca;fareum  Jus  edocuit  ; fed  j 
apud  Nos  conftitit,  atque  hic  fignan- 
ter  Materiam  de  Bonorum  Vojjejfionì - 
bus  , aliofque  ex  VI.  Codicis  Libro  Ti' 
tulos , ac  Materiam  quoque  de  Rebus 
Creditìs  &c.  miro  femper,  quo  prai- 
ilitit,  Ordine  expofuit  (b). 

Illud  tamen  ultro  , quamvis  tegre ,* 
fatemur  quod  brevem  apud  nos  mo- 
ram  traxerit  , nec  fine  contemptu 
Academici  Ordinis  , hinc  abierit  , 
curata  per  proprium  Famulum,  ex 
Albo,  proprii  nominis  obliteratione  : 
quod  quidem  inaudita  magnanimita- 
te , Gymnafiarchse  diflimularunt  ( c ) . 

Poft 


( a ) Vr«ed.  Lib.  Reform.  Florent.  Jub 
d.an.  148  8. 

(b  ) Vit.Jafon.edit . poft fecundam  Cod 1 
Edit.  Tom.  tilt.  Gravin.  ex  Alciat.  in  'V. 
]af.  Ti  Raudenf.  Var.  Refolut.  cap.  69. 

( c ) Spoi.  Epìftol . in  Memor.  Reform. 
pag.  1 3 . Jub  D.2S.<&z6.  Qftobr. , & io. 
Ifovembr.  1483. 


Commentar  ius  • ci 

Poft  haec  , parendum  Ipfi  fuit , Lu- 
dovico Sfotti#  in  antiquam  Ticinen- 
fem  Scholam,  eum  revocanti  ; ìbi- 
que  folemnem  illam  Repetionem  in- 
lìituit  fuper  L.  Quomìnus  2.  Dig.  de 
Fluminibus  , quam  Petrus  Offredus  Cre- 
monenfis  magniloquo  extulit  Carmi- 
ne, quod  in  calce  Voi.  V.  Civil.  Repe- 
tent.  habetur . 

Atque  Ticinenfis  hasc  Schola  , ne 
mentiar  , ficuti  diuturnior  , ita  illu- 
fìrior  fuit  Sedes,  ubi  ipfius  ingenium 
enituit  . Ibi  , referente  pra»  ceteris 
pradaud.  Huberto  Velie} 0 , in  Appendice 
ad  pracitat.  Annales  , annuo  Stipen- 
dio Ducentorum , & Mille  Nummum 
Aureorum  , quo  nemini  amplius  ibi- 
dem fuerat  conftitutum  , fingularis 
ejus  doftrina  donata  eft  . Ibi  Ter 
Millia  ( penes  Relatores  fides  omnis 
iit  ) Difcipulorum , hinc  illinc  ad  Ip- 
fum  audiendum  profeta  , dilucide 
ornateque  Jus  Civile  explicantem  au- 
fcultarunt:  inter  quos , pra;  reliquis, 
eminentia  doftrin*  prarftitere  Catel - 
1 lianus  Cotta , Jacobinus  a S.  Georgio  , 
freelaud.  Cajfan<eus  , Jo.  Frane.  Ripa  , 
Paulus  a Monte  Pico  , Paulus  Jovius  , 
Claud.  Seiffel. , Roccb.  Curtius , Frane, 
de  Provanis  &c.  &c.  (a) 

e iij  Quo 

( a ) Catel.  Cot.  in  Recenf.  InJtgn.Jur . 

Intcr - 
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cij  Stepbani  M.  Fabbrucci 
Ouo  loci  illud  etiam  ci  honorifi- 
cuiìT’ maxime  contigit  , quod  anno 
proxime  fequenti  , Alexandro  VI., 
ob  ejus  ad  Summum  Ecclefiae  Sacer- 
dotium , nomine  fui  Principis  , gra- 
tulatum  miffus , inter  ceteros  difer- 
tiflìmos  Oratores  , primas  tulerit  ; 
ejufdemque  Oratio  digniffima  , qux 
publicam  lucem  afpiceret  , reputata 
eft;  eandemque  vidifTe  fe  , cosevus 
Auftor  Jo.  Trittbemius  affirmat  (a). 

Non  multo  poft  , Maximiliano  I. 
Cafari,  in  Iocum  prasdefunfte;  Con- 
jugis  Maria  Caroli  Burgundi  a Ducis 
Bilia  ; ablata?que  ipfimet  Anna  , en 
Francifco  Citerioris  Britannia  Duci 
progenitaj,  fibi  in  uxorem  desinata?, 
Blancam  Mariani  Galeatii  Vicecomitìs 
Filiam  fuperinducenti  ( b ) , expertif- 
fìmus  Orator  deflinatus  , facundx 
orationis  apud  Ipfum  , ex  injunfto 
fibi  munere,  folemniter  habitajfefti- 

viffi- 


lnterpret . 71  M.  Mantua  in  Epitotn. 
Vir.  illtiftr.  71  Pancir.  d.  loc.  71  Seif' 
feh  in  Prafat.  Spec.  Feud.  &c.  &c.  In 
Repet . Jaf.  in  L.  Cum  in  antìquis  C . 
de  inoff'.  Tejlam. 

( a ) Relat.  in  Tom.  uh.  Edit.  Lug - 
dunenf. 

( b ) Laur.  Fatar  oh  in  Maxil.  h 


Commcntariui • ciij 

vitti  inique  Epithalamii  ( a ) prasmium, 
Equeftrem  Palatinamque  Dignitatem 
nacttus  eft  ; quibus  decoratus , Papiam 
remeavit  : unde  iterum  temporalitcr 
profectus  , occafione  folemnis  ìnau- 
gurationis  ejufdem  Ludovici  Sfortia 
in  Mediolanenfem  Ducem , rediit  novis 
muneribus  , ac  titulis  decoratus  » 
praefertim  vero  Titulo  D ucalis  Sena- 
tori , eo  libi  magis  accepto,  quo  m 
eadem  Mediolanenfi  Urbe , repulfarri 
olim  acceperat , intuitu  illegittimi 
ortus  , a collegio  Mediolanenfiuna 
Jurifconfultorum  , cum  in  eum  cac- 
umi admitti  efflagitarat  (b), 

poft  haìc,  gravi  oculorum  morbo 
praspeditus  > per  aliquod  , nec  exi- 
guum  temporis  intervallum  , a con- 
fueto  Le&ionum  exercitio , abftine- 
re  coatfus  fuit;,  quod  denique  re- 
fumpfit  aufpicatifllme , quum  Galli a 
Ludovicus  XII»  Ticinum  delatusj 
audiendi  Jafonim  fe  fe  cupidum  often: 
dit.  Regiis  juflibus  obtemperare  libi 
eloriofum  duxit  Jafon-.  qu*.  occasio- 
ne illud  commemoratione  digmlii- 
9 e iv  mum 


(a)  Bernardin»  Corius  P.  ult, Hìftor. 

Mediolan»&c* 

( b ) Hoping.  de  Injtgmbus  Cap.  2. 

».  617*  • 


civ  Stcphani  M.  F abbracci 
mum  occurrit , quod  in  ipfo  adGa- 
thedram  acceda,  ex  Regia  deftina- 
tione , quamvis  invitus  prorfus  , ac 
renuens , nedum  Regium  Comitatum, 
inter  quos  Cardinales  Quinque  ; fed 
& ipfum  Vrincìpem  precedere  juffus 
fu , fatisfecitque  adeo  feliciter  Ejus 
Aulicorumque  expeclationi  eam  The- 
fim  propugnando  3 jEqueftrem  T)i- 
gnitatem  militari  virtute  acquìfitam  ad 
Filios  tranfmitti , ut , e Cathedra  de- 
fcendens  , inter  communes  circum- 
flantium  plaufus  , ad  familiare  col- 
loqui um  cum  Rege  ipfo  admifius  » 
interrogatufque  cur  nondum  nupfif- 
fet,  intimimi , at  forfan  nimis  atn- 
bitiofum,  animi  fui  votum  celeri  rew 
i'pjnfo  patefecit  , nempe  ideo  non 
jiupfide,  ut,  eo  fautore,  Cardinali- 
tiam  Purpuram  a Julio  IL  S.P.pof- 
fet  aliquando  nancifci  (a)  . Vereor 
tamen  ne,  vel  ipfa  fpe,  fueritillico 
defraudatus,  cum  interim,  quod  in 
libera  Regis  erat  potevate  , Feudo 
&Comitis  Charaftere  donatus  fit  (b), 
ea  tamen  honorificentifiìma  condi- 
tione , ut  donec  per  xtatem , tc  vi- 

res. 


(a)  Paul.  Jov.  in Elog. , Nìcer. , ©* 
Cmmunitcr . 

( b ) Jan.  Fine.  Grav.  in  iod. 
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res  » Ei  liceret  , fuam  Auditoribus 
operam  impendere  non  detre&aret. 
Non  deftitit  Ille  quidem  a Profefiò- 
rio  fuo  munere*,  nihilo  tamen  minus 
( ut  ipfemet  in  fua  Confultatione 
conqueritur  ) injuria  Miniftrorum  , 
Caftr:  illius  emolumentum  fibi  in- 
terceptum  fenfit  (a);  cum  ea  infu- 
per  contumelia,  ut  ejusquerimonias 
prxfeferentes  Epiftolse,  lacerata  con- 
culcatazque  perhibeantur  . Adeo  va- 
rum,  prifcis  illis  temporibus,  aliif- 
que  non  fatis  cultis,  propenfam  qui- 
dem fuifie  erga  Litteratos  Viros  Ma- 
ximorum  Principura  voluntatem  ; 
averfutn  vero  ab  iis,  ut  {durimum  > 
Aulicorum  illiberale  Minifterium  ! 

Felix  nihilominus  Jafon , fi  ifthsec 
unica,  aut  maxima  fuifiet  airumna, 
quas  ipfum  affliftata  effet^  cum  ete- 
nim  majus,  aut  minus  Compendium 
ea  refpiceret,  aequo  fuifiet  animo  to- 
leranda. 

Majoribus  , circa  decus  exiftima- 
tionemque,  & ipfam  corporis  inco^ 
lumitatem  : quorum  in  proveftiori 
astate , fuapte  natura  magis  homines 
appetentiores  funt , fuit  Jafon  obno- 
xius.  Viro  multis  nominibus  darò  » 
e v non 


(a)  Id.ibid.&e. 


CTi  Stephani  M.  Fabbrucci 
non  Temei  de  loci  praslatione  cum 
juniori  Dodo  contendendum  fuic  y 
conferendo  manus  , & a verbalibus 
ad  reales  injurias  indecentiflìme  de- 
veniendum  ( a ) . Obje&a  Ipli  fxpc 
fopìus  Plagia  , nedum  ex  Hieronymi 
Torti  y Jacob i Putei , & Alexandrì  Tar  - 
*dg»#Proceptorisfcriptìs(6)  ; verum 
de  eo  quoque  infimulatus1 , quodclam 
Audicores  fuos  in  Bartbolomai  Socct- 
ni , & Caroli  Ruini  Auditoria  nitro- 
raiferit,  ad  meliores  Interpretationes 
cxcipiendas  tranfcribendafque»  atque 
prò  fuis  venditandas  (c). 

Objefta  ei  nimia  lucri  aviditas  * 
adeout  fiias  in  Jure  Co.nlultationes  ,, 
Aureolis  quatuor  , tunc  temporis  y 
aut  paulo  pluris  divendi  folitas  y 
Quinquaginta  , & aliquando  centum> 
fuis  Clientibus  emendas  protulerit  (d)y 
de  adextorquendam  excedentem  fum- 
xnam  , iis,  fi  caufit  cecidifiènt , auc 

alias 


( a ) Hyacintb.  Vincici,  in  Jaf.  prater 
Nìcer . & Gravin.  dot,  loc. 

( b ) Pancir.  in  Alex.  Ub.  2.  cap.  r r 2.; 
tf  Pap  ad.  d.  I. 

( c ) Pralaud.  Vìnciol.  in  Indie . Celebr „ 

J.C. 

( d ) Bejerlincb.  in  Theatr . Vìt<m  Hu- 
man. in  v.  Jafi  , ubi  & Pancir . 
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Commentarius  . cvij 
alias  fuccubuiffent , feimpenfum  om- 
ne  ejus  litis  occafione  refefturum 
inaniter  fpopondifle  ( a ) . 

Objeclum  in  maxima,  quam  affi e- 
flabat , Caelibatus  laude , Concubina- 
tus  dedecus , ex  quo  , ficut  erat  is 
progenitus  , ita  Polydamantem  fìlium 
fufceperit  ( b ). 

In  his  vero  , quas  mentem  affi; 
ciunt  , nullum  Rationali  Animanti 
poteft  unquam  evenire  gravius  in- 
commodum,  quam  id,  quo  in  extre- 
ma  feneftute  Ei  fupervenit;  notabi- 
lis  fcilicet  Infipientia  ; feu  ut  non- 
nulli  perhibent  , deliratio  (c)  , ex 
diuturna  nimirum  fpirituum  in  Stu- 
di is  diffipatione  , exagitationeve  fa- 
cile contrada  . Illi  fiquidem  ìllud 
Ape  Ili  s in  ore  frequens , & non  tam 
verbis  , quam  exemplo  Auditoribus 
inculcatum  ’C.  nullum  diem  fine  linea 
abire  prastermittendum  (^)«_ 

Denique  poli  ipfam  calamitatem  , 
e vi  ex- 


fa ) 'Paul.  Freher.  loc.  infer . al leg. , & 

Pa£b)‘petr.  Bai.  Tonfi. %.T)i8lon.  Hlflof. 
Critic.  pag.i%$. 

( c ) Gratin. , & Papad . loc.pracìt. 

( d ) Paul.  Freher.  Theatr.  PirUlufir. 
p.  z.  Seti.  4. 


cvìij  Stepbanì  Af.  Fabbruccì 
extremam  omnium  rubile  > cum  ex- 
pers  cognitionis  , Anno  15  r$.  , in 
Ticinenfi  Urbe,  cecatis annorum  84^, 
diem  clauferit  extremum  (a)  ; Ja- 
ceique  in  Sacra  A±,de  D.Jaeobì  extra 
Urbem  tumulatus  cum  limplici  hoc 
Epithaphio  Jafon  Mainus  J.  C* 
Equcs  6“  Comes  quifquis  i/le  fuetti  bis 
requie  feti  ( b ) . 

In  quavis  ferme  a:tate  certatim 
al ii  alia  in  ipfiu^  laudfcm  protulere.. 
Extat  apnd  Jovium  aliud  Bardarti 
Varmenfis\  atque  non  inelegans  pras- 
laudati  Offredi  Cremonenfis  Epigram- 
ma, quo  J afoni  Poecarum  carmini- 
bus  noci  filmo  acquipararur  , e x quo< 
poflremum  dumcaxat  Diilicon  lìbet 
tranfcribere  ► . . . 

Amboni m fic  Fama  omnem  vulgate* 
per  Orbem  ; 

llle  nitens  Belli  laude  , fed  ifi 's 
Toga  ( c > : 

Cui  confonat  aliud.  Af.  Gribaldi  Mo- 
pha  , inter  adnotata  eruditismi  vb- 
li  Jacobi  Menochtì , in  calce  appofita  » 

ux 


(a  ) Grati.,  Fabrìc.JSBcer.loc.praalleg « 
( b ) Vane  ir*  in  fin.  d.  e log.  &c. 

( c ) In  Prima  P.  Big.  Nov.  appv/ft.  , 
relai.  etiam  a Jo.  Ficb.  in  Vit.  J . C . Re- 
fender. 
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in  commendationem  ejus  Operum  , 
quod  ita  fe  habet  • ••  • 

Leti  or  etnas  qua  Clarus  fcrìpfttja - 
fon , 

Kam  tibi  J a fonti  Velleris  injiar 
erunt  . 

Sunt  autern  ipfius  precipua  hsec 
Opera  tu  Commentarti  in  Tit.  lnjht . 
de  Ailionibus , ab  aliis  Alexandro  ejus 
Praeceptori  tributi  — Preludia  Feti- 
dalia  tu  Comment.  in  Ordinar.  Mater. 
ex  Vi*.  & Cod. , J ac  obi  Menoch.  alio- 
rumque  Doftor.  notis  Illuftr.  tu  Apopo- 
tegmata , feu  S iugular ia  Juris  tu  £ua- 
tuor.  Conf.  Volum.  tu  Orai,  in  Promot, 
Alexandri  VI.  S.  P.  Mediolanenf.  no- 
mine tu  In  funere  Hieronym.  Torti  J. 
C.  ejus  Pr<eceptor.  tu  Epìfiol.  nonnulL 
Epitbalam . in  Nupt.  Maximil.  I.  & 
Blanchot  Maria;  Vicecomìtis  &c.  (a) 
Quod  ad  prxlaudatum  Epithala- 
mium  pertinet,  perperam  quis  , ob 
decantatane  Jafonis  , etiam  in  Poeti- 
ci s 


( a ) Jo.  Tritem.  de  Script  or.  Ecclef.tU 
Jo.  Mabillon.  in  Catalog.  Seleét.  Oper.  ti 
Jo.  Albert.  Fabrìc.d.Lib.$  Biblioth.MetL 
&c.  Burch.  Struv.  in  Bìbl.  & Hijì . J ut. 
Jo.  Bapt.Zilet  in  Ser.Canonift.  Jo.Ni- 
cer.  tu  Philip . Argelat.  in  Tom.z.BibL 
MedioUn. 


■t- 


*r' 


cx  Stepbani  M.  Fabbrucci 
cis  peritiam,  Carminibus  exprefifum 
id  exiftimaverit  ; profa  etenim  Ora- 
tione  fcriptum  ex  Marquardo  Frehe - 
ro  , Se  ex  praecit.  Burch.  Struvio  in 
Recentif.  ejus  Bìbliotb.  Editione  mo- 
nemur  ; immo  editi  hujus  Epitbala- 
mis  compos  & ipfe  nuper  redditus 
inferri  cuidam  feleZas  Collezioni  , 
Parifienfibus  Typis  Antonii  Bonnems - 
r<e  impresse,  cum  Elogio  Raymundi 
Cardinali s Curfenjìs , anno  1494.,  in 
formam  Epildolar,  ad  ipfum  Jafonem 
exarato:  quodutpote  minus  obvium, 
prò  coronide,  Jubet  hic  , prout  ja- 
cet , exfcribere  Raymondus  Cardi - 
„ nalis  Curfenjìs  confumacijftmo  jure~ 
,,  consulto  & oratori  facundijftmo  domi - 
,,  no  J afoni  Maynonojlro  precipuo.... 

„ Non  pofliimus  non  fummopere 
,,  extollere  jureconfulte  & oraror 
„ preclariflime  orationem  quam  ad 
„ Sereniflimum  Romanorum  regem 
,,  pleniori  ventorum  flatu  infufflafti 
,y  Tanto  enim  latini  fermonis  orna- 
„ tu  : tanto  verborum  Tale  condita 
„ videbatur  : uc  non  folum  nos  ipfì 
„ omnium  minimi,  verum  etiam  o- 
,,  mnis  multitudinis  corona  publica 
,,  & uno  confenfu  te  oratorem  in 
„ Italia  Ionge  ceterorum  principem 
,,  decerneremus . Eam  mediusfidiusr 
r>  jun  perorato  fermone  a te  : ficut 

« pe- 
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» petivimus . Quippe  quam  publice 
,>  fine  oratoris  diicrimine  Jegi  & pu- 
j>  blicari  polle  credebamus  . Mirurn 
,,  in  modum  eloquio  tuo  mellitoac- 
,,  cenfi  ipfam  orationem  apud  nos 
?>  effe  cupiebamus.  Sed  voto  nofiro 
3,  eo  tempore  fubveniendi  locus  tibi 
„ non  eft  datus*  Si  quidem  fi  rette 
» meminimus:  orationem  tedumta- 
» xat  memorie  mandafie  Se  non  to- 
» tam  fcripfifie  alfirmabas  : pollicitus 
„ eam  ubi  omni  diligentia  exfcripta 
a fuifièt  ex  Mediolano  confianter 
» nobis  ette  donaturum  ► Proinde 
?•  cum  eam  ornatittìmam  orationem 
« habere  magis  magilque  accenda- 
y>  mur  & ex  memoria  in  fcriptis 
» translatam  ettearbitremur , defide- 
yy  rii  nofirt  partes  ette  dtiximus  : fi 
yf  orationem  ipfam  per  litteras  no- 
yy  firas  efflagìtaremus . Eja  igitur  te 
„ valde  orarrrus  ut  buie  nofiro  Ta- 
» bellario  ad  nos  dare  velis  : pollr- 
,,  citifque  tuis  occurrere  contenda* 
r,  id  quod  ex  huinanitate  tua  te  ef- 
yy  fettururo  confidimus  . Vale  cum 
y>  fallite  . Ex  Pratorio  veroneo  ottavo 
„ Aprilis  M.  CCCC.  XCIIII.  (a) 

§.  XIV . 

( a ) Prafe&os  Vratoriis  , etiam  alibi 
Cardi nales  appellatole*  Cod. Tbeodof, 
monsmur  y ibi  adnotms* 


cxij  Stepbani  M.  Fabbrued 
XIV. 

CEteris , qui  Caefareum  jus  , prò 
dignitate  , pubi  ice  profiteban- 
tur,  praclaudato  J afone  fuperaddito, 
J afone  , inquam  , Fonte  Juris  Civilis 
nberrimo,  fupervacaneum  piane  vi- 
debatur  , eodem  ac  proxirae  fubfe- 
quenti  anno  , alios  adjungere  . Ve- 
rym  cum  inftantibus  aliis  Acade* 
miis,  & maxime  Patria  Ticinenfi  , 
de  longiori  ipfius  mora , fibi  Gym* 
nafii  noftri  Curatores  defponderent, 
alios  ac  fubinde  alios  conducendos 
exiftimarunt  , qui  plures  Uni  acqui- 
valerenc  , intei*  quos , ordine  Patri® 

fervato  , primo  nobis  occurrit. 

Jacobus  Vanni  nobilis  Pifanus , no- 
bili Fceminas  Conftantiae  Gabrielli 
Maftiani  connubio  junftus  ( a } , qui 
Juftinianeis  Iftitutionibus  explicandis 

ope- 


( a ) Arb.  Gentilit.  Tarn,  penes  Re- 
verendi^. Collegam  noftrum  Abb-.  D.  Vi- 
ftorium  Raynerium  Seravallinium  , 
cui  tamquam  Seravallineo  Vannio , 
Eleg.  die.  D.  Syl.Maffejus  Typ.Lucenfutn. 
1748.  Vid.erìamMecban.  Tbef.  fub  eo  Pif. 
propugn.  an.  1750.  a Rayn.  Boiurv . Max* 
ten[. , cb’  Tetradecajìif.  èv. 


Commentarius . cxiij 
operatn  navaret,  in  quibus  fui  peri- 
culum  fecifie  , & cum  approbatione 
fecifie,  penes  utriufque  Scudii  Cura- 
tores  teftimonium  adhuc  extat  locu- 
pletiflìmum  ( a ) . Ut  erat  asque  do- 
dus,  prudens,  atque  facundus  , Eo 
poftmodum  Pifana  Refpublica , non 
line  aliqua  Fiorentina;  Indignatane, 
in  pluribus  Legationibus  , eo  colli- 
neantibus  , ut  excufio  , fed  iterimi 
imminènti  fervitutis  jugo , fefediu- 
tius  fubtraherent , ufaeft  adCarolum 
Galliarum  Regem , afTertae  libertari* 
ambiguum  inftabilemque  promifiò* 
rem  (b)  \ ad  Venetos  , Lucenfes  , 
Mediolanenfes , Senenfes,  in  quibus 
pariter  fiduciam  non  admodadi  tu- 
tam  collocarant  (c).  EodeM  quoque 
uriliter  ufi  funt  Pifani  Proceres  , 
tamquam  Fifci  Advocato  , Judice  , 
Communitatis  a Secretis,  AfìTefibre 
Officialium  , ut  ajebant  Mafia;,  pro- 
que  aliis  honorificentifiimis  Muneri- 

bus. 


( a ) Memor.  Reform.  Florent.fub  an. 
1488. 6*  1491. 

( b ) "Philip . Corniti,  in  Commentar • de 
Bello  Ne  apoi.  ■£.  F.  Guicciard.  L.  1.  Hijf» 
( c ) Frane,  eque x Paul,  ex  Patr.<  M$- 
nurn.  dd.  Ann.pag.  138, 


;oo8ic 


cxiv  Stepbani  M.  F abbrucci 
bus  , ut  excurrenti  Pifanas  Tabulas 
palam  fit  {a).  t 

§.  In  hac  Rerum  conftitutione  , 
in  Album  quoque  Juris  Civilis  Pro* 
feflòrum  retulerunt  Senenfem  homi- 
nem , Francifcum  Vergellenfem  Bapti- 
ptiftce  Filium  [b)  tic  tacile  nuncupa- 
tum  a Pago  ejus  Territorii,  Vergel- 
le di<fto  : quae  Patria  etiam  fuit  infi- 
gnis,  eadem astate,  Piftoris,  riempe 
Jo.  Antonii  Razzii , vulgo  ilSoddoma , 
& il  Mat taccio  ( c ) . At  Francifcus 
nofter  corporis,  animique  viribus  im* 
pos,  per  breve  temporis  intervallum, 
in  hoc  Munere  obeundo  perftitic  (d), 
Ob  asgritudinem  , anno  fu» 
Conduftionis  1^89.  , neque  potuit 
Muneri  fuo  par  elle  Bartholomaus 
Ser  Joannis  Guidi  Florentinus  Civis  ( e ) ; 

quod 

_ . 1 1 - 1. 1 

(a  ) In  Tabular.  Pif.  Corri.  Bac . I.  An. 
149 5 .pag.  2 r.  & 66.Bac.lI.ad  An.  1496» 
pag.  132.  Bac.  3. pag.  143. , 6*  f>7«  Bac, 
IV.pag.  19.  114*  128.  tH.&c. 

X b ) .Ub.  4.  Delibera}.  Stud.  pag.  12  6, 
terg. , & Memor.fub  d.  an.  1488. 

• . ( c ) Muf.  Fior.,  Jom.  VII. , & ex  eo 
' Erudit . Nov.  Script.  z^.Aug.  1748. 

( d)  Notul.  in  M.cmor.Reform.Florent, 
fub ani  1489.  .*•  ••  f. 

(e)  De Jo.  Notar.  Fior.  Placid.Tuc  ci- 
nti. de  Fid,JSlotar.  pagi  133. 


Commentarius . cxv 
quod  infequenti  tempore  , prò  viri- 
bus,  executus  eft  (a). 

Hic  eft  il  le  Guiditi*,  qui  paulo  poft, 
ipfomet  J acobo  Vanni*  fubftituto  reli- 
do , inter  Florentinos  Priores  afte- 
dit  (&)j  Se  anno  1494.,  in  Univer- 
fa  Urbis  Commotione  , Populo  ad- 
verfus  Antonium  Bernardi  Mi ni a ti s , 
Montis  Proviforem  , pjiopter  pecu- 
nias  Fiorentini  Communi s non  bene 
cuftoditas  , aut  male  difperfas  , ad 
necem  ufque  fseviente , Joannem  Pa- 
trem  fuum  , unum  ex  Florentinarum 
Reformationum  , Officialibus  , Stu- 
diique  Notarium  , carceri  mancipa- 
tum  , totamque  domura  impie  va- 
ftatam  vidit , ut  ejus  in  Officio  Suc- 
ceftòr  memoria:  mandavit  , & nos 
alibi  adnotabimus  ( c ). 

§.  Ad  petitionem  quoque  Difcipu- 
lorum,  praffiertim  vero  Francigena- 
rum  , in  Jurifconfultorum  Profeftò- 
rias  Sellas  , ex  Publico  Decreto  , 
fuit  admiftus  Johannes  Galla*  ( d ) . 

Hunc , 

( a ) Prad.  Lib.  Offe.  Stud.  fub  d.  Ari. 

( b ) Lib.  4.  Rer.  Stud,  pag.  5 8.  fub  D • 
30.  Oflobris  149  r. 

( c ) Ex  Bartbolom.  Miliani  de  Dei* 
Lib.  5.  Rer.  Stud.  p.  27. 

( d ) Mem.  Reform.  pag.  14.  terg.  fub 

die  *• 


c :: 


I 


cxvi  Stepbani  M.  Fabbrucci . 

Hunc,  ex  ingenito  quodam  vivacif- 
fim*  illius  Nationis  fpiritu  (a),  gu- 
ftuque  Adolefcentiiim  , Leguni  Ro- 
manarum  eruditione , curri  quodam 
dicendi  lepore  ac  fuavitate  conjun- 
fta,  praeditum  fuifle  accepimus . An 
cxtiterit  , ignoratur  ex  Academicis 
Acìis  i immo  nec  Cognomen  , nec 
Patria  , ex  Provincialibus  Scriptori- 
bus  datum  fuit  haftenus  detegere. 

§.  Johannes  Bonaccurfi  nobilis  Pi- 
ftorienfis  ( b ) ab  anno  1490.  in  ali- 

?uot  fequentes , partim  in  Civilibus 
nftitutionibus  tradendis;  partim  ve- 
ro in  VI.  Decretalium  explicatione  , 
non  tarli  Pifis,  quam  Prati,  ac  Fio- 
renti*, operam  fuam  cum  plaufu  lo- 
cavit  (c).  At  Hunc  miferanda  mor- 
te fublatum  paulo  poft  ingemuerunt; 
ab  Afcanio  fiquidem  Ciocio , cujusGe- 
nitor  ab  Andrea  Vetrini  Bonaccurjii  fue- 

rat 


die  za.  Jun.  an.  148 y.&Rot.J.  C.  an . 
1490.  ex  lib.  4.  pag.  197. 

( a ) Jo.  B.Donius  in  Epifl.ad  Tarquin • 
Gali  ut.  in  Vit.  d.  Jo.  B.  Don. 

( b ) Micb.  Angel.  Salv.  P.  %.  & 3. 
Hiftor.  Piftor.  Georg.  Vivian.  Marche/, 
in  Muf.  Honor. 

( c ) Rotul.  Acad.  dd.  Ann. , & ibi  Vigì- 
lant.  Provif.  Hieron.  Summar. 
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rat  interemptus  , ultore  gladio-  fuit 
e vivis  ereptus  ( a ). 

Age  vero  ab  Jais , veluti  tramatila 
enumeratis  , ad  celebriores  aliarum 
Facultatum  Profeflores , nofter  fermo 
convertatur . 


§.  XV. 

INclita  Senarum  U rbs , de  Athe- 
naeo  alias  benemerentiffima,  ut- 
pote  quas  praecellentes  viros  Ei , nul- 
lo non  tempore,  fuppeditavit,  vide- 
lieet  Francifcum  de  Senis  , fic  a Pa- 
tria nuncupatum  , Alexandrum  Ser mo- 
netarti , Bartholorneum  Soccineum  , Bu  l- 
garinumt  Ninium  &c. , de  quibusjam 
egimus  , plurimolque  fubinde  , de 
quibus  agemus  , nobis  , declinante 
hoc  Seculo  , & potiffimum  Anno 
1488. , ex  illuftri  Boninfcgnia  Fami- 
lia  Bonìnfegniam  protulit  , qui  , ab 
Ordinaria  Philofophiae  Cathedra , prò 
qua  primum  condu&us  fuerat  , cum 
Honorario  45.  Florenorum  (è),  ad  Ex- 
traordinariam  Medicara  Anno  1490., 

cura 


( a ) Pracit.  Salv.  P.  3.  pag.  io.  fub 
An . 1499. 

( b ) Serìes  Phìlof.  Medie,  in  Arcb.  Re- 
forra.  An.  1488. 1490. 
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cxviij  Stephanì  M.  Fabbrile  ci 
cum  aliquanto  lautiori  Floren.  éo.fìi- 
pendio  reconduftus  apparet.  An  ipfi 
arftum  Agnationis  vinculum  fuerit 
cum  Antonio , adhuc  anxius  inquiro  , 
Illud  mihi  hadenus,  ex  Academicis 
Adis  incomperto  eft  , ex  Bartholo- 
mceo  Boninfegnio  prognatum  fuifie  , 
atque  in  Patria  , Philofophicis  rebus 
explanandis  jampridem  Quinquen- 
nium  exegifie  [<r].  Si  vere  Antonio , 
ut  ftudiis,  & actate , ita  & fanguine 
proximus  extitit , Ei  fummura , etiam 
ex  hoc  iniigni  viro,  decus  accedi t ; 
Antonius  fiquidem  primum  Francifci 
Cardìnalis  Viccolominei  , poftea  fub 
nomine  Pii  III.  S.  P.  , Archiater  , 
& a [Cardinale  Sanvitalio  , Boncnienfi 
Legato  Comes  Palatinus  creatus  ; òc 
ab  Urbevetana  & Viterbienfi  Ci- 
vitate,  quibus  inferviit  , nobilitate 
infignitus  maxime  prsefulfit  f b ] ; 
qua;  denuo  forfan  inihi  expendenda 
occurrent , ubi  ad  Juniorem  Boninfe- 
gnium  , e noftris  pariter  Collegis  , 
fuerit  opportune  deventum. 

Interim  adnotandum  quod,  vigen- 

tibus 


[ a ] Ibid.  i n Lib . Memor.  pag.  44. 

[ b ] lfidor,  Ugurgier.Pomp.  Seri.  P.I. 
git.rj.p.  524.  &c,  ^ Prcelaud.Marcfcef. 
V . II.  Muf,  Honor.png.  432, 
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tibus  aliis  Clarif.  Profedoribus , qui 
Rationalem  Medicinam  curri  plaufu 
edocebant , de  ea  quoque  Medicina; 
parte  , quae  Chirurgia  , a Manuali 
Operatone  dicitur , provide  cogita- 
tum  fuit  . Quis  crederec  ? Suafor 
hujufce  Condudionis  Bartbolomceus 
Pafquini , in  hoc  noftro  Ordine  in- 
fimi famulatus  homo  , fuit , vulgo 
Bidello , fupremis  Gymnafii  Modera- 
toribus  lignificando J obannetn  Lopetium 
Hifpanum  , praeclaris  experimentis 
Rem  Medicam  illuftrare . Iidem  rem 
omnern  aequi  bonique  facientes,  non 
quis  enunciaret,  quam  quid  enunciare- 
tur,  expendendo  , in  Album  Extraor- 
dinariorum  ProfelTorum  , cum  annua 
folum  Mercede  Floren.  vigintiquin- 
que  , e centum  quadraginta,  quos 
efflagitabat , Lopetium  retulere  [/r]  . 

In  Chirurgica  Hiftoria  mentio  fit 
Jo.  Lopetii  , qui  Librum  de  Materia 
Medica  ad  Tyrones  , pluries  impref- 
fum  /,  concinnavi  [£];  fed  hic  Jo, 
Lopetius  de  Tudela  eft  , de  , ut  ex 
Edicionibus  patet  , aliquanto  aetate 

Po- 


ta 3 Rotul.  d.an.  1489.  Vijan,  ea  lib, 
Epijlòi.  in  Tabul.  Flor.pag.  45. 

C b D Jo.  Jacob.  Manget.P.  1.  lib . 11. 

pag*  iif. 


cxx  Stephanì  M.  Fabbrucci 
Pofterior  . In  Catalogo  Clar.  Hi- 
[pan'ue  Scriptorum  Valerli  Taxandri 
de  duobus  aliis  hujus  romi- 
nis  rrwiminic  Auftor  , quorum  prior 
Theologus  Dominicani  Ordinis  fuit, 
alter  vero  J.  C.  etiam  ab  Antonio 
Tcijferio  commemoratus  [ b ].  Nutn 
autem  , aliquo  Agnationis  grada  , 
Noftrum  hunc  ; vei  recentiorem 
Vidacum  Juris  Antecefiorem  in  'hac 
pariter  Academianoftra , contingant, 
in  hujufce  Poftremi  Elogio , nifi  fot- 
fan  prius , indicabimus  « 

$.  XVI. 

• !(  . . • -»  ' 

INconfpicua  Gallorum  Pontremulen- 
lì  Familia  hereditariam  quodam- 
modo  Philofophicarum  Medicarti tn- 
que  Rerum  cxcellentem  peritura 
dixeris[r]. 

Ad  feriem  percinet  Francifcus  Se - 
nioris  Antonii  Filius,  de  quo  , pras- 
ter  Academicorum  Monumentorum 

lu- 


ta] Pag.  66.  d.  Oper.  Edit.  Mo- 
gunt.  Typ.  Baltbaf.  Lippì  an.  1607. 

£b]  In  Catalog.  Auftor.  ©V.  Edit . 
Genev.  Typ.\Samuet.  de  Tour»,  an.  16&6. 

f c]  Arb.  Gentilit.  apud  Farti*  D* 
Antonii  Junior * 
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lumen  (a),  inter  Schedas  Salvinia- 
nas,  ha;c  Ti  -zi  Anno  1490.  17.  Nov. 
zi  Magijìer  Francifcus  Magiari  Amo- 
riti  de  Gallis  de  Pontremolì  Medicina 
Do  fi  or  , Logicam  Ordinarie  legens  in 
1 Studio  Pifano  ( b ) . 

Verum  pradignatus  hic  An  nus 
non  fuit  primusejus  Academicas  Pro- 
feffionis;  fed  annus  1488.  , cum  te- 
nui primum  Stipendio  Floren.  30. , 
obito,  edam  antea , Feflis  Diebus  , 
cum  adhuc  inter  Difcipulos  , Difci- 
puli  partes  ageret , hoc  munere  (e). 

Idem  femel  iterumque  Dialettica; 
curriculo  abfoluto  , ad  Extraordina- 
riam  Medicam  , & demum  ad  Or- 
dinariam  , cum  majoribus  fubinde 
Stipendiis  , & fumma  laudis  accef- 
fione  , evettus  , in  hoc  Publico  Do- 
cendi  Munere , ad  feram  ufque  asta- 
tem,  perfeveravit , huc  honorifìcen- 
tiflìme  revocatus  a Cofmo  I.  cle- 
mentifììrno  Univerfitatis  noftra:  Re- 
Opufc.Tom.  XLFI.  f fìau- 


( a ) In  Tabul.  Reform.  Florent.fub  an. 
I4ÌJS.  & feqq. 

{ b ) Ex  Rogit.  Ser.  Nicolai  de  Rovaiis 
in  Arcb.  Gener.  Flor.p.  61. 

( c ) Calai»  Extraor d in  d,  Tabul.  Re- 
form. 
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(xx  ij  Stephani  M.  Fabbrucci 
flauratore , ad  Piaxim  Medicam  eao- 
cendam  cum  Fior.  450.  anno  1543* (*/ 
Interea  illud  ei , partim  fauftum 
contigit;  partim  vero  luftuofum,  ut 
unum  ex  filiis  , Georgium , anno  ipJ-j 
ad  Magnifici  Reftoris  gradum , eve- 
ftum  fubfpexerit  (b),  Eiquc  mPr*' 
matiali , ut  vocant  Tempio  , ampUi* 
lima  fui  Muneris  Infignia  a Gregono 
Leolo , Pifani  Antiftitis  Genera/t  Vica- 
rio, tradita;  nec  multo  poft  depoii- 
tum  Magiftratum , fibi  Ledurae  Co- 
mitem  defignatum  audierit  : mgens 
utique  fus  fene&ae  levamen  extJtu 
rum , nifi  immatura  adhuc  fibi  Prar*  1 
reptum  morte  coaftus  fuerit  ingerì* 
fcere.  Ei  propterea  , ceterifque  Fp* 
iteris , triftem  hanc  Epigraphen  , m | 
medio  Vifaiue  Ecdefice  S.  CatbanM 
PP.  Prue  die  atorum , ab  eo  latere>  ubi 
Ara,  <3c  Cathedra  D.Tbowtff c olitur, 
cum  Gentilitio  Stemmate , tunctem 
poris  Trium  StclUrum  ( c ) , Marmo 
* reo 


( a ) Rotul . Univtrfit.  in  Arch,  Fi°u 
Do  minor.  Conjtliar.  d.  A . 1543. 

( b)  Ser.  Re  fior,  in  Pif.  Fiorentine^ 
Tabular . Jub  d.  an.  1525.  & Lib*  Partii» 
aban*  1$  17.  &c.pag.  $z.  . 

(c)  Nunc  ex  C*f.  Cardi  V . Vjpl** 

Gal' 


1 


r 


Commentarius . cxxiij 
reo  Lapide  infcultam  appofuit  •£. 
Hoc  in  Tumulo  jacent  ojfa  M.  Rettori* 
Pifani  Gymnajii  Domini  Georgii  de 
Galli s de  Pontremulo  Artium , 6*  Med. 
Dottori s Ordinariam  Legentis , ejus  p r 
Mag7  Frane.  Medicinam  Ordinariam 
profitcns , ac  Lettura  Comes , 6“  Hcre- 
dibus  Pofuit . 

$.  XVÌI. 

E Nobili  Martellila  Familia  , qua 
nunc,  Fiorenti,  bipartita  eft , 
ac  diverfum  omnino  Infigne  praefe- 
fert  ; altera  enim  Cervam  Album  in 
Area  Rubra;  altera  Falconem  Argen - 
teum  oftentat  ( a ),  utraque  Virosin 
quovis  genere  , praeftantiflìmos  prò-  • 
tulit  (b) . 

Ex  hac  poftrema , quam  vulgo  nun- 
cupant  del  Falcone  ortum  duxit  Joan- 
nes9  anno  1464.  Francifco  Patre  pro- 

f ij  geni-  . 


Gallum  in  fuperiori  parte  flantem  adij- 
ciunt  ; quod  Galeatio  J.  C.  concejfum 
fuit  an.  1530.  &c. 

( a ) Frane.  Segalo».  inPrior . Reform. 
in  Arch.  Secret.  S.C.  M. 

( b ) Clar. Jo.  Lam.  Memor.lt al Erud. 
praflant.  Tom.  i.in  E log.  Philìppi  Bona - 
rot . & in  Uodepor.  P.  2. 


JL-JSBOSS 
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txxiv  Slephanì  M . Fabbruccl 
genitus  Hereditariam  quodam- 

modo  naftus  indolem  ad  Philofophiam 
ac  Medicinam  , quam  dudum  Ange- 
lus , de  Lconardus  , profefli  fuerant  , 
iifdem  Difciplinis  ferio  animum  ap- 
plicuit,  & potiftìmum  Medie*  Rei; 
quam  juvenis  adhuc  24.  annorum  , 
cium  Pifis  Difcipuli  partes  ageret  , 
Feftis  Diebus  , unanimi  Nationum 
voto  , per  Confiliarios  exhibito  , e 
publicis  Roftris  enucleandam  an. 
i488.aggreflus  fuerat  [6  ] . Specimen 
hoc  egregie  pr*ftitum  Supremos  Stu- 
dii  Prarfides  adegit,  ut  Quotidiana: 
Le&ur*  compotem  redderent  , col- 
lata prius  ei  Logic*  Cathedra  cum 
Floren.  25.  anno  1489.,  iifqueColIe- 
gis  datis  , de  quibus  fuperiusaftum  . 

Ad  Medicinam  promotus  anno 
ijoi.,  cum  liipendio  Fior.  60.  repe- 
ritur  & hanc  ipfam  , collapfo 

poftmodum  Gymnafio  , *gris  dum- 
taxat  opem  fuppeditando , ita  lauda- 
biliter  exercuit,  ut  anno  1515.  non 
indignus  habitus  fuerit,  ut  in  fum- 
mo 


fa]  hi.  Segai.  Tom.  6.  pag.  45  8.  terg. 
f b ] Sched.  Hiéronym.  a Summar.  in 
Tabul . Univerf.  Pif. 

fc]  Rot.  Ac  ad.  in  Ser.  Medie.  An. 
i;oi. 
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mo  MagifìratuDominorum,  Fioren- 
ti* afììderet  [>].  Quinquennio  cir- 
citer  pofìea,  vitam  cum  morte  com- 
mutavit  ; Se  in  Ecclefìa  Carmelita- 
nim , de  quibus  Univerfa  Familia 
benemerentiflima , repofitus  fuit,  ut 
ex  Negrologio  PP.  confìat,  ubi  h*c 
verba  A dì  12.  Aprile  1520.  Si 
fotterrò  M.  Giovanni  Cartellini  , ave- 
tno  Libre  5.  di  candele , onde  9. 

5.  XVIII. 

TOhannem  Francifcum  de  Gennariis  % 
ex  Oppido  Umbri*  praenobili  , 
quod  S.  Sepulcri nuncupimus , Se  Ma- 
gnis  Etruri*  Ducibus  paret  , inter 
illufìres  ejus  Urbis  Cives  recenfet 
Clar.  Prasful  ac  Scriptor  Antonini  M. 
Gratianius  [6];  Eumdemque  in  Phi- 
lofophicis  Difciplinis,  Pifis  ac  Pata- 
vii , floruifìe  memori*  prodit . De 
Patavino  tamen  Gymnafio  mihi  cer- 
to non  liquer,  de  Pifano  autem  nul- 
lus  dubito:  occurrit  enim  primo fub 
f 11)  anno 


• [a  ] In  d.  Collet.  Arbor.  Genealog.Lib. 
B.  pag.  71.,  & in  Serie  Prior.  Mf.  in 
Bibliotb.  Maliab.pag.  161, 

[ b ] De  S criptis  invita  Minerva  Lib • 
l.pag.  41.  »... 


exxvi  Stephanì  M.  Fabbrucci 
anno  1489.  Logices  Extraordinarius 
Profeflbr,  ètjo.  Marte  liini» , de  quo 
nuper  egimus,  Collega  datus;  cum- 
que  renuerent  invicem  eam  Littera- 
riam  Pugnam  fubire , quam  vulgo 
Circulum  appellamus,  conftat , Scho- 
Jafticae  Mul&aemetu,  ad  congredien- 
dum  adadtos  f *]• 

Collega  etiam  ufum  , fub  anno 
1492.,  Cafare  Vetri  de  Ditiatìs  Nea- 
politano > ad  Philofophiae  Cathedram, 
ut  moris  eft  in  hoc  noftro  Athena?o  , 
extra  ordinem,  cum  Floren.  40.  de- 
inde fub  An.  15 04.  cum  Fior.  150.  , 
ad  Ordinariam  Philofophia;  promo- 
turo  , ex  noflris  Academicis  Aftis 
apparet  f b~]  , in  qua  faltem  ufque 
ad  iyzi.,  perftitifle;  & exinde,  de 
ex  aliis  Éiturigenfium  Rerum  Con- 
ditoribus  Vhilippo  Vatre  genitum  , de 
Vexillifèratus  honore  anno  1501.  9 
prò  fua  illuftri  conditione  , funttum 
eruimus  [#]• 

Jo- 

fa]  Volum.  IV.  Rer.  Stud.  in  Tabul* 
Reform.pag.94.fub  D.iz.Decembr.i^Sy. 
pag.217.,  Lib.  V. pag.  95.,  ^95. 

[ b ] Memori  al.  pr<ed.  Reform.  in  Ciaf* 
Vbilcf.  fub  an.  1492.  fub  an.  1502.  504. 
521.,  èf  Mifcel.  Sun?» 

[ c 3 Fetu  Farvi*  in  Annal,  d,  Urb.  f* 
Sep.  pag . 65 . & 1 1 3. 
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Johannem  Francifcum  Gennarium 
alterimi;  fed  longe  pofteriorem  , & 
Jurifconfultum , commemorant,  qui 
Vicarii  munus  in  Patria  obiit  ; & 
poft  a'ia  Munia  Romse  getta,  apud 
F erdìnandum  Aujìriacum  , Nuncii  par- 
tes  fubftinuit  : ficuti  Seniorem  Ve- 
tram  , Theologum  eximi  uni,  & Ale- 
tinum  Epifcopum  [ a ] ; fed  hi  ad 
no s,  ex  Inftituto  noftro  proprie  non 
pertinent. 

$.  XIX. 

FR.  Galganus  , ex  Ordine  Mino- 
rum  D.  Francifci , Senis , aut 
certe  in  Senenii  Ditione  natus  circa 
annuni  14^8.  , ex  Familia  de  Augur 
/finis,  ut  ex  noftris  , & ex  monu- 
mentis  inclyti  ejus  Ordinis,  accepi* 
mus  [*],  pottquam  in  Romano  ce- 
terifque  Coenobiis,  ingenii  doftrinae- 
que  fuae  plurima  experimenta  prac- 
buittet  ; jamque  Magifterii  Titulis 

f iv  fuif- 


[ a ] I bid. pag.  feq.  ex  Alex.Bo - - 

rac . &c. 

£b]  Memor . Reform . ab  anno  ,148?. 
pag.  45.  Fr.  Antonine  a Ter  ine  a 
Tbeatr . Minor it.  P.  3.  Tìt . I.  n*  67.  pag. 


cxxviij  Stephanì  M.  Fabbrucci 
fuiflèt  ornati^  ad  Philofophiam  in 
Patria  Senenfi  Univerfitate  , extra- 
ordinario loco  docendam  honeftis 
conditionibus  fuit  accitus  (a)  . In 
cultiffima  illa  Urbe  , omnium  votis 
comulatiffime  fatisfaciebat  decurren- 
te  anno  1488.  , cum  Bernardino  de 
Cberichmis , eximio  quondam  Profef- 
fori  noftro,  de  quo  jam  egimus(£), 
plaruit  apud  Florenti’nos  Studiorum 
Praziides  Officia  fua  interponete , ut 
Ordinaria  Philofophiae  Cathedra  Pi- 
lis  donaretur . Precibusobfecundatum 
anno,  quem  excurrimus  1490.  (c) 

Neque  Eleftionis  eospa:nituit  fuas, 
tum  ob  ea  , quse  in  hoc  Magifterio 
Tiriliter  prcebuit  ; tum  ob  ea  , qua:  in 
lheologica  Cathedra  prasfliti t , ad 
quam,  infpefta  fumma  ejus  peritia , 
placuit  anno  1498.  Galgannm  iprum 
evehere  (d). 

Quóe  in  Theologicis  fcripfit , deli- 
tefcunt  adhuc;  recens  veroTeftimo- 

nium 


( a ) I>.  Lib.  Reform.  Jub  d.  an . & !oc . 
(b)  In  Opufc.  noftro , cujus  Tit.  Col- 
legio &c.pag.  50. 

( c ) In  Vr<ed.  Tabul.  & Ser.Pbilof.  d. 
an.  1490. 

( d ) Preeter  Montino. , dequibus  fupray 
ìlieron.  Sumwar.  in  Mi f ce  l . 
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nium  habetur  in  Fiorentina  Salvia- 
forum  Principum  Bibliotheca , Philo- 
fophicum  Opus  reperiri  in  Membra- 
naceo Codice  defcriptum  cum  hoc 
Titulo  "ZL  G argani  Senenf.  Ord.  Mi- 
nor. de  Ratio  ne  fubjefti  Generis  fubij- 
ciendique  caufie  ad  Jacob.  Salviatum 
Virum  Clarijjimum  , & doélijfimum  an . 
1493.  O]  In  alio  autem  genere  t?- 
pis  edidit  Libros  duos  de  Aufloritate 
Profletoris  Ordinis 

Maecenatum  prsed.  Ordinis  , alio- 
rumque  Religionis  Clavo  fedentium 
fuit  poftea,  ficut  antea  fuerat  , in- 
gens cura  , ac  follicitudo  , porrefta 
libi  opportunitate  , eum  praecipuis 
Muneribus  cohoneftare  : inter  quac 
Generalis  Commitfarii  Dignitatem 
cum  laude  ab  eodem  geftam  inve- 
nio  [c] . 

Non  defuiffet  certe  Epifcopahs  ; 
fed  invido  fato  prcereptus,  anno  cir- 

citer  1523»  deceffit 

f v In 


[al  Angel.  M.  Bandìn.  pralaud '.  in 
Specim.  Liner.  Flor.T.  \.p.  16^. 

[b]  Lue.  VVading.  de  Script  or.  Ord. 
pag.  143. 

£cd  Pracit.  Anton. Terinc.ìbid. 

[ò~\  1 bid.,®  non  fine  mendojfidor.Ugur- 
ger.  ?.  1.  Tit.  14.  Vemp.  Senenf.  tium.  50. 


cxxx  S te  plani  M.Fabbrucct 

In  Archivo  Reformationum  FTo- 
rentinarum  x hsec  in  ìpfìus  cammen- 
dationem  legitur  Epiflola  , J olanni 
Cardinali  Mediceo  , ab  Officialibus  Stu- 
pii > quorum  Prarpofituram  gercbat 
fub  Die  ai.  Decembris  anno  1499,. 
J°,  Kejtus  , data  =;  Revere ndijjì me  in 
Cbrìfto  Pater  ac  Domine  nojler  Singula- 
rìjfime. 

>>  Cum  Magirter  Galganus  Ordì- 
»nis>  ut  fcis  > Minorum  x.  Se  vita- 
„ probitate*  Se  omni  Virtutum  Do- 
» flrinarumque  genere  ornatìfilmus 
s>  in  noftro  fit  Fiorentina  hoc  » at- 
a»  que  etiam  Pifano  Gymnafiaplures 
,>  annos  fiimma  cum  laude  verfàtus 
„ tum  Sacrofànftae  TheologiaMifte- 
3>  ria  publìce  interpretanda  ^ tum 
3,  Univeriàm  Philofophiam  noftris 
a,  Civibus  enarrando*  non  poflumus 
3,  talem  Se  Religionis  pariter  Se  Sa- 
3»  pienti»  Profe  fiore  m , tamquamde 
a,  Nobis  benemeritum  Tua  Reve- 
3,  rendili  Dominationi  non  coramen- 
33  dare  . Rogamus  itaque  Te  etiam 
3,  atque  etiam  > ut  probum  huncVi- 
33  rum  tam  Gra?cis  * quam  Latinis 
3>  Litteris  excultum  Fua  excipias 
*>  finn  3 ejufque  honefiiflìmam  fané 
3>  caulam  * in  qua  de  fua  agitur  Di- 

” f"itat.e  > toto  9 ut  aJunt>  pedlore 
3>  fulcjpias,  atque  adeo  ut  is  reipfa 

» iV 


\ 
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Commentario • cxxxi 
„ intelligat  nottras  apud  Tc  coiti* 
„ mendationes  non  fuifle  vulgares  • 
„ Vale  (4). 

JT.  XX. 

IOhannes  Bernardi  de  Bongìrolamis  , 
illuftri  Profapia  , quam  fihi  ante 
dimidium  Secali  XVI.  ademptam(6) 
adhuc  Fiorentina  Urbs,  & San&ior 
Jurifprudentia  luget  , ad  Elementa 
Juris  Civilis  cupidae  Legum  Juventu- 
ti  tradenda , Juvenis  & ipfe  z6.  cir- 
citer  Annorum  , cum  Emolumento 
25.  Floren.  , fub  Anno  1491.  publi- 
ce  defignatus  invenitur:  quo  eodetn 
tempore,  quum  ad  id  Muneris  aP* 
fumpti  Duo  Siculi  Profeflòres  pari- 
ter  reperiantur  ; Thomas  nempe  Ga- 
roforus , & Vincentius  Solima , collatis 
horum  progreflìbus , apparet  nulli  JE- 
qualium  ingenii,  ac  induttrice  laude 
conceflifle  (r). 

Porro  , nifi  fuis  Ipfe  meriti?  in 
hoc,  aliifque  Officiis  ìnclaruiflet,  ut 

f vi  infe- 


ra ] Ex  Lib . V,  Rer.  Stud,  pag.  60. 
[b  j Arb.  Genealog . F amili ar, Fior  ent, 
ili  Arch . S.C.  M. 

[c]  Memor . Reform,  fub  An,  J49r* 
in  Catal,  Injìit,  Cìvil,  &c. 


cxxxìj  Stepbanì  M.  Fabbruceì 
inferius  oftendemus  , habuiiTet  quod 
in  feniore  J charme  Avo,  Advocato  ' 
pradìantiflitno  , pra:cipuis  Patria:  Mit- 
ncribus  egregie  funfto  nec  mi- 
nus  in  Bernardo  Patre , gloriati  pof- 
fet  . Ob  prudentiam  , doftrinam  , 
facundiam  , qua  I s mirifice  prarfìitit* 
Unus  e numero  prarftantiorum  Ci- 
vium  fu i t , qui  ad  impetrardam  a 
Siflo  IV.  Rom.  Pont,  pra-fentaneam 
Abfolutionem  a Cenfuris  , quibus  „ 
ob  notiflimas  caufTas,  illaqueata  F]o=- 
rentinaCivitas  fuerat,  opportuna  Le- 
gatione  mifli  fiierant,  ut  in  Uh.  d'e- 
Temporibus  Matthias  Palmerius  memo - 1 

ria  mandavìt  ( b ) . 

Pradaud.  Bernardi  integritati  perr- 
tìzque  acceptum  refdrre  poteft  Pifa-  i 
nae  Primatialis  Ecclefia;  yErarium  „ 
quod  in  Cenfum  Bonorum  fuorum  » 
relatas  viderit  notabiles  Terra;  quan- 
titates  , qua;  penes  alios  detineban- 
tur;  eleclus  enim  Is  , cum  Laurentìo- 
Tetri  Cofmi  Patri s Patria  de  Medicis  , 
imev  Antonium  Jacobi , predisse  Ma- 
jons  Eccle&e  /Edicuum , ex  una,  Se 

inter 


(a  ) Scip.  Ammir.  in  Hiftor.  Fiorente  , 

& J°f’  Mannius  in  Ser.  Senator . Fio - 
rent . 

( b ) Ad  Annitrii  148(5. 
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Commentar  ìiis\  cxxxii) 
jnter  Nicolaum  Francaci  de  Tornabonis 
Civem  Fior  e nt  inum , ex  altera  parte, 
Arbitet , unanimi  confenfu  , arbitra- 
ti  funt  , defìnieruntque  controverfa 
bona  ad  prard.  Ecclefiam  pertinere  : 
cujus  Sententi®  tenor  , quarti  Lau- 
dum,  Forenfi  vocabulo  , nuncupant 
Noflri , per  extenfum  legitur  in  una 
ex  innumeris  fere  Chartis  Pergame- 
nis,quas  in  Archivo  prsed.  Òperte 
afTervantur  fub  n.  335  6.  , juxta  no- 
vani , exàwioremque  Seriem , ad  quain 
ìpfas  diligentiflime  redegit  , recens 
aEditimus  Francifcus  Quarantoftus  a 
nobis  alibi  laudatus  • Data  vero  ea- 
dein  Sententia  apparet  Fiorenti®  fuf> 
Die  16.  Decembris  Ann.  1473.  ex 
Rog.  Hieronymì Ser  Jobannis  Ser  Ta- 
deci  dal  Colle  ; in  ea  Teflibus  adhibì* 
tis  Dotninico  J ac  obi  Nuoci  Cive  Fio- 
rentino , Andrea  Mattb<ci  Mafìhìani  Ci- 
ve  Tifano  ; Ser  Adamo  Pbilippi  Jacobì 
de  Tifi  or  io  ; in  sEdibus  Me  di  ce  ìs  , m 
Capella  S.  Laurentii  poftis  : quas  ho- 
die  Marchiones  Riccardìì  fplendid'e 
inhabitant . 

Veruna.,  hifce  Majorum  preclare 
geftis,  non  ad  fegnem  , Se- imiti  lem 
gloriarci,  fed  tamquam  inftrumentis 
-&  calcaribus  ufus  , propria  virtute , 
ubi  fmgulare  decus  parandum  exifti- 
mavit.  Hinc , ab  hac  Gymnafii  um- 
bratili 


cxxxiv  Stephani  M.  Fabbruccì 
bratili  militia  , in  Forenfetn  pulve- 
rem  aciemque  delapfus , tam  llrenue 
in  hoc  Agone  dimicavit , ut  digniG 
fìmus  piane  vifus  fuerit,  qui  ad  ma- 
jota  promoveretur . Vexillifer  itaque 
fadus,  nec  fine  laude  expleto  Mu- 
nere  ( a ),  ubi  data  facultas , in  Al- 
bum Quadraginta  & Odo  Virorum  , 
fuit  relatus  , quos  Scnatores  appella- 
mi [63  Urbanis  adjedìa  funt  ex- 
terna quoque  Gubernia  : quas  quam- 
vi sy  ut  plurimum>  forte  conferri  fo- 
lita  , non  nifi  tamen  probatilfimis  , 
fortis  obeundas  facultas  data;  Prati 
videlicet  ,VoIaterrarum,  Piftorii , ut 
apud  praeallegatos  Rerum  Condito- 
res  habetur . 

Optandum  mehercle  fuifiet  > ut  ( 
& Praetura  frueretur  in  hac  Pia- 
lla Urbe  , ubi  > in  prima  juventa, 
tot  virtutis»  ac  probitatis  radios  ef- 
fuderat  ; fed  fenio  jam  gravis  ac  va- 
letudinarius  ( quap  nofira  humana 
conditiceli  ) die  zf.Febr.  Atì*  1541. 
vitam  cum  morte  commutavit  • 

$.XXI. 


[a  3 Scip»  Ammirar » JJb.  30.  Hifior. 
ad  An.i$i$. 

[ b 3 Id.  ad  An.  in.*»  Gf [*?•  ~J °f» 
Man.  in  prad.  Ser . Sena*.  Fiorenti», 
pag.  az. 
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Commentante  . cxxxv 

JT.  XXI. 

LÀurentius  FranciCci  de  Tuccis  Fio- 
renti* honelliffimo  loco  natiiy* 
i in  Pifano  Athenaso , cum  Raphaele 
Bernardi  del  Farcino  Anno  1491.  Se 
1 biennio  poft  cum  Ludovico  Ricciardi 
Votaterrano  Logicarti  ; deinde  Pilofo- 
phiam  Anno  1494.  Medicinam  po- 
liremo , Anno  1498.  auftis  congrue 
ftlpendiis,  publice  edocuit  (a). 

De  Laurentio  noftro  „ fi  > ufquam 
de  alio  quovis,  jure  meritoque  fiatui 
poteft,  quod  Honor  Prioratus  , quo 
Fiorenti*  ipfius  Majores  funai  fune, 
nulfatenus  Ei  comptemptum  illius 
glori*  ingeneraverit  , qua;  ex  cultu- 
ra bonorum  artiurn  adqui ritur  aut 
augetur;  ficuti  nullatenus  Medicina; 
docenda? , fàciendarqueexercitium  im- 
pedimento fuit,  quominus  prarcipuo- 
rum  Patria;  Munerum  compos  & ipfe 
fieret  ejufdemque  Pofferi  „ de- 
lato libi  preclari  fri morum  Magifira- 
tuum  , creditoque  infignium  Locorum 

Guber- 

C a 3 Memoriale  Reform,  [uh  prad L 
Ser.  <&  Anni*  * 

C b 3 Calai,  Prior.  in  Bibliotfr,  hLatiah» 

ryr.  Sqmtin,  An , 15^4* 


r 
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cxxxvi  Stepbanì  M.  Fabbrucci 
Gubernio  cohoneftarentur  (a)  ; quin 
& in  Cenfum  Equelìris  Militi*  D. 
Stephani,  paulo  polì:  conllitutmn  fplen- 
ditììmum  hunc  Ordinem  , prifca  ne- 
tas  cooptatimi  fubfpexit  Jo.  Franci - 
fcutn  ex  Jo.  Maria  T uccio  , & Maria 
Calandra  de  Francìfcis  , Laùrentii 
nolìri  nepotem  , adPatria;,  ad  Gen-  I 
tis  fuse,  cognatarumque  Familiarum 
de  Bonagratiis  , deVaganellis 9 fua  jatn 
luce  corufcantium  ornamentum  ( b). 

Enitet  in  eadem  Tuccice  Jìirpis  Ar- 
bore , Senior,  & Junior  Simon  Do<fto- 
rum  hominum  lauro  exornatus  ; & 
ad  alterutrum  certe  pertinet  fepul- 
crale  monumentum  , anteafto  Seculo 
ab  heredibus  inlìauratum,  in  Vefti- 
bulo  Laterali*;  Janu*  Ecclefi*  Floren-  < 
tino;  S.  Trinit.itis  PP.  Valumbrofa- 
norum , qua  ad  Sacrarium  itur  , cum 
peculiari  Gentilitio  Infìgni  Salientis 
Leonis  , & hac  Epigraphe  Jtr  S.  M . 
Simone  di  T uccio  ( c). 

An  ad  Familiam  hanc  fpe&et  Ma- 

rianus 


( a ) Memor . Ter.  Cutiìian . Athanaf. 
Farinat.  Edit.  Lue.  An.  1739. 

( b ) Procef.  Juridic . in  Arcb.Pif . Relig. 
in  Voi.  ab  An.  1571.0^75.  n.  48. 

(c)  Abb.  Benìgn.  Vavanz.  in  Hiflor . 
Ms.  Abb . n.  85. 


Commcntarius , cxxxvij 
rlanus  Palili  de  Tuccis  , fubfequenti  Se- 
culo,  Poetica?,  Se  Oratori»  Prot'ef- 
for  exiraius  , operofioris  infpeftionis 
erit,  quam  interim  ih  idtempus  op- 
portune refervamus  . 

$.  xx ir. 

I • « 4 * 

AUfpicatiflìmum  in  Jurifprudentia 
nomen  in  Sacro  Baptifmali  Fon- 
te fortitus  Baldus  Francifci  Inghìr latti , 
nobilis  Givis  Florentinus  ( a ) , non 
aequalem  certe,  fed  non  raediocrem 
Juris,  & precipue  Canonici,  fibi  fuo 
-ftudio  atque  cxercitatione , notitiam 
1 comparavit  : quam  in  hoc  noftro  Ly- 
! ceo  protulit,  ejufdem  Facultatis  an- 
no 1492.  Leftor  Publicus  inaugura- 
: tus  \ b ). 

Ad  annum  ufque  1504. , vitam  cum 
Dignitate  protraxifle  , ex  Archivo 
Fiorentino  Medicorum  Pharmacopo- 
Jarumque,  eyidens  eft  [c];  & exitu 
fecuto  , fub  die  20.  Aprii,  in  Lauren- 
1 tiana  JEde  tumulatum , ubi  Se  Ma' 
1 . * jorum 


[a]  Lìb.  2.  D off  or.  Archiep.  Cur . 
pag.  242.  ór  ult. 

[è]  Rotul.  d.  ann . 1492.  in  Arch . 
Pub.  Reform.  &c. 

[c]  Lìb.  Emort . pag.  182.  * 


Digitized  by  Google 


cxxxviij  Stepbani  M.  Fabbruccl 
jorum  Sepulcretum  extitifie  ; moni- 
menta  iniignis  illius  Balilic#  coramo* 
ftrant;  (a)  nec  multo  ante,  ejufdem 
Baldi  Filiam  ibi  repofitam  . Aliam 
Foeminam  , ex  FilioNeptem  , nomi- 
ne Dejanoram  , matrimonio  juntfam 
nobili  in  primis  viro  Bernardo  Miner- 
bettio  Arbor  Gentilitia  prodit  [ b 3 
unde  etiam  conftet  illufirem  hanc 
Familiam  paulo  poft  extinftam  , ac- 
que inter  Cognatos  avita  bona , Te- 
ftamentario  Jure,  traniivifle  (c). 

$.  XXIII. 

QUantum  confpicui  nominis , tan- 
tundem infelici*  exitus  fuit  r 
atque  idcirco  a V.  Valeriano  , 
fi  eidem  fuifque  Addentibus  inno-  1 
tuiflet  , jure  meritoque  deplorandus 
( d)  Francifcur  Malcbioftrius  Parmen- 
fis  Civis  , qui  anno  1492.  Pifanutn 
Scolafticum  Coetum  Juris  Canonici 
Leftor  Extraordinarius  , & triennio 

poft, 

( a ) Steph.  Rojfel . in  Ms.  Scpukr . d. 
Ecclef.  ».  76. 

( b ) Apud  Nicol.  Manajonum  Inibir- 
lanlum  J.V.D. 

(c)  ExRogit.  Ser  Andre*  Lapini  9 & 

N . de  Saraceni s Notar.  Capttolinum  . 

(d  ) In  Opere  de  infelici  Liner,  fine. 


jooale 


Commentatiti* . cxxxix 

poti  , Juri s CiviJis  Antecefifor  crudiit 
(a). 

Patavina;  quoque  Civitati  multifa- 
riam  profuit,  Docendo  fcilicet,  Bar- 
tholomdsi  Soccini  yJ  afoni*  Mayni , & An- 
tonii  Porcellini , jam  pridem  ipfius  Au- 
ditori, Collega  non  ignobilis  ( b ) , & 
Clientibus  quoque  Forenfem  operam 
lacando,  plures  edendo  Confultatio- 
nes,  in  quibus  mira  Legum  feientia 
commendatur . 

Utile  opus  aggreflus  quoque  fuifle 
dicitur,  Glojfematav idelicet  eruditijft- 
tna  in  eas  Novellai , qua;  extra  Corpus 
Juris  vagantur,  ficuti  in  Authenticaju- 
ftiniani  , commentario*  egregio*  elucu- 
braverat.  Editi  perhibentur  Hi;  ve- 
runi cum  a Clarifs:  Viris  Vetro  Brojfeo, 
& Cunrado  Rittershvfio  in  Expofitiont 
Met/jodica  Novcllarum  , ( c ) nedum 
non  allegentur,  fed  recenfeantur , ve- 
reor  , ne  publicam  lucem  contra  id 
quod  Papadopolio  fuafum  eft,  afpexe- 
rint . 

Infauflum  , quem  fuperius  attigi  , 
Ejus  finem  Sepulcralis  ha;c , in  Tem- 
pio 

( a ) Catalog.  Publ.Jur.  Profcjfor.  fub 
preed.  ann.  in  Tabular . Reform.  &c. 

( b ) Nicol.  Comn.  Vapadop.  Gymnaf. 
Patav.  T.  I.  L.  J* f • i.cap. 

( c ) In  Pr<cf.  Interpr.  Nov.  6 ’c.  c.  4* 


cxl  Stephani  M.  Fabhtuccl 
pio  Eremìtarum  D.  Augufiini , Infcriptio 
patefacit  iz.  (a)  . 

„ Francifco  Malchioftrio  Jurifcon- 
„ fulto  Parmenfi  ClarilTìmo  in  Patavi- 
„ no  Hymnafio  publice  profìtenti  Si- 
„ carii  manucrudeliter  extinfto  Bro* 
„ cardus  Malchioftrius  frater  masftifs. 
„ P.  MDVII.  Die  Oflob.  VII. 

§.  XXIV.  ' 

MUltiplicis  eruditionis  fortunx- 
que  virum  , ac  ferme  excidit  ca- 
lamo multiplicis  Patri* , nominis,  A- 
gnominifque  in  uno  ProfelTore  , nube 
exhibemus  , ad  explicandas  fimul  Me- 
taphyficasTheologicalque  Difciplinas, 
cum  annuo  ftipendio  Floren.  1 30. , an- 
no 1493.  in  hacPifana  Academia  con- 
duco , [ b ] nempe  in  F.Georgìo , penes 
alios  Gregorio  Benigno  , vel  Benignino 
Ordinis  Minorum  D.  Francifcì  [cQ  : quam 

nomi- 


C a 3 Guìd.  Panzir . de  Clar.  Ub.  2.  c. 
J28.,  & longe  accwratius  Papadop . ex  Sa~ 
lomon.  Infcript.  Patav.  n.  69. 

C b ] Volum . V.  Rer . Stud.  pag.  100.  in 
Florent.  Arch.  Reformat. 

[ c]  Anton.  Mongit.  in  Appendic.  I.  ad 
Bill.  Sicul.  ’ZL  Carol.  Cariar,  in  Syllab. 
Advoc.  ìriV.  Jul.  Benign.  ’ZL  Abb.  Ugbel. 
T.  2.  inter  Cali.  Ó*  T.  7.  inter  Nazzar. 
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Commentarius . cxli 
nominls  diverfitatem , ex  Wadingo  , 
animadvercunt  etiam  Aflor.Lipfienfium 
Scriptores  eruditiflimi  ( a ). 

Quemadmodum  olira  Smyrna  ,Rho- 
dos  , Colophon  , Salamin  , Chios  ,Argos} 
Atben<e  Homerum  fibi , Patrio  jure  , 
vindicarunt  ( b ) , ita  Coenobicam  hunc 
illuftrem  Grasce  Latineque  do&um  , in 
Philofophicis  , divinifque  Rebus  ap- 
prime  verfatum  , quamvis  aliquibus 
infortuniis  aliquamtifper  obnoxium  , 
Ragufenfes,  Urbinates,  Syracufani , 
Fiorentini  &c. , tamquam  fuum , agno- 
vere ( c ) . 

Re  tamen  vera,  nrout  in  Epiftola  , 
Reipublicas  Fiorentina;  nomine , ad 
Magnum  Turcarum  Regem  f«ripta  habe* 
tur,  quam  delitefcentem  adhuc  apud 
J o.  Baptiftam  Dejum  Archivo  Secreto  S. 
C.  M.  Pra;feftum  , aliis  de  Religiofo 

hoc 


( a ) Epbemer.  Litter.  an.  1743. 

(b)  Jacob.  Sinc.  Sanar,  in  lib. Epigrafi . 
( c ) Vid.  Cetl.Lamprid.RaguJìn.in  Epi- 
grafi. ad  Op.  de  Natur.Angcl.  ’ir.  Vetr.Ro - 
itulph.  in  Hijlor.  Seraph.  lib.  3.  Hippol. 
Mar  ac.  in  Bibl.  Mar.T.i.  Ferd.Ugbel. , 

Mongit. , & Cariar,  d.  I.  Lue.  VVading.  de 
Scrìptor. , & Armai.  Voi.  tf.  H.  Jul.Negr. , 
& Micb.  Vocciant.  de  Script.  Fior . ~2-Ant. 
Terinc.  in  Theat.Minor.P.z.  & 3.  -ct-Luc. 
Jof.  Cerach.in Fajl .Theolog.Univ.F lorenu 


i — 


cxlij  Stephanl  M.  Fabbrucci 
hoc  viro  prolixius  a&uris , Publici  Ju- 
ris  facicndam  re\in<\u\mus,J  acenfe  Op- 
pidum  in  Bofnia  Ei  Patria  fuit , ac  G e or- 
gius  Dracbìficb  propria  ipfius  denomi* 
natio  (a). 

In  obfidione  direptioneque  earum 
Regionum,  per  imffianiffimos  Turcas, 
impie  fafta , ut  ipfemet  proprio  calamo 
teftatur  (b)  Ragujìam  puerulus adhuC 
delatus , ccepit  bonis  Artibus  aC  Difci- 
plinisinformari , indutoque  deinde  fa- 
cro  D. Francifci habitu , diverfas  Órdi- 
nisAcademias,  Oxonienfem,  Parilì- 
nam  , Romanam,  Bononienfem,  Pa- 
pienfem  , Ferrarienfem  , Studiorum 
caufa,  perluftravit,  (f)  contraftoque  Pa- 
rifiis  cum  celeberrimo  Beffarione  Cardi- 
nali, arftiflìmo  Clientela  fendere , tam- 
tam apud  ipfum  , fuavitate  morum,  £ob 

2uam  Ei  Benigni  cognomen  inditum  3 
)odrinseque  prasftantia,  gratiam  iniic, 
ut  minime  dedignatus  fit  officiis  quam 
validis  curare  , ut  Grarcas  Nationis  no- 
mine , apud  quam  plurimum  autori  ta- 
te 


( a ) D.Cod.Pergam.pag.5  7 .&  13  j.r.-s. 
Petr.Lucafius  in  Compendi Annaì.Ragufin • 
lib, 4. , & RazzJib.  2.  *s.  Id.  Georg.in  Op • 
Propbet.  So/ut,  P . 2.  cap.  x,  &c. 

( b ) In  Prafat»  Qpcr.  de  Natur . Ange/ . 
( c ) In  Bpift,  Nuncup.  Diale  fi,  Row» 
edit.  anno  1510. 


by  Google 


Commentarli!! . Cxliij 
te  valebat , Sacra:  Rom.  Ecclefi#  Car- 
dinali efflagitaretur  [<*  3 . 

Re  autem  infesta , Beffarione  mortuo, 
non  minorem  Georgius  apud  Urbina- 
tem  Ducem  Fridericum,  ejufdemque 
Filium  Guidonem  Ubaldum , ejus  Difci- 
plin# , & inftitutioni  commififum , be- 
nevolentiam  iniit;quamobremCivium 
Urbinatum  Juredonatus,&  in  nobiiem 
de  Felicibus  Familiam  translatus,fecun- 
dum  hoc  de  Felicibus  adfcititiumCo- 
gnomen  aflumpfit , prò  quo , aliquoties 
in  Hifloria  nofcitur  [ b j . 

In  Fiorentina  quoque  Urbe , maxi" 
moin  pretio  fuit  ejus  dottrina,  qua- 
re  Cardinali  Mediceo  pratceptor  in 
Tneologicis  datus  univerfam  Fa- 
miliam , opibus  ac  dignitate  praepol- 
lentem  , cognatalqueFamilias  fibi  de- 
vinxit;  atque  ex  hifce  praefertim  Sai - 
viatanty  itane,  fi  non  legitimo  Ado- 
ptionis  Jure,  lingularis  faltem  cujuf- 
dam  Paterna:  Beneficienti#  intuitu 
Fr.  Georgius  Benignus  de  Salviatis  voci- 
taretur,  & etiam  minchie  & illic  ap- 

appel- 

* 

( a ) Frane,  Anton,  Sajjolin,  Minorit.  in 
JJb.  cui  Tit.  Illuminai,  Confcient.  cap.Xl, 
& cult,  de  Contrit. 

( b ) In  Faft.  Tbeolog.  Luc.Jof,  Ceracb, 

( c ) Prtelaud.  Ter  ine, in  Tbeatr.Genea- 
log.  V , x,  Ser,  z,  6 V. 


■■■  ■ — 
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cxliv  Stepbani  M.  Falbrucci 
pelletur  (a)  : ea  prorfus  rationc  , qua 
Francifcus  Arcbìpraful  Sa  hiatus,  ob  no- 
tiflìmam  cum  Sifto  IV.  ceterifque  Ria- 
riis , Officiorum  communicationem  , 
Francifcus  ds  Riario  quandoque  nuncu- 
patur  ( b ) & Jacobus  Cardinalìs  Am- 

mannatus , quandoque  Piccolomineus  (c) . 

Hinc  Fiorentina  Pifanaque  Cathe- 
dra ; praicipua  Concionatorum  Roitra 
per  ipfum  occupata  ; hinc  ejufdem  pro- 
gre  fTus  per  principes  Religioni  fuas 
gradus  cu.m  Fiorenti^,  tum  Senis,  tuni 
Cortonii  . Cum  autem  , in  his  Mune- 
ribus  obeundis  , auflerioris  fortafTe  di- 
fciplina;  infimularetur , hinc  validilTi- 
znum  prò  eo  tutando,  nedum  priva- 
tum,  fed  & publicum  Gubernatoruru 
patrocinium  : quod  in  prscallegatoMfs. 
Epiflolarum  Codice  , ex  Epiltola  qua- 
dam  ad  Alexandrum  Br  ac  cium  tranfmil- 
fa,  Juculenter  innocefcin  {d). 

Quum 

( a ) Monum.  Ms.  in  Bibliotb.  Kagliab . 
Cod.  13.  Plut.  9.  n.  20.  er  Petr.  Galatìn . 
in  Opufc.adverfJ  udaic.Obflìnat.  er  Uò cr- 
ii n.  Rifalit.  in  hpift.  ad  Op.  de  Nat.  An - 
gel.'Z.  Anton.  Saffol.  in  Praf.  d.  Op.  ad 
Jacob.  Jo.  Salviat.  & cap.  10.&  11.  &c. 

( b ) In  lib.z.  Doélor.  Pif.  Arcbiep.  Ta- 
bu!. pag.  3.  & feqq . 

(c)  Jo.  Albert.  Fabric.  Bibliotb.  Med. 
lib.  9.  p.  39.  61.  ( d ) Pag.  77. 


Comme ntari us  . Cx  1 r 

QuumveroNofter  hic,  in  difficilli- 
ma  Hi  e rony  mi  Savonarola  tempora  inci* 
dififet , a cujus , prseter  expettationem, 
fleterat,  partibus , ut  indicatejus  Li- 
fceJlus  , cujus  Tit.  Vrophetic<e  Solutio- 
ns, & Ottovirali  Potefiate  potiti  fue- 
rint  Antifavonarolar  nonnulli  , extra 
Florentinum  Territorium  exul  abire 
coattusfuit , ut  etiam  ex  nofiris  Scho- 
lafticis  Attis  , fub  anno  1500.,  palam 
fìt  [13] . Non  idcirco  tamen  minus  apud 
fuos  , de  externis  hifce  minime  lolìici 
tos,  exifiimatione  polluit  ; quare  in 
Reforniandis  Synodalibus  Confiitutio- 
nibus,  ejufdem  opera  ufi  fumt  { b ). 

Immoafsumpto  pauio  poft  in  Roma-1 
num  Pontificem,lub  nominejulii  ll.ei? 
eodem  Ordine  Minorum  .Juliano  Robo-< 
reo  x cujus  Familiar  maxime  addittuirk 
fuifiè  fuperius  ofiendimus  , & ipfemet 
in  Dedicatione  fina- Dialettica- 
Roboreo  , S.  R.  E.  Cardinali  fatta , fufij 
profequitur  ( c ) \ oblataque  fubinde 
Eidem  occasione  firenua;  Defenfionis 
confcribenda»  prò  Francifco  M.  Luce  Ro-> 
Opufc . Tom.  XLVI.  g torco 

( a ) Lib.  V.  Rer.  Stud.  in  preecit.  Refor~ 
rnat.  Tabul.  fub  d.  an. 

( b ) Ex  Annal.  IP  ading.  recent.  Or  din. 
Scriptor.  Nuthn.s , atque  Benojfus  alibi 
preelaud. 

(c)  Edìt. Rom< an.  1520, 


/ 


cxlvì  Stepbani  M.  Fabbrucci 
borea  ipfiu sjulii  Nepote , qui  Cattivar 
lem  Francifcum  Alidofium  interfecit  L^J  > 
ipfum  Supremum  Ecclcfi*  Moderato- 
rem  , fautorem  habuit  impenfe  munì; 
ficum  ; feque  ab  eo  ad  CalllcnfemEpr 
(copatum  primo  promotura , & in  con- 
cilio Lateranenli  V.  adhibitumi  mox 
ad  Nazzarenum  Arcbìepifcopatum  eve- 
ctum  vidi: , ut  Ipfemet  in  praelaudata 
Nuncupatoria  totidem  verbis  .in  oble 
quii  gratique  animi  fignificationem,  te 
llatum  reliquie,  incuria?  mnil  tale  co 
gitans , eos  redarguens  , qui  mortuo^» 
fio  ab  ejus  SuccefTòre  Leone  X.  Geoig 
quondam  difcipulo,  in  ea  Sede  locatui 
iuifse  narranti  multoque  magis  eos, 
qui , turpiori  Anacromfmo,Anno  1 5 3 5* 
(qui  ad  Paulilll.  tempora  pertinetj 
ad  poflremam  hanc  Dignitatem  eve- 

ftum  fcripfere  (&).- 

Ad annum  circiter  ufque  i j i». Geor 
sìus  norter  in  ea  Digitate  fuperdes 
fuiti  vulgavitque  paulo  ante  occu 
tum  , Typis  Roman.s  Jac. 
praelaudatum  Opus  infcriptutr l Artts 
Dialettica  Tracepta  Vetera  , ac  Nova. 
Antea  vero  guajìiones  de  Natura  Ange 

( a ) Frane,  Gonzag.  de  Orig.  Serapb . 
sr  Ugbel.  in  d.  Ser.Call,  n.  50. 

( b ) Prater  Ferine.  & Ugbel . a.  I.  Mo- 
rer.  T.  3.  ult.  edit.  an.  1743* 


Digiti  > eJ-tiy  GuTflg  1 1 


Commentar iu s . ex  1 v i j 

fica  ediderat  Reipublicas  Ragufina:  di- 
catas(a).  ~ Solutiones'  Propbet..  fupra 
I a udatas  , feu  Dia/.  Apolog.  prò  Fr.  Hie~ 
ronym.  Savonarol.  ad  Hubert.Ger.  Rifai it, 
( b ) De  S e ptu agiata  Septem  Mirabile 

bus  &c.  inter  Qpufc.  Mag.  Nicol.  Ordinis 
Pr<ed.  ad  Magnanim.  Laurent.  Medie. 
£ c 3 _=r  Contemplat.  Chrjìtan . ad  Fran~ 
cifcum  I. , l'cilicet  Roboreum , de  quo  fu- 
pvra  [d]. 

Conradus  Gefner.  in  fua  Biblìotheca 
aufia  per  J ojìam  Simlerum  , & J o.J acob. 
Frijtum  amplificata  (e),  Hac  quoque 
corri  memorai  ■=.  Vexi/lum  Cb>  ifiianct  Pi- 
fi!  orto?  " De  AJfumptione  B.  M.  V.  v-  De- 
fenjionem  prò  Jo.  Reuchlinocum  Prafat . 
Herman.Nuenar.  <3  Martin.Groning.Bre- 
menf.  J . C . -zi  Apolog.  prò  Duce  Frane. M. 
Roboreo  An.  1507. 

Meminit  Antonius  Saxolinius , unus 
ex  celebrioribus  ejufdem  Difcipulis, 
Alurmus,  & Scriptoribus , de  alio  Ip- 

g ij  fuis 


[a]]  Prted.Wading.T.VlI.ad  an.1496. 
& Terìnc.  in  Tbeatr.  P.  2. 

\_b  ~]Edit.Flor.An.  1497  per  Laur.de 
Morgian. 

£ c 3 inter  Schedar  Cinellìan.ap.  Clar. 
Canon.  Bifcion.  Laurent.  Praf. 

Qd3  Aloyf.  Morer.  in  d.T.^.pofirem. 
Venet.  Edit.  in  V.  Benigne . 
fé}  Edit.Tigur.  An.  1583. 


Cxlviij  Stephani  M.  Fabbrucci 
fìus  Opere  , quod  ignoratur  , an  & ubi 
lucem  adfpexerit,  videlicet  in  Quatuor 
Sententiarum  Libros  ( a Se  procul  du- 
bio , Mf.in  Bibliotbeca  Laurentìana , vi- 
dere  daturlpiìu sOpufculum  ad  Lauren- 
tìum  Vetri  Cofmi  Medicis  in  Septetn  Q}i<e- 
ftiones  ab  eo  propojìtas , cum  aliis  exiguìs 
elucubrationibus  (6  ). 

Illud  certum,  quod  Opus  prsed.de 
Angelica  Natura  , femper  Se  ubique 
prsecipuum  habitum  eft . 

Liceat  hic  , prò  Coronide  , ube- 
rius  & emendatius,  quam  apu dPoc- 
ciantem , proferre  id  , quod  Damìanus 
Benejftus  Kagujtnus  in  Operis  prsedi- 
cli , & generatim  in  Audoris  laudem  , 
edidit  Epigramma. 

„ Ecce  quod  extremis  Scotus  fuit 
,,  iìle  Britannis; 

„ Doftus  quod  Mauris  Aureliuf- 
„ ve  fuis: 

„ Quodque  Dalmaticis  ardensHie- 
,,  ronymus  undis; 

3,  Quod  Senonum  Populis  Am- 
,,  brofiufque  pius, 

„ Illud  idem  nobis  nunc  Tu,  ve- 
,,  nerande  Georgi 

„ Illy- 

( a ) Idem  Saxol . in  prcecit.  Lib.lllum . 
Confo,  cap.  ir. 

(b)  Vlut.  83.  Cod.  18.  atque  ex  eo 
Montfaucon.  in  Bìbliotb.  Bìbliotbecarum  . 


Cornmenlaùus  * . cxlìx 

„ Ulyrici  fateor  gloria  magna 
„ Soli. 

w Intima  perpetui  Tibi  nam  fecre- 
„ ta  Tonantis , 

,,  Et  datur  Angelicos  cernere 
,,  mente  choros. 

,,  Tu  bonus,  illuftris,  fapienfque, 
,,  gravifque  Benignus 

„ Diftus  es  , & nolìro  tempore 
,,  ubique  pius; 

„ Tuque  Fluentina  cantatus  in 
,,  Urbe  fuifti; 

5,  Te,  fimilis  Laurens  Cofmi  » 
„ amavit  Avi. 

3,  Nioenus  Sophia;  Te  fovic  ama- 
„ tor  honeflas , 

„ Te  Dux  UrbiniMartis  inar- 
,,  te  furens. 

& Defuit  ergo  nihil  , quod  poflTec 
„ habere  Viator. 

3,  Quas  data  funt  vivis  , omnia 
,,  parta  Tibi. 

$.  XXV. 

F Ranci fcus  Remolinus  Hifpanns  » 
fama  potiffimum  Philipp . 
Mediolane  njts  illetfus,  ftudjorumcauf- 
fa  , Pifanas  hafce  noftras  Athenas 
appulit  ( a ) , ubi  in  Jure  Pontificio 
g iij  nota- 

--  -T  i^-i — i — - 

( a ) Vid.  noflrum  Opufculum , cui  Ti" 
tulus  Recenfio  41. 


cl  Stepbani  M.  Fabbrucci 
notabiles  adeo  progreflus  habuit  , ut 
oblata  Gymnafiarchis , fub  anno  1493.,. 
Canonicas  Facultatis  Cathedram  con- 
ferendi  opportunitate,  non  renuerint; 
imm®  expediens  admodum  duxerint 
eruditiflìmo  Juveni,  in  quo  externum 
quoque  Avita;  nobilitatis  decus  eni- 
tebat,  unanimi  confenfu,  eam  con- 
ferre  ( a ) . 

Per  breve  temporis  intervallum 
confìat  in  hoc  Àcademico  Munere 
perftitifìe;  reverfumque  in  Patriam, 
Matrimonii  vinculo  copulatum:  quo 
pofìea  difìoluto  , per  ingreflfum  Uxo* 
ris  in  Rel/gìonem,  ccepit  facrisope- 
ram  dare.  Se  primum  Archiprcsby- 
teratu  S.  M.  Majoris  de  Urbe  infi" 
gniri  (b). 

Notior  interea  Alexandro  Vi.  S.  P. 
redditus,  cui  fuerat  Nationis  vincu- 
Jo  conjunftus  , gradatìm  in  Forenfi- 
bns  Curiae  Romana;  officiis  adhibi- 
tus  efì. 

Notum  efì  in  Hifìoria  Fr.  Mero - 
rymi  Savonarola?  Judiciale  Examen 
Remolino  Noftro  , FJorentianr  in  id 
accerfìto,  commiflùrti,  Se  fubféquens 

jpfius. 

i — _ I 

( a ) Memor*  Fiorente  Reform.  fub  <£• 
un.  1493» 

( b ) Alphonf.  Ciacco»,  in  Vii.  & Gefi.S • 
P . necnon  S.  R . E.  Cardinal*  T.  3- 
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jpfìus  Savonarola  degradationis  ac 
inortis  ferale  Decretum  (a). 

Surretinam  Ecclelìam  , quam  ab 
eodem  S.  Pontifice  naftus  fuit,  reli- 
giofe  non  minus  quam  munifica  ad- 
rninirtravit  ab  anno  1501. , & in  Aide 
pub  Tit.  SS.  Pbilippi , & Jacobi  Mino- 
ris  , quam  amplificavi  , publicum  mo- 
nimentum  ejus  Munificenti  pofi- 
tum  extare  perhibetur  (6). 

Urbis  Romas  Gubernio  interim  po- 
titus,  utrique  per  interpofitam  per- 
fonam  par  effe  potuit,  donec  ea  Ec- 
cleffa  , poft  Decem  circiter  annos  , ~ 
Gisberto  ex  Fratre  Nepoti  renuncia- 
ta  , poft  ultroneam  abdicationem  aliis 
Ecclefiis , llerdenft , Firttiana , ac  Pe- 
rujina  infignitum  accepimus'  , Se  de- 
mum  Panormitano  Archiepifcopatu, 
& Cardinalitia  Dignitate  , in  qua  s 

foft  gefiam  quoque  bis,  prò  Catho- 
ica  Majeftate  , Vroregis  Neapolitant 
celfiflìmam  perfonam  ( c ) , anno 
jji8.  , inevitabile  debitum  Humanac 

g iv  Na- 

( a ) Frane.  Guicciard.  Hiftor.  li  al.  lib. 

3.  infine  ’z^Scip.  Ammir.  lib.  27. 

( b ) Abb.  Ferd.  Ugbel.  Ital.Sacr.Tom . 

V.  in  Ser.  Surrentìn. 

(c)  Doli.  & Eq.  Mugnos  in  Tbeatr.  Orb . 
'Nobilìr.  pag.  320,  Pralaud . Ugbel.  cum 
Add.ibid . 


clìj  Stephanì  M.  Fabèrucct 
Naturae  perfolvit  (a).  Quod  de  Ip- 
fius  Sepultura  , antequam  penitus  ani- 
mam  efflaret,  tradicum  eli,  ob  futi- 
lem  probationem,  qua;  profertur , in- 
ter alias  aniles  fabulas  amandamus  (b}. 
fi*  XXVI. 

IDoneum  maxime  virum  , neque 
folum  in  Civilibus  , verum  & in 
Canonicis  appórne  verfatum  » anno 
1493.  inter  Gefarearum  Inftitutiontim 
Interpretes  retulere  Jobannem  Bofel- 
lum  Mutinenfem , ut  Accademici  Farti 
ipfius  anni  nobis  evidenter  exhi- 
bent  . Biennio  poft  ad  extraordina- 
riam  Jurts  Canonici  Cathedram  eve- 
&um  intuemur,  cura  tenui  augmen- 
to  Floren.  viginti  quinque,  quos  ab 
initio  confequutus  fuerat  \ & patet  (I- 
gnanter  anno  1498.,  Sextum  & CUr 
. mentinas  enucleale  (c).. 

Non  multo  poft  Ferrariam  , Pu- 
blio Profefloris  partes  obiturum  , 
•commigrafie,  ex  Ferrari  enfi  Borfetto 
t-cdifcimus  (d). 

Àa 


(a)  Prttcit.  Cìaccon.ibìd. , vide  licei  in 
yit.  Alex.  VI. 

(b)  In  Vit. Leon'u  X.apudipfumCifCcon. 

(c)  Lib.  V.  Deliberar.  Stud.  pag.  54. 
Mtmor.fub d.  an.  1493.^918. 

( d ) Part.  II.  Lib.  2.  Hi  fi  or*  Gymnaf « 
Ferrarienf.  fub  an.  1505* 


Digitized  by  Googl 


Commerttarius . dii} 
An  idem  fit  , qui  fuper  Confiietudi- 
ties  PiBavienfes  Opus  elaboravi  ( a ) ; 
Se  in  ea  Gallia;  Academia  profeilus 
fiierir,  adhuc  ambigimus.  Nomen  , 
Cognomen  , Parria,  Profeffìo  , idfa~ 
cile  fuadent . Ocularis  infpedio  pras- 
didi  Operis,  quod  adhuc  irrepercum 
nobis  eft  , forfan  aliquandodemonftra- 
bit  . Interim  , conijciendo  magis  , 
quam  aderendo,  Noffrum  hunc  opi- 
namur  effe  Johannem  illum  Francifci 
Fi  li  urti  , quem  Dona.  Cyprianus  Bo- 
fellius  Monachus  Olivetanus,  in  (ua 
Aujiria  Antcea  ( b ) , a Cardinale  Juli o 
Mediceo,  S.  R.  E.  Vicecancellario , po- 
jftea  fub  nomine  Clemenris  PII.  Von- 
tifice  0.  M.  , famulatui  fuo  adferi- 
ptum  , & dirimendis  definiendifque 
caulìs  deputatum  , Romana;  Curias 
commodo  , miferanda  morte  fubla- 
tum  indoluit:  fertur  enim  calce  Mu- 
la; fuas  impetitus,  & in  Fovea,  quae 
Romas  prope  S.  Lucia  Ecclelìam  , 
vulgo  in  Chiavica,  alias  del  Confato- 
ne nuncupatur,  non  tam  inopinatam 
roortem  , quam  indecens  fepulchrum 
invernile  \ a quo  tamen  extraftus  , 
g v n u nc 

( a ) Augujl.  Font,  in  Bill.  Legai.  I.  I. 
P.  I.&in  Sytlab.  i $.&c. 

( b ) In  Add.  ad  Add.  pag.  1045 . mm. 
mdrg.  25.  Edit.  Mea'iolan.  an.  1680. 
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cliv  Stephani  M . Fabhrucct 
rune  ante  Majorem  eiufdem  Eccle- 
fice  Aram  , cum  hoc  Epichaphio  ja- 
cet , quod  mihi  perhumaniter  exfcrip- 
fit  y alibi  commemoratus  vir  r non 
tam  in  hoc  Sepulcralium  Infcriptio- 
num  genere  , quam  in  omni  And- 
quitate  peritiftimus  Doma.  Petrus  A- 
loy/tus  Gallettius  Monach.  Cctjfinenf.  in 
Florent.  Mon  after*  Phìlofoph.  Profeff.  ac- 
que ita  fe  habet 


Si  Mulam  & Multe  mete  Partum 
more  Antiquorum  perdidrjfem  non  loie 
forjtran  tam  cito  Prodigi  orum  exemplum 
facuijjem 

T oanni  B offe! li o Mutincnji  FF.  Pro- 
tonotario  Apoflolico  Ab  Audìendis  Litibus 
Jùlii  Cardinali!  Medìees  Vice  Cancella 
' II-  Jure  Confultifs.  Domìnicus  Bojfel - 
Jius  Carijftmo  Confanguineo • Po  fui  t Air 
Tio  MDXIIX.  Die  V.  Mali  _ 


Erìus  Tanni  Filius  , e Fiorentina 


Medicea  Profapia  y paulo  ante' 
Pifanam  Defefti-onem , ut  Ci vilis  Do- 
ttrinar, fpecimine  prtebito,  ad  majo* 
res  in  Republica  honores,  fibi  gra- 
duili fubfterneret  9 non  inopportunum: 
exiftimavit  in  hac  noftra  Academiay 
Tyrocinia  jacere  , ab  Anna  , 
temPus  > qao  Studiarti  Pifis 
conftitit,  Caefareas  Inftitutiones  prò- 


D.  0.  M.. 


XXV IL. 


ficea 


I- 


Camme  fttarhis.  eh 
Stendo  , curri  exiguo  licet  flipendio 
Florenorum  vigindquinque  (a). 

Pratum  y edam  ipfe  conceffic , ub! 
in  Diplomare  , alibi  a nobis  edendo  , 

■ Hieronymi  Calvi  Doftoratus  Laureain 
afTequentis , Provicarii  Munere  fun- 
«flus  reperitur  y nec  multo  poli,  curn 
Univerfìtate  huc , illue  jafiata  , Pa- 
triarci remeavit , ubi  fub  anno  1503», 
Extraordinarias  Materia*  , cum  au- 
«fio'  llipendio  ufque  ad  Florenos  72., 
enucleale  deprehenditur . 

Intermedio  tempore  unus  ex  De- 
cemvins  Libertatis  anno  1495.  con- 
fìitutus,  Politicis  Rationibus  itaexi- 
gentibusy  auftorfuit,  ut  adverfus  Pi- 
fanam  Rempublicam  omnis  interim 
hoflilis  ultio  fufpenderetur  (b  ). 

Contra  vero  Patriar  Libertatis  lon- 
ge  magis  , quam  Suorum  , afTertor 
ac  vindex , penes  Catolum  flIL  Gal- 
liarum  Regem  vehementer  obftitic, 
ne  prillino  datu  potiretur  Petrus  Me- 
dices  i exul  jam  abaftus  ( c ).  Prsefe- 
tulit  edam  hunc  erga  Patriam  amo- 
rem  y anno  1498.  Jullitiae  Vexillifer 
g vi  renun- 

! , . 

( a ) Catal.J.  C.  Profejf.  in  Tabul.  Re- 
1 forni. fub d.  an.  1495. Ór fe?‘ 

(b)  Scip * Ammir.  Hi  fi  or.  Fiorenti n. 
Lib.  16. 

( c ) Id.  ibid. 


Digitized  by  Google 


23» 


-r 


clvì  Stepbanì  M.  F abbracci 
renunciatus  ( a ),  dum  adverfus  Fr, 
Hìeronymum  Savonarolam , qui  Roma- 
no Pontifìci  refra&arius  , publicas  ( b ) 
privatalque  difcordias  alere  cenfcba- 
tur>  Generalem  ipfius  Otdinis,Pon- 
tificiumque  Qutfi  totem  Remolinium. 
evocandum  cenfuit  : exitus.  autem 

funeftilììmus  non  femel  alibi,  com- 
Uiemoratus . 

Eo  fpeftavit  Publica  Legatrio , quam 
ad  Galliarum  Regem  Francifcum  I.  * 
elabcnte  anno  *.5  15.  , prudenter  obi- 
vir  (ci,  Se  ad  feopum  hunc  illuftrem 
collineaflfe  evidentiiììmum  eli  omne 
ab  eo  geftum , Se  pene  dixerim  co- 
gitatum  , quoad  ufque  v-itam  curii 
morte  commutavi!  ► 

Filium.  Avito  nomine  Nicolaum  ap- 
pellatum,  fuperftitem  reliquilTe  cer- 
tiores  nos  reddit  fubje&a  ha?c  Inferì  p- 
tio  , qute  Fiorenti*  in  fubterraneo  Ba- 
filici  D.  Laurent  ìi  legitur  D.O.  M. 
Laurentius  Attilli  Nicol a Domn.Verii  Me- 
dicis  hoc  Sepiilcrum  Beatrici  Pilli  Conjugì, 
CariJ[irìi<£  Suifqtie  pofuit  M.DLVIL 

Poe- 


ta ) Jacob.  Nard.  Lib.  2.  ad  An.  1498*- 
& Ammirai.  Lib.  2 7. 

( b ) De  bis  etiam  obitev  Clarif.  Coll, 
Anton.  Coccbius  in  Lib.  de  Vifan.  Bai . &' 
ex  eo  accurat.  Auft.  Hijìor.  Italie.  voi.  2, 
(c)  Praecìt.  Ammirai,  lib.  29. 
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Porro  quae  de  T aneto  Medice  inter 
Collegas,  & Confiliarios  fuos  a Giare 
Nicolao  de  Martellìi  adlefto  , curre 
Academio:  Fiorentina  Confili  pras- 
fait  benemerentiftìmus  , in  ipCius  M^r- 
&7/i  Elogio  leguntur  (a),  ad  Junio- 
rem  aliquem  Tanaum  fpeclant  ; Si 
forfan  ad  hunc  pertinet  aliud  Epica- 
phiura  ibidem  a Filiis  appoUtum  v 
quod  tale  eli . 

Cinerei  & Offa  Tanai  Medìcei  Ni  co-' 
lai  Filli  Viri  probatijfmi  Moribui  infì- 
gnìi  hic  funt  Jìta.  Fili ì Pìetatìi  erg »'■ 
non  fine  lacrimi!  erexerunt  An.  Domi, 
MDLXKXIV. 

$.  XXVIII. 

MAtthtCUs  Nicoliniui , Angelo  U.J  * 
C.  ac  Vexillìfero  Patre , ac  Life t 
Vetri  de  Paflìii  Genitrice  , Anno  Sai'.- 
1^75.  in  lucem  editus  ( b ) , magis- 
Honefla;  exercitationis  gratia , quarti- 
epeigut  honorarii  Floren-  25.-  fpe  il- 
lecìus  , ineunte  Anno  1494.  turbu.- 
lentiflTima  piane  temperate  3 non  re^ 
nuit  in  Piìana  Univerfitate  , Civili- 
bus  Inititutionibus  explicandis  ope- 
rarti 


(a)  Clar.  Canon,  Salvin,  in  Fajl.  Con- 
fili, Acad.  Florent.pag.  $8. 

( b ) Volum.  Fior.  Arcb.  B.tzi.  fub  Atte 
147 1 . pag.  1 6.  & Memor.  Art . IA.ercat.fub 
d.  io. Septembris  An.  1475» 


cfviij  Stepbam  M.  Fahbrucci 
*am  dare  (rf)*,  mox  in  Patriarci  ré- 
verfus  non  deficit,  qua,  & quidem 
fummo  cum  plaufu,  Confulendo  (Jb)  ; 
qua  Legati  partes  obeundo;  qua  fu- 
premo  Reipublica?  Fiorentina?  davo 
fedendo-,  qua  Reformatoris  perfcflarn 
Cxercendo  , Publico  Bono  , fumma 
prudentia  , integriate,  fide.  Dottri- 
na infervire  (r  ).  Ad  Legationesquod 
attinet,  lubet  hic  ad  litteram  referre 
Epiflolam  , qua  Fiorentina  Refipublica, 
anno  1509»  cumadSum.  Ponti i.Jutium 
11.  proficifceretur , intimo  ejus  a Se- 
Cretis  commendatum  eum  vofuir  ( d) 
Reverendifiime  in  Cbrijìo  , 6*  Domine  Co - 
lendìfiime  "3-  Mandavimus  Dominò  Ma - 
tbeo  di  Nicolinis  egregio  J uri  1 Confulto' , 
& NobiliJJìmo  Civi  Nojìro  : quem  nuper 

inifi- 


(a  ) Lìb.  in  Tabular.  Reform.Florent . 
CuìTìt.  Ricordi  fub  d.an.  1494.- 

(t)  Parìf.P.  I.  Conf.  9 r.  Jof.Ruflic. 
ad  L . Cum  Avus  Dig.  de  Condir.  & De- 
monJlr.Lib,  1.  cap.- 1 3.  Soccin.  T.  t.  Conf. 
*8. 

( C ) Tncob.  Nard.  lib.  9.  5 cip.  Ammira 
tifi.  Fior  .■  ari.  15  1 8.  2 2.  50.  32.  Jov.  lib * 
58.  Neri , lib.  io.  Min.  de  Nob.  Fior.  §. 
Fior,  illufir . in  L. 

( d ) Ex.  inter  Vrivat.Sched.  bujus  Ko- 

bi'if.  Fani. 


I 
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Comment  ariu  s ••  cIiV 

mìjtmus  Oratorem  Koflrum  ,.  ad  Sumnnim' 
Pontificem , ut  ReverendiJJìme  D.K  qua- 
dam  etiam  noftro  nomine  export at  : in  qui- 
bus  precamurfidem  illi  h abere  certijftmam' 
K.  D.P. , cui  Kos  & Civitatem  hanc 
Koftram  humrllime  commendamus:<&  qua: 
feltcìjfime  valeat  ~ZL  Ex  Palario  Koft.ro  Die 
8.  Augufti  r 509.  Priores  Libertatìs , & 
Vèxillifer  J lift  irla  Populì  Fiorentini . 

Hìs  certe  aliifque' pluribus  nomini- 
bus, inter  infignes  Etrurise  Noftrs  Pro- 
ceresnumerandus  venit  j,  feci  precipue' 
h i {ce  duobusv 

Primo,  quod  in  gravi  ancipitique' 
Deliberatione,  ut  rum  Alexandro  Duci 
nefarie  jam  interempto,.  fubrogandus 
in  Principatu  foret  Adolefcens  adirne 
Cofmus  affirmantium  parti  co-nflanter 
adhsefic  : prout  revera  ex  rplius  voto  ,, 
necnon  Roberti  Acciaioli , Francifci  Vi- 
fiorii , ac  Guicciardinii , aliorumque  Po-" 
pularis  Gubermi,  utpote nimis  infta- 
biiis  arbitrariique  contemptorum 
felìciter  obtigit  : dignus  propterea , ob' 
ha?c  aliaque  merita  , ut  eidem  Cofmor 
Principatu  jam  potito,  a Supremis 
Confiliis  Senator  aflfideret  {a).. 

Secundo , q,uod  ulteriori  Reipublicse 

Bono> 


( a ) Paul . Jov.  Csr  Scip.  Ammirata 
prad.  /or. 
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clx  Stephanì  M.  Fabbruccl 
Bono  profpexerit  in  fplendidiflìma  E- 
dncatione  Angeli , ex  Geneva  Morelli*  , 
Filli  («).  Nemo  fiquidem,  nifi  in  hi- 
ftoria  piane  hofpes , ignorat , quod  An- 
gelus Paterna:  Virtutis  a;mulacor  pri- 
mum  expertiflimi  Gaufarum  patroni  , 
deinde  gravifiìmi  Senatoris  partes  o- 
bierit  ; & quod  egregie  apud  Paulum 
III.  Ponti f.  Maxim.  Gf  Caroliim  V.  Impe- 
ratorem  , Legati  Munere  , etiam  ipfe, 
funftus  fuerit.  Nemoquam  util iter  Se* 
nenfem  Provinciam  adminiftraverit  } 
& pofìquam  ei  EcclefialVicas  Vitse 
mancipari  placuit  qualiter  Pifanam 
Ecclejìam  rexerit;  & denique  in  Car- 
dinalium  Collegium  cooptatus,  quale  de- 
cus  ipfimet  Romana:  Puì pura;  addide- 
rit  (b). 

Merito  itaque  Mattbtvo  tam  èximio 
Profeflori  noftro , tam  confpicuo  Sena- 
tori, provido  fortunatoqite  Parenti, 
poftquam  Anno  1541.,  quo  e vivis  ex- 
ceflìc  , communibus  lacrymis  paren- 

tatum 


( a ) Lìb.  Offe.  Gabelli  Flotent.  D.  1 5 ò, 
166.  an.  1499. 

( b ) Bened.  Varcb.  Lìb.  1 6.  Scip.  Am- 
xnir.  lìb.  zi.  Abb.  Vghel.  in  Ser.  Pi  fa». 
Arcbiep.  Egnat . Urful.  in  Ser.  Pont* 
Gre.  V.  J,  Ciacco n.  <Uc<  in  Pio  IV* 

&c. 
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Ccmmentarius . clxi 
tatum  fuit  ; a gratifiìma  Poflerorum 
memoria , in  Magnifico  Familia?  Sacel- 
lo , in  Fiorentina  Ecclefia  Minorum 
Conventualium  tale  Monumentimi  tuie 
appoiicum  rz.  Matthato  Nicolinio  Angeli 
F.Othonìs  N.  Senatori  & J .C.  pr<efianm 
ti  (fimo  y L 'gattonibus  ad  Julìum  II.  & 
Hadrianum  VI.  Pont  .Max.  cum  laude  fun- 
Bis  , Cifmi  Magni  Hetruria  Duci s Con fi- 
liario  , Joannes  Nepos  Avo  pr<eftantiJfimo 
Pof.  Obiit  A.  S.  MDXXXXl  atat.  fine 
LX1X. 

Tamque  Hiftorica  hac  Narratone  ad 
Annum  1494. , quem  Univerfa;  Italias 
Jucìuofifiìmum  appellar  gravifiìmus 
nitidiffimufque  Hdtoriographus  Guic - 
ciardinius , fentìm  delati  fumus . Quod 
ad  nos  adtinet , occalìone  Neapolitana; 
Expedidionis,  degente  Pifis  Carolo 
Vili.  Galliarum  Rege , per  Pifanum  Po- 
pulum  , asgre  Florentinorum  jugum  fe- 
rentem  , ad  Libertatem  adfpiratum 
proclamatumque  eft  ; ac  Rege  ipfo  te- 
mere Se  mconfulto  Popularibus  preci- 
bus  annuente , jam  Infignia  Populi 
Fiorentini  e Publicis  Locis  deje&a  ; 
Pecunia,  cum  nomine,  forma,  Infi- 
gnibufque  Regiis  cufa  ; & aliquatenus 
priftina  Gubernii  forma  recuperata . 
Ob  inexeogitatam  hanc  aerumnam* 
quidnam  Gonfila  captum  , erit  proxt- 
mas  Narrationis  argumentum  . 

Intc- 


clxij  Stepham  Af«  JF ubbfucci  se • 
Interim  exclamareliceat  : Hasc  eft, 
o Middendorpi,  Univerfitas,  qua*  ante 
proftremam  Renovationem  a Co/wo 
primo  faftam,  150»  annos  deferta  ja- 
cuit  (4)  f 


(a)  J <*eob,  Middendofp*  Acad$m*Cc“ 
Itb.Ub.  IV- p*&  ? 7*  w verb'  Pifana  ' 


/Google 
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JOSEPHUS  CORIGLiANUS 

Felici  de  Poru  Tropsenfium  Ponti- 
fici S.  D.  de  apulio. 

QUam  expofcis  , yir  clariflìme,  apuli 
androgyni  hiftoriam  , poterant  Domi- 
nicus  & Petruj  fratres  tui  germani  , 
qui  mecum  interfuerunt  fpeftaculo  , 
examuflìm  referre.  At  tu  narrationem  non  nu- 
dam  , fed  animadverfionibus  auftam  poftulas  , 
ut  pot-us  ingenii  mei  periculum  facias,  quam 
ut  exerceas  tuum . Ego  contra , eo  animo  has 
fcripfi  litteras  ut  multa  t i Hi  reliquerim , & ut 
copiofiores  ad  me  quam  citidìme  redeant. 

Maria-Jofeph  Cariucci  humiilimis  parenti- 
bus  nata  Pali  qui  pagus  non  ignobilis  apu- 
lix  novem  millia  a Bario  & ofto  millia  paf- 
fuum  ab  Juvenacio  diftat  . Foemeiter  apud  o- 
tnnes  habita,  & muliebri  veftitu  induca,  offi- 
ciis  fequioris  fexus  a prima  tetatula  dicala  fuit. 
Senfim  labia  externa  vulva!  excrefcere  coepe- 
runt,  & priapus  apparere  ; quae  extuberatio- 
nes  cum  virgam  virilem  , & fcrotum  teftibus 
pnegrandibus  gravidum  exaequaverint  , dàtus 
Plinii  fabellae  locus  de  transfigurationibus  fce- 
minarum  in  mares. 

Annos  nata  viginti-quatuor  Terlicium  coa- 
tta petere  , domi  Johannis  Fortiati  ( qui  fra- 
tris  tui  Socer  eli)  famularum  munera  & labo- 
tes  inter  famulas  non  impigre  obibat  j data- 
que  occafio  ut  hunc  natura:  miraculum  , vo- 
catus  fuperiore  anno  prò  valetudine  iiluftris  foe- 
minae  NuntiaejHonoratse , non  femel  inviferem. 

Priapus , qui  formam  & pofitum  virilis  mtn- 
tuia  aquai , duos  pollices  longus , unum  craf- 
fus  cum  flaccidum  contreftarem.  Cuticulam, 
cutem  , Se  przputium  a pube  (cu)us  produ- 
ci0 eft  ) mutuatur  ; definitili  imperviam  glan- 
dem  , qua  ad  bafim  ufquè  eft  denudata  , & 
xnultis  ftrigis  j feu  maris  rugis , prò  ut  esercì- 


«lievi  Conìgli ani  E pi  fio!  a 

tatorum  juvenum  confpicitur  baianus,  contra- 
da. Pendet  teftibus  inftruétum  Scrotum,  cujus 
externa  facies  rugofa  & raris  pilis  obfita  eft. 
Ab  radice  priapi  incipit  Vulva,  quae  in  feroci 
fundo  fita  eft:  dividit  fcrotum  ex  aequo  in  duos 
facculos  ita  ut  facculi  fuo  peculiari  tefticulo 
referti,  finus  muliebris  iabia  componant.  In 
Sinu  prominentise  nuilae  nec  clitoridis  ntcnym- 
pharum  figna apparent  : deficitptiam  osvaginte, 
eumque  locum  occupat  Vretbra  , ideft  urina 
meatus,  cujus  diameter  quovis  alio  minor. 

Mammarum  diiferentia  ab  Arinotele  in  her- 
maphroditis  inventa  nulla  eft  in  noftrp . Esigua 
papilla  & viriles  papillasapiqulantur . Corporis 
habitus  nigricantis  coloris  eft  : Statura  juxtam 
excedit.  Vox  gravis , animus  promptus  & ma- 
fculus;  menflrua  nunquam  apparere. 

Ob  vafis  ergo  defectum  impotens  eft  ut  viro 
nubat , & ob  errorem  feminis  nequit  uxortm 
Iegitime  ducere . Senfìt  tamen  legem  oppofttam 
Jes,i  mentis  fua , ideft  tentigine  ru  inpi  tur,-  hinq 
foeminis  conimifceri  defiderat,  & viciffim  ab  iis 
quas  Temei  fubegerit  in  deliciis  habitus.. 

Quae  prsepoftere  hic  congefta  videntur  fuo  non 
carent  ordine.  Nam  fi  quae  efl'et  tiymphas  nec 
faciliorem  redderent  urina:  curfum  , nec  ad  ve- 
neris  voluptatem  augendam  confcrrent  quic- 
quam  cum  ftuprum  pati  non  poflit  . At  noa 
idem  de  pene  & teftibus  dicendum  : quae  ut 
exercitatiflìma , ita  & perfe&iflima  eflent  cor- 
pora  fi  femen  exfcrearent.  Num  tempore  con- 
cubitus  per  pudendum  excernatur  , an  venis 
•abreptum  & cum  fanguine  permiftum  corporis 
robori  inferviat  . Difficillima  quaeftio  , quam 
fola  avroìpìx,  vel  cadaveris poft  fata  fe&io  per- 
folvere  poftet . 

Sed  ne  novum  hoc  prodigii  genus  credas  , 
dignus  eft  qui  attente  perpendatur  Cae.,  Rho- 
digini  locus,,  fcribitergo  Leonides  eorum  qua- 
tuor  videri  fpecies,  ac  in  hominibus  quidem 
,,  tres  in  mulieribùs  unam  : liquiderei  in  viris 
a,  quandoque  in  perinneo  id  eft  cole  , uti  in- 
n»  terpretatur  Theodorus:  quandoque  vero  in 

,,  o Schei 
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De  Androgino  ■ clxvìj 

„ ofchei  meditullio  hirfutior  fe  promit  puden- 
„ di  muliebris  effigies  ; Tertius  autem  modus 
„ quo  ex  ofcheo  velut  pudendo  urina  proiun- 
,,  ditur.  In  mulieribus  vero  fupra  eli  tori  nm  in 
,,  ephebeo  virilis  membri  polito  comperittir  . 
,,  Nec  tefticulorum  abeft  prominentia  infra  co. 
lem  ( * ) „ Vide  , quaefo , ab  ultimis  ufque 
temporibus  non  adumbratum  in  hoc  tertio  Leo- 
nidis  genere  fed  graphi  e deferiptum  apuli» 
noftra  Androgynum. 

Atqui  fi  quis  altioris  indaginis  duòlo  ab  eo- 
dem  textu  argumento  proferre  vellet  nullum 
adhuc  in  Orbe  verum  fuitfe  androgynum  nec 
audaòler  diòlum  , nec  nimls  longe  a ventate 
recedet  . Omnia  quae  in  fide  dignis  codicibus 
perferipta  legimus  exempla  non  nifi  fucatam 
hermaphroditorum  fpeciem  exhibent.  Nam  vel 
mafculo  fexu  integro,  foemineifque  imperfeòlis, 
& ut  ita  dicam  deìinearis  partibus , vel  contra  , 
vel  neutro  fexu  completo  fuere . Primi  duo  im- 
perfeòlos  hermaphroditorum  cafus  , tertii  pe- 
culiare quoddam  monftri  genus  conftituunt  . 
Quse  fi  vera,  non  reòte  de  his  huc  ufque  attuai 
elfet  in  fcholis . 

H*c  tamen  , dottiflìme  Porù  , non  de  quibuf- 
cumque  animalibus  fed  de  iis  tantum  qu#  ra- 
tionis  funt  participes  ditta  volo.  Non  me  latet 
limaccs  , cancros  & fexcenta  a quibufdam  dottis 
prò  veris  hermaphroditis  haberi  .•  polypos  vero 
fernet  inire  & genus  fuum  abfque  ullo  commer- 
cio propagare,  ut  & trochus  pifeis  etpuyc$-»'Kvt 
graecis , aptiffimo  qu'tdem  vocabulo  ut  a com- 
muni hermaphroditorum  numero  hoc  genus  di- 
fiingueretur  . Sed  haec  nondum  in  apricum  pro- 
lata nodi  . 

Tandem  ab  re  non  eritnotaffe,  fautoresac- 
cidentium  live  clarius  , qui  ab  accidentalibus 
caufis  monflrorum  ftrutturam  repetere  conan- 
tur  fuo  non  carere  argumento  . Poterat  fpafmus 

& feto- 


clxvììj  Covigli  tini  Epifilla  ec. 

& fcrotum  findere  & urethram  tenera  mi  foetus 
claudere  ; poterat  urina  novam  in  ima  pudendi 
parte  parare  viam  , quo  cafu  omnia  uno  fim- 
pliciflimoque  motu  cognolcimus  ta£Ia . Sed  has 
apage  minus  philofopho  dignas  nugas , qua  in 
convuWi*ne  fagacitas  ut  fcrotum  tam  ftudiofe 
fecaret  ? qui  potuit  urina  tantas  perforare  & 
tanto  ordine  tunicas,  quod  nunquam  vel  pe- 
ritiflìmo  contigifl'et  artifici  ? Aniles  has  fabel- 
las  mifias  faciamus  ut  commodius  inter  vina 
& epuhs  in  hibernis  recitemus. 

Prodigia  hsec  omnem  expiationem  negligunr, 
quia  nec  facinorum  nec  calami tatum  nuntia  , 
ut  fuperftitiofis  patribus  & Tullio  ipfi  vifuta 
eli  ; nec  ita  abominata  monfira  ut  in  mare  , 
ficut  tnos  erat,  extemplo  deportentur.  Natu- 
rai lufus  funt,  qui  nos  multa  docent  > redar- 
guunt  multa  & fuaviter  noftram  refrenantau- 
daciam.  Vale,  tuique  amantiflimum  mutuo  di- 
lige . Juvenacii  XIII.  Kal.  Junias  1751. 

P.  S.  Nudius  tertius  vidi  pullum  gallina- 
ceum , cujus  caput  duobus  rofiris  erat  arma- 
tum  & tribus  oculis  inftruòtum  ; in  colli  farti- 
gio  femirofirum  aliud  videbatur.  Interna  per- 
luftrare  negatum  mihi  , quia  ejus  polTefior,ut 
diu  monrtrum  & nullis  fumptibus  fervaret, 
repleverat  calce  , quae  pene  omnem  carnem 
confumpferat  . Accidentium  candidatis  tres  0- 
culi  & roftri  duo  nullum  negotium  facelfunt , 
fed  quomode  cafus  femirofirum  conftruxerit 
tute  vide:  £c  iterum  vale. 

. Ut  ■ . . 
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; A’  LETTORI. 


L^4  della  Bolla , o fia 

diploma  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno a Mar  intano  Arctvefcovo 
di  Ravenna  , cv&f  /’  anno  1745. 
io  recitai  nella  letteraria  adu- 
nanza del  Marchese  Cesare  Rafponi , fu 
da  me  a giorni  addietro  riveduta , ? i/z 
qualche  parte  accrefciuta  3 co»  animo  di 
nuovamente  leggerla  nelP  Accademia  no- 
Jlra  Eccleftaftìca  . ifa  que fi1  Accademia 
fono  oramai  tre  anni  ijlituita  infieme 
colla  filosòfica  y e colla  Poetica  , « be- 
neficio , e a gloria  di  quefta  illuftre  Cit- 
tà di  Ravenna , nel  Palazzo  Apofiolico 
Monfignor  Niccolò  Oddi  Vice-Legato  di 
Romagna , Prelato  , di  cui  non  può  ba- 
fievolmente  encomiarci  la  virtù , la  let- 
teratura , /’  affabilità  , i/  difinterejfe , il 
cuor  genero fo , 0 univerfalmente  benefico^ 
il  zelo  della  tranquillità  , 0 del  bene 
publico , e privato  , e cento  mille  altre 
amabilijfime  doti  , che  al  fommo  caro 
ce  lo  rendono.  , 0 pregevolijftmo  . Ma 
mentre  per  me  afpettafi  il  giorno  , che 
a parlare  nell'  Accademia  mi  venga  de- 

A 2,  fti- 


pinato , gli  fihnoìi  del  dottìjfirno  P.  Let- 
tore D.  Mauro  Sarti , uno  de  più  begli 
ornamenti  della  Congregazione  Camal- 
dolefe , e a me  caro  quanto  altri  mai  , 
ob/igato  mi  hanno  a dare  alle  fiampe 
cotefia  mede  Ima  difefa  , e vinta  la  na- 
turale ritrofaì  che  ho  avuta  fempre  di 
efpormi  a fi migliami  azzardi  : che  az- 
zardo è per  verità  grandifjimo  ne  tem- 
pi critici  , che  ora  predominano  l'Eu- 
ropa , V abbandonar  fi  al  publico  giudi- 
ciò  . Accrefceva  la  mia  timidezza  quel 
rifpetto , che  da  me  poco  pratico  nell ’ 
arte  critica  doveafi  alla  memoria  d ' un 
celeberrimo  Scrittore  , decoro  non  meno 
della  noflra  Italia  , che  delle  lettere  , 
contro  del  quale  ni  era  convenuto  , e 
non  fenza  molto  di  ribrezzo  temprare 
la  penna  : parevami  che  il  Mondo  tut- 
to caricar  mi  doveffe  di  rimproveri , fe 
mentre  piangiamo  tuttavìa  l'  amara  per- 
dita di  così  grand'uomo , V opinioni  dì 
lui  mi  ponejji  ad  attaccare  , io  uomo 
fconojciuto , e da  nulla.  Tutto  ciò  però 
non  oftante  ho  ceduto  alle  perfuafive 
dell'  amico  , il  quale  ha  faputo  farmi 
conofcere  troppo  efficacemente , eh'  io  era 
debitore  alla  Chiefa  Ravennate  , attac- 
cata dal  Signor  Prepofo  Muratori  in 
quefa  Bolla  , come  in  altre  cofe  ha  fat- 
to, di  public ar ne  la  difefa  , e che  r? 
era  debitore  al  publico  ancora  , dopo 
i A rtf 
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che  dì  effa  erafi  per  me  dato  un  cen- 
no nella  D iffer fazione  De  jurifdiftione 
Ravennatum  Archiepifcoporum  in 
Civitate&  Dioecefi  Ferrarienfi  •,  Jìatn- 
patafi  in  Ravenna  Panno  1747.,  e do- 
po che  P aveva  io  pure  citata  nella  let- 
tera , che  Jopra  P età  di  S.  Romualdo 
fcrtjjt  al  P.  Lettor  Collina  Monaco  Ca- 
maldolefe  nello  JìejJ'o  anno  1747.  , e 
mejfa  ultimamente  fuori  dal  eh.  P.  Ca- 
logeri nel  Tomo  XXXXI.  de  fuoiOpti- 
fcoli . 

S’ aggiunge , che  altrove  ancora  ho  io 
fatta  menzione  di  quefta  diffèfa  del  Di- 
ploma Gregoriano  nella  Differtazion , cioè 
de  Metropoli  Ecclefiaftica  Ravenna- 
tenfi  , che  mi  fi  dice  ejfere  , non  ha 
molto,  e fetta  dalle  flampe  del  Retinelli 
di  Venezia  alla  tefia  della  nuova  edi- 
zione delle  Opere  di  S.  Pier  Grifologo, 
che  ha  procurata  il  dottiamo  P.  D.  Se- 
hafliano  de  Paoli.  Per  la  qual  cofaognì 
ragion  voleva , che  io  mofirafft  finalmen- 
te [coperto  quello  feudo  , che  tante  volte , 
ma  nafeofto  , era  fi  forfè  incautamente 
vantato v 

Anche  V Abate  Giofeffantonìo  Pinzi  , 
altro  mio  amicijftmo , e valentifftmo  uo- 
mo, ha  della  promejfa  mia  difefa  vo- 
luto accreftere  P afpettazìone  , benché 
capace  non  fia  coja  tanto  mefehina  d' ec- 
citarla in  minimo  conto  , e lo  ha  fatto 
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nella  bella  fua  Dijfertazione  De  num- 
mi s Ravennatibus  ca . IV n.  VI.  y che 
Dio  glielo  perdoni , perche  mova  forza 
egli  ha  dato  con  ciò  alla  perfuafione  del 
P.  Sarti . Eccola  dunque  cotefta  difefa 
tal  quale  io  V ho  faputa  fare . Nulla  io. 
per  lei  / pero  ne  et  applaufo , ne  di  ap- 
provazione ; ne  la  cerco  per  verità  , 
contento  dì  aver  foddisfatti  gli  Amici  % 
anche  troppo  lujtnghieri  , e dim  oft  rato 
con  quefia  novella  prova  r amor  mio  , 
e il  mio  attaccamento  alV  auguft a Chie fa 
di  S.  Apollinare. 

Giacché  però  la  Dijfertazione  ha  qui 
f opra  nominata  de  Metropoli  Eccle- 
fiaflica  Ravennatenfi , ftampata  in  Ve- 
nezia dal  Betinellì , fami  qui  permeffa 
la  fin  cera  rittrattazione  dì  un  errore  > 
che  ho  io  in  quella  commejjo  . Ragio- 
nando io  dunque  nel  §»  CL1X»  degli 
atti  antichiffimi  del  S.  Ve  [covo , e Mar- 
tire Apollinare  , ho  rimproverato  all* 
Abbate  F le  uri  dì  non  aver  fatta  men- 
zione benché  minima  del  grande  Apojlo- 
lo  dell’  Emilia  nella  fua  Iftoria  Eccle- 
fiaftica  * Mi  ha  in  queft * errore  impe- 
gnato 1*  Autore  delle  ojfervazionf  [opra 
cotefta  Iftoria  > rift amputa  in  Venezia  lì 
anno  17  q6. 

Queft i nel  capitolo  delle  4mmìJftoni  y 
che  egli  attribuire  all * Abbate  Fleurl 
nel  primo  Tomo  della  fua  Iftoria  Ec - 
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rtefuflìc a.  , così  ne  dice Af.  Fleuri 
„ rfwtr/  aujft  plufieus  Saint s connus , &■ 
„ remarquables , cornine  S.  Apollinaire 
„ Eveque  de  Ravenne  , dW  /c?  Marti- 
» rologe  Romain  fait  mention , 6"  rfo»; 
„ V Eglifìe  fait  P office  doublé  tc . Io  w/ 
« credere  che  non  volefje  P Autore 
ingannare  il  Mondo  , far  fi  egli  reo 

d' un  omifiione,  che  in  altri  accufava  : 
ili  ho  dunque  prefiata  fede  troppo  fa - 
eilmente  , e me  ne  fono  avvìfìo , 
rfo  più  non  v'  è flato  luogo  alP  emmen- 
da  . Ho  lette  pochi  giorni  fono  nel  fe- 
condo libro  delV  Ifìoria  dell ' Abbate  F leu- 
ri,  e le  ho  lette  con  mia  confufìone  le 
feguenti  parole  „ On  rapporte  au  tems 
„ de  Vefpafien  le  Martyre  de  S.  Apol- 
„ linaire  premier  Eveque  de  Ravenne , 
» qui  mourut  en  paix  aprés  avoìr  étè 
„ tourmentè  plufìeurs  fois  . “ Quella 
querela  infomma , eh'  io  far  doveva  for- 
fè con  giuftizia  al  eh . P.  Orfì , ( fìa 
detto  con  quel  rifpetto  , eh'  io  deggìo  a 
cosi  erudito  fcrittore  ) il  quale  certa- 
mente nulla  di  S.  Apollinare  , nulla  d' 
una  Chìefa  così  illufire  ha  motivato  nel 
fuo  primo  f e colo  della  Chìefa  , anzi 
nemmeno  ne  tre  feguenti  -,  io  P ho  in - 
giufiamente  fatto  all ' Abbate  Fleuri  . 

Conviene  a quello , ch'io  fempre  più 
' Vado  ravviando  non  fi  dar  fi  punto  al 
giorno  d' oggi  delle  altrui  affertive  in 
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jimìgli aliti  critiche  materie , ma  urica- 
mente dell'occhio  proprio . S' incontrino 
pur  troppo  frequenti  in  certe  Iftorit  , 
anche  celebri  tra  li  Critici , alterazioni 
di  fatti , e alterazioni  di  tefii , e pie- 
terizjoni  tali , e tali  efager azioni , che 
ben  fanno  temere  dello  fpirito  , che  t 
loro  Autori  bamojfi  , e diretti . Vi  f otti- 
ma cautela  però  fa  d'uopo  munir Jt  ne{ 
leggerli  a.  e molto  più  nel  farine  alcun 
ufo*.  •;  = 


t 


Per 


P.  ER  quanto  io  vi  abbia  , ri-r 
veritiffimi  Afcoltatori  , ne 
due  fcorfi  anni  fopra  la  con- 
troverfia  ragionato  , che  la 
Chiefa  di  Ferrara  dalla  no- 
flra , e fua  Madre  la  Chiefa  di  Ra- 
venna ha  diftaccata  , e difgiunta  . * 
Per  quanto  io  vi  abbia  in  due  pro- 
liflè  , e forfè  a voi  nojofe  orazioni 
efpofle  le  ragioni  dell’ una  parte  , e 
dell’altra  , e le  contrarie validamen-r 
tp  a mio  credere  confutate  , eleno- 
flre  con  fodiffimi  fondamenti  fotte- 
nute , e fortificate  : ciò  non  ottante 
tutta,  quanta  ella  è,  lalaboriofa  te- 
la ordita  ho  benfr  , ma  non  tellina 
per  anco  affatto  , convenendo  alcuna 
delle  fue  fila  ritoccare,  e ritorcere, 
per  veder  pure  di  difenderne  il  pre- 
gio, e la  robuflezia  . Parlo  , o Signo- 
ri , delle  due  noftre  celebratiflime 
Bolle  , nelle  quali  a note  indelebili 
viene  Ferrara  tra  le  Chiefe  a Raven- 
na fuffraganee  annoverata,  quella  di 
S.  Gregorio  Magno  , che  il-  nottro 
Rotti  , benché  per  sbaglio  riferifce 
all’anno  585.,  e la  quale  ha  Ferdi- 
nando Ughelli  riportata  nella  fua 
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io  Am ad.  Vifefa 

Italia  facra  » e 1’  alcra  di  Clementev 
ottavo  Romano  Pontefice  data  l’anno, 
1604*  dell’  Era  Criftiana  * 

Cotefie  due  Bolle  , che  due  fono 
delle  fila  più  robufte  della  noftra  te- 
la, voglio  dire,  che  fanno  evidente 
di  moftr  azione  , una  per  li  primi  Se- 
coli della  Gliela,  l’altra  per  li  tem- 
pi a noi  vicini  , del  diritto  contra- 
riatoci , e levatoci  finalmente  fopra 
Ferrara  , vengono  da  valenti  uomini 
con  vario  genere  d’  armi  combattu- 
te e impugnate  ..  La  prima  tuttoché 
da  Ferrare!!  ammetta  per  vera  , o 
non  tacciata  almeno  di  falfo  nelle 
loro  fcritture ,.  e difefe  , alla  ripro- 
vazione foggiace  deireruditiffimo  Lo- 
dovico Muratori  . L’  altra  perchè 
troppo  certa  , e innegabile  incontra 
ne’  Ferrarefi  cento  cavillofe  interpe- 
trazioni  }i  e incorre  appo  loro  la  no- 
ta di  furrettizia  .. 

Alla  difefa  dell’ una,,  e delP  altra 
io  m’ accingo  nel  miglior  modo , che 
io  , 0 Signori;  ma  Dio  buono  ! Vi 
ho  io  nel  primo  affacciarmi  all’ardua- 
intraprefa  v’  ho  io  a difcoprire  il 
mio  turbamento?  E con  chi  la  pren- 
do io  quella  volta  ? Fortittìmi  con- 
tradittori  mi  da  la  propolla  materia. 
Valentiffimi  Giurifconfulti , ealcuno- 
jdì  etti  JLutpinare  de  maggiori  del  no- 


Del  Diploma,  ec.  1 r 

Aro  Cielo  io  dourò  per  la  Bolla  Cle- 
mentina aflalire  , uomo  che  mai  nem- 
meno da  lungi  la  difficile  Giurifpru- 
denza  ho  falutata-.  Celebratiffimi 
Letterati  , e forfè  de  primi  del  no- 
ftro  Secolo , io  m’  accingo  a contra- 
dire per  la  Bolla  Gregoriana,  io  che 
del  vaftiflìmo  Oceano  della  moder- 
na Letteratura  nemmeno  i più  baffi 
lidi  , non  che  1*  altezza  più  profon- 
da ho  tentato  giammai  . E non  ho 
a temere?  M’animano,  egli  è vero, 
quelle,  ch’io  loro  oppongo,  non  leg- 
gere congetture,  e fondamenti,  ma 
anche  le  armi  ben  temperate,  feda 
debole  inefperto  braccio  fi  maneg- 
giano, meno  valide  riefcono  al  pa- 
ragone delle  men  buone  , fe  quefie 
un  ben  forte,  e robufio  braccio  ma- 
neggi . Anche  i più  eccelfi  corpi  , 
diceva  Plinio  il  Giovine,  s’impicco- 
lifcono  al  confronto  d’  altri  corpi  , 
che  nell’altezza  gli avvanzano.  Cor - 
por  a quamvts  excelfa  procerioribus  ad- 
mota  decrescimi.  ( a ) 

Ciò  però  non  oftante  dall’arena  , 
ove  fono  difcefo,  il  piede  io  non  ri- 
tiro. Temo  il  contrario fapere,  non 
le  armi  , che  ne  loro  fcritti  già  mi 
A 6 han- 
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hanno  {coperte  : contro  di  quefte  iò 
combatto  , non  contro  i forzufi  con- 
trari ; ne  a qualunque  collo  vò  tra ’I 
numero  di  coloro  rimaner  anc’  io , i 
quali  lafciano  talvolta  i loro  fenti- 
menti , tutto  che  ottimi  di  publica- 
re,  per  il  timore  degli  Emoli  ram- 
mentati  perciò  con  biafimo  dal  ro r 
mano  Oratore  ( a ) : Stint  qui  quod 
fentiunt  , etiamfi  optimum  fit,  invidia? 
metti  non  audent  dicere . La  dottrina  , 
e le  fondate  opinioni  de  Valentuo- 
mini  , di  cui  vi  parlo  , io  venero 
certamente,  e fole  prego  loro,  e voi 
ancora  , Afcoltatori , di  benignamen- 
te riflettere. alle  congetture  , che  nel-: 
la  loro  opinione  fopra  le  noftre  Bol- 
le non  lafciano  , che  io  feco  onni- 
namente convenga  . Cotefla  riveren- 
te eflimazione  , che  io  ho  per  eflì  , 
mi  ha  refo  anzi  più  circofpetto  nello 
fcegliere  gli  argomenti,  e più  dili- 
gente nell’  efaminare  i loro  , quello 
cftendo  del  prudente  timore  l’utilif- 
fimo  effetto  al  dirediCurzio(6)  Afe- 
tus  plurtmum  conferì  ad  dìligentìam  su- 
fi odiendam  .. 

Dalla  Bolla  di  S.  Gregorio  noi 

diam 


( a ) Cic.  r.  de  Ojfic, 
( b ) Cure . lib.  U. 
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diani dunque  cominciamento  , o Si- 
gnori , come  da  quella , che  è la  pri- 
ma, e la  più  antica  , che  di  Ferra- 
ra a noi  fuffraganea  faccia  menzio- 
ne . Occuperà  ella  il  mio  ragiona- 
mento di  quella  fera  , colle  molte 
cofe,  che  ho  da  dirvene,  e la  Bolla 
Clementina  ad  altra  adunanza  rifer- 
haremo  . Ad  iftanza  di  Mariniano 
Arcivefcovo  di  Ravenna  . fu  il  Diplo- 
ma Gregoriano  fpedito,  e fi  confer- 
mano in  elio  le  Donazioni  Imperia- 
li , e le  conce  Rioni  Ponteficie  alla 
Chicfa  di  Ravenna  precedentemente 
fatte,  e tutto  ciò,  che  quella  allora 
pofiedeva  fi  di  fpirituale  , che  di 
temporale  Giurifdizione  , amplilfima 
fuor  d’  ogni  dubbio  fino  da  que’t em- 
pi . Ma  fra  li  tanti,  e fi  magnifici 
pregj , che  ivi  fi  numerano  , e fono 
difiinti,  il  maffimo  fi  è certamente 
quello  delle  Chiefe  dell’ Emilia  alla 
dignità  noflra  Metropolitica  fottopo- 
Re , ed  ivi  a una  a una  accennate  : 
Epifcopatns  totius  Emilics  Provincia? 
Civitatum  , omnium  Beo  amabjliun» 
Epifcoporum  creationes,&  confecrationes , 
idefl  S afe  net  te  , Cejìnate  , Forum  pompi - 
/ii,5  Forumlivii , Faventia?  , Forum  Corr 
nelii  , Bonon'ue  , Mutine  , Regii , Parr 
irue , Piacentine  , Brixilli , Vìcobabentia , 
Adrienfs  , Comiclen/ìs , Ficoclenfis 


fv 
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14  Amaci.  Dìfefa 
Girolamo  Rolli  all*  anno  , e 

Ferdinando  Ughelli  dove  tra  Vefco- 
vi  Ravennati  parla  di  Mariniano  , 
hanno  quella  Bolla > o fia  quello  Di- 
ploma publicata,  e un’ efemplare  for- 
fè più  corretto  ne  ho  dato  io  nell’ 
appendice  della  mia  Dittertazione  : 
Dtf  J ur ifdi Rione  Archiepìfcoporum  Ra - 
vennantium  inCivitate,  & Dice  cefi  Fer- 
rarteli fi  al  num . I.  : Dunque  in  quel 
Vicobabent'ue  la  Chiefa  di  Ferrara  ve- 
nire indicata  niuno  più  dubita:  voi 
ne  afcoltalle  le  prove  nell’ ultimo  mio 
ragionamento,  e notatte,  che  quat- 
tro fecoli  dopo  che  in  Ferrara  fu  la 
Sede  Vefcovile  trasferita  nominavali 
ancóra  Vìcoxentina  . Potette  pur  an- 
che dalle  prove  eh’  io  allora  vi  ad- 
dilli! , ricavare  , non  eflere  quefta 
Bolla  Gregoriana  da  Ferrareli  riget- 
tata : bensì  ritorcene  etti  la  inter- 
pretazione all’  antichi llìma  Chiefa  dì 
Vicovenza  , e negare  che  la  fogge- 
zione  di  quella  nella  Chiefa  poi  di 
Ferrara  fi  trasferillè  : ai  che  la  Dio 
mercè  abbiamo foprabbondantemente 
rifpotto . 

Dunque  dal  Signor  Muratori  prin- 
cipalmente fi  è a quella  nottra  Bolla 
giurata  inimicizia.  Egli  alcunemae- 
chie  apocrife  d’aver  in  lei  feoperto 
credendo,  pare  che  la  voglia  annul- 
lata . 
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lata  » E per  verità  al  confiderare  al* 
•line  di  elle , fembrano  di  primo  al* 
petto  la  villa  abbagliare,  e T inten- 
dimento convincere  • Io  però  con  pa- 
ce del  celebratiffimo  Autore  alle  va- 
lide lue  obbiezioni-  le  mie  , qualun- 
que fieno  congetture  oppongo , le 
quali  al  faggio  , ed  efperimentato  giu- 
dizio vollro  , o Accademici,  con  tut- 
to P animo  fottometto. 

La  prima  nota  di  fallita  ,.  che  al 
Signor  Muratori  fi  è affacciata  nei 
nolìro  Diploma  , fi  è quel  titolo  di 
Figlio  , onde  S..  Gregorio  chiama  P 
Arcivefcovo.  Mariniano  : Dile8ijfim& 
Mariniano  Ravennati  Arcbiepìficcpo  Con - 
fatti  , Filioque  carijpmo  : Quello  è 
dice  il  Muratori  , alieno  dallo  llile 
di  S.  Gregorio,  e della  Chiefa  Ro- 
mana : Mariniannm  , eccovi  le  fue 
parole  nel  Tom..  3.  dell1-  antichità. 
d’Italia  alla  pag.  13.  Mariniamoti  Gre- 
gorius  Magnus-  Confratrem  , fi liuto que- 
carìjfimutn  appellat  : alienum  ìllud  efi  a 
consuetudine  S.  Gre  gerii  , ac  Ecclefiat 
Romance  . E fòl  le  P obbiezione  appog- 
gia egli  al  cap.  quam  gravi  , tit.  de: 
crimine  falfi  , ove  d’ illegitima  viea 
tacciata  la  Bolla  , nella  quale  fi  dai 
sili  Vefcovi  il  titolo  di  Figlio:,  qual. 
c??on.c  Pcrò  efiendo  di  S.  Gregorio* 
più  giovine  di  molti  Secoli  , come- 

quello^ 
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quello,  che  è d’ Innocenzo  III.  attun- 
to  al  Pontificato  l’anno  119.8.,  non 
crederei,  che  dove  fife , o potette  ci- 
tarli contro  il  Diploma  Gregoriano  . 

Ma  per  verità,  o Signori,  io  ftile 
più  vario , e regola  più  di  mutazio- 
ni piena  non  ho  trovata , quanto  lo 
fiile  , e la  regola  , che  gli  antichi 
Papi  , anzi  gli  fletti  Vefcovi.  hanno 
ottervata  nello  fcriverfitra  loro.  Ba- 
lla anche  fuperficialmente  le  fiorie 
Ecclefiafiiche  riandare  per  avvederli 
ben  prelìo  di  quella  varietà  . Se  de 
Pontefici  Sommi  parlar  vogliamo,  io 
leggo  talora  titoli  di  Fraternità  ta- 
lora di  Santità  , talora  di  Beatitudi- 
ne , talora  d’altra  Torta  , ond’  elfi 
hanno  i Vefcovi  chiamati,  e cotefia 
medelima  varietà  apertamente  s’in- 
contra nelle  lettere  di  S.  Gregorio 
medelimo  . Ma  perchè  fi  fuppone 
tanto  francamente  dal  Signor  Murar 
tori , che  il  titolo  di  Figlio  dato  a 
Vefcovi  fia  fiato  alieno  dallo  fiile 
della  Chiefa  Romana,  fa  di  meftier 
ri  rifpondere,  non  etter  ciò  attoluta- 
mente  vero  , imperciocché  noi  ne 
contiamo  qualche  efempio  in  con- 
trario . Tr'a  Pontefici  de  Secoli  di 
mezzo,  e pofteriori  a S.  Gregorio  s 
fovviemmi,  che  Gregorio  V.  Tan- 
no 997-.  a Giovanni  nofiro  Arcives- 
covo 


■Oig!TT2&J  by  QpOflle 


Del  Diploma  ec.  17 
covo  fc  riffe  : Diletto  Fi  Ho  J oh  an- 
ni Sacv<e  Ravennatis  Ecclejìti  Archie- 
piscopo venerando  nella  Bolla  a lui 
data  fopra  i Vefcovadi  di  Piacenza,, 
e di  Montefeltro  , eosì  , che  Siilo 
IV.  all’  Arcivefcovo  Bartolomeo  Ro-? 
verella  del  1472.  nella  Bolla  , ove 
conferma  l’ antico  Diploma  d’  Ooot 
rio  III.,  e così  pure,  che  Leone X. 
all’  Arcivefcovo  Niccolò  Fiefco  del 
1517.  nella  Bolla  , che  tutti  li  pri? 
vilegi  noftri  conferma,  eampiamen- 
te  rinuova,  lo  Bello  titolo  di  Figlio 
hanno  dato  : E per  tralafciare  gli 
efempli  di;  Papi , che  gli  Arcivefco-r 
vi  noftri  col  nome  di  Figliuoli  ono--- 
rarono,  tanto  più  ancora  perchè  i due 
ultimi  erano  Cardinali  , da  confini 
ufeiamo  della  Chiefa  Ravennate  , e 
li  diplomi  noftri  abbandoniamo  forfè 
al  Signor  Muratori  fofpetti  , ram- 
mentando piuttofto  documenti  tali , 
che  incontrovertibilmente  la  valla  di 
lui  erudizione  foddisfacciano» 

Tra  gli  fteftì  Papi  a S,  Gregorio* 
pofteriori  fui  finire  dei  Secolo  XI. ,, 
Urbano  II.  nella  Bolla,  che  comin- 
cia : Univerfis  Ecclejìti  Filiis , data  a 
favore  della  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Touron,  da  cotefto  Pontefice  il  no- 
me di  Figlio  ad  Amato  Arcivefcovo 
di  Bourdeaux.  Prima  poi  disgre- 
go- 
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gorio  due  efempi  di  ciò  abbiamo  nel- 
le lettere  di  S.  Damalo  . Il  primo 
rilevali  in  quella  , eh’  ei  fcrilTe  a Pao- 
lino Antiocheno  , dove  nominando 
Vitale  Vefcovo  del  terzo  partito  di 
quella  allora  divifa  Chiefa , due  vol- 
te lo  chiama  Figlio . Ma  il  fecondo 
efempio  è affai  più  illulìre  di  qua- 
lunque altro.  Scriveva  quello  Ponte- 
fice al  Concilio  Generale  fecondo  , 
che  fu  il  Coftantinopolitano  primo 
quella  lettera  , colla  quale  lo  Hello 
Concilio  confermava  . A quel  con- 
ferò Venerabile  di  tanti  Vefcovi  per 
età,  per  dottrina,  per  grado,  e per 
merito  celebratiflìmi , dovrà  il  Pon- 
tefice donar  titolo  di  Padri  , o di 
fratelli,  non  è egli  vero  ? E pure  li 
tratta  tutti  quanti  infieme  fono,  da 
figliuoli , e non  da  Padri , e non  da 
fratelli  . Uditelo  . „ £}iod  vejlra  ca - 
,,  rìtas  debìtam  Sedi  Apcfl oliere  rève- 
„ rentiam  tribuit  , fila  bonoratìjfìmi , 
„ vobis  ipjìs  quoque  maximo  fané  ho - 
3,  norì  eft . tc 

Dopo  però  che  io  feoperti  ebbi 
cotefti  efempli , non  credetti  neceP 
fario  indagarne  altri  , e celiai  dalle 
ricerche  , perfuafo  , che  molti  per 
1’  ampiilfimo  campo  delle  Sacre  Ilio- 
rie  ne  incontrarebbe  , chi  per  quello 
con  attenzione  ripalfar  volefife . Dun- 
que 
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que  non  è alieno  dalla  Chiefa  Ro- 
mana, trattare  li  Vefcovi  col  titola 
di  Figli . 

Ma  giova  qui , o Accademici , con 
efempli  minori  accrefcer  fòrza  all’ar- 
gomento. Si  ritrovano  quelli  ne  ti- 
toli, che  hanno  tra  loro  difovvente 
praticati  i minori  Vefcovi  . Vaglia 
per  molti,  che  addurre  Tene  potreb- 
bero, l’  efempio  d’  Ambrogio  Dotto- 
re della  Chiefa  , e Vefcovo  ^ìi  Mi- 
lano. ( a ) Quelli  a Collantino  Vef- 
covo  di  Vicovenza  fcrivendo,  a cui 
raccomandar  volea  la  vedova  Chiela 
d’ Imola  , lo  tratta  da  Figlio  : Com- 
mendo tìbì , Fili , Ècclefiam  , qua;  efi 
ad  Forum  Cornelii  . Se  un  Vefcovo 
chiama  fuo  Figlia  un  altro  Vefcovo, 
noi  potrà  un  Papa,  che  da  Vefcovi 
chiamata  è Padre? 

Ma  volete  voi  un  elèmpìo  affai 
più  antico?  Un  efempio  d’un  lèm- 
plice  Vefcovo,  ma  fantiffimo?  (6) 
Egli  è Dionigio  P Areopagìxa  , che 
nella  celebre  fua  opera  de  Divinis 
Nominibus  ( Permettetemi  qui  di 
grazia  » o Signori  , eh’  io  per  quella 

vol- 


( a ) Epìft.  2.  novif.  Edit . 

( b ) NataL  AleJ . fow.  4.  pag*  mìht 
joa.  £.  F* 
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volta  (blamente  dalla  celebre  quiflro- 
ne  prefcinder  pofì'a  , tanco  fra  Cri- 
tici dibattuta  , fe  coteflo  libro  de 
divini s nomìnìbus  attribuire  giufla- 
mente  fi  debba  all’  Areopagita ) fpef- 
fo  chiama  fuo  Figlio  Timoteo  Ve- 
fcovo  di  Efefo  , e notiffimo  Difce- 
polo  di  S.  Paolo  , al  quale  coteiì’ 
opera  dell’  Areopagita  li  vuole  da 
molti  , che  fìa  fiata  diretta  . Que’ 
Critici  , che  di  quello  illuflre  Ate- 
riefe  hanno  negato  efTere  il  libro  de 
divinis  nominibus  , fu  di  quello  ti- 
tolo di  Figlio  fondavan*  anche  la  lor 
negativa,  al  coflume  ecclefiaflico  af- 
ferendolo  contrario , e tanto  più  che 
prima  dell*  Areopagita  , era  Timo- 
teo venuto  alla  Fede  , come  abbia- 
mo negli  atti  apoflolici  . Ma  facile 
rifpofla  alla  leggiera  difficoltà  fu  da- 
ta da  tutti  li  Padri , Dottori,  e Let- 
terati , che  dell’ accennato  libro  vo» 
gliono  Autore  l’ Areopagita  , cioè, 
folenne  edere  il  coflume  de’ più  an- 
ziani , interpellare  i Giovani  col  no- 
me di  Figli.:  che  fe  più  vecchio  nel- 
la  Fede  era  Timoteo , affai  più  nell’ 
età  lo  era  Dionigio  , e più  efperi- 
mentato  nelle  fcienze  , e nella  piu 
fottile  Teologia  . Cotefla  loro  rifpo- 
fla appoggiano  effi  all’  autorità  del 
Martire  £>.  Maffimo  , il  quale  così 
* ne 
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ne  parla:  (a)  ,,  Quomodo  magnus 
„ Dionifius  divinurn  Thimotheurn 
„ vocet  Filium  , quarrendum  . Aut 
„ enim  ficut  exiilimo,  hoc  aie , ve* 
,,  lut  provedior  ipfo  annis  , & in 
,,  Philofophia  excellentior  , ita  ut 
,,  ab  eo  interrogetur  , quemadmo* 
„ dum  qui  praj  manibus  , libri  de- 
„ clarant  : etfi  enim  ante  divinum 
„ Dionifium  crediderit  S.  Timotheus, 
„ lìcut  ada  Apoftolorum  declarant, 
„ magnus  Dioniiìus  erat  in  prophana 
„ difciplina  ipfo  praeftantior  . „ Se 
dunque  hanno  potuto  alcuni  fonimi 
Pontefici  chiamar  Figli  i minori  Vef- 
covi  , e per  tino  tutto  inlìeme  un 
generai  Concilio  : fe  ha  potuto  il 
Velcovo  S.  Ambrogio  chiamar  Figlio 
Coftantino  Vefcovo  di  Vicovenza  \ 
e fe  a titolo  di  anzianità  , e di  mag- 
gior pratica  nelle  feienze  chiamar  fi 
è potuto,  fecondo  1’  opinione  di  S. 
Mallimo  , da  Dionigio  Areopagita 
Figlio  il  Santo  Velcovo  Efelino  ; non 
avrà  potuto  Gregorio  Magno , fenza 
guadare,  ne  alterare  1’  ufo  della  Ghie- 
la  Romana,  chiamar  Figlio  l’ Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  ? Potrei  repli* 

ca- 


( a ) In  Se  ho/ . ad  cap . 2.  lìb.  de 
Palejl.  Hier . 
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care,  che  fono  li  Vefcovi  Figli  del- 
la Chiefa,  così  interpetrando  S.  Ago- 
ftino  le  parole  del  Salmo  (a)  „ Pro 
,,  Patribus  nati  fune  cibi  Filli  „ di- 
cendo „ Patres  midi  funt  Apoftoli: 
,,  prò  Àpodolis  Filii  nati  flint  tibi, 
„ conftituti  funt  Epifcopi  . 

Potrei  moftrarvi  , che  non  folo  i 
femplici  Vefcovi  , e i Patriarchi  me- 
delìmi  hanno  coll’onorato  nome  di 
Padre  chiamati  i Pontefici  di  Ro- 
ma, ( b ) come  Flaviano  Patriarca 
di  Collanti nopoli  chiamò  il  magno 
Leone,  S.  Cirillo  di  Alefifandria  il 
il  Sommo  Pontefice  Celerino  ( c ) 
,,  Beatili! mo  , Deoque  dile&ifiìmo 
e,  Patri  Caelefiino  in  Domino  falu- 
„ tem  ma  li  Concilii  lìeffi  anco- 
ra e Nazionali,  e Generali;  come  il 
Milanefe  fotro  Eufebio  Arcivefcovo 
intitola  S.  Leone  Padre,  l’altro  pur 
troppo  noto  di  Francfort  fotto  Carlo 
Magno  , dichiara  Adriano  fecondo 
fuo  Signore,  e Padre,,  Domini  , Ó* 
Patris  noftris  Adriani . I PP.  del  Con- 
cilio Generale  Efefino,  quei  del  Cal- 

ce- 


( a ) Auguf.  in  Pfalm.  44. 

( b ) Condì . Chalced.  par.  t.  cap.  4. 
( c ) Epifi.  ad  Cteltf.  (entra  Ne- 
fiorium  . 
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ced onefe,  quei  del  terzo  Cofiantino- 
politano , che  fu  il  fello  Generale  , 
chiamarono  col  titolo  di  Padre  Ce- 
leftino,  Leone  Magno  , e Agatone 
Sommi  Pontefici.  Potrei  innumera- 
bili altri  efempli  fchierarvi  con  vo- 
ftra  non  piccola  noja  qui  in  faccia  . 

E quindi  argomentate  , che  fe  i 
Patriarchi  delle  prime  Sedi  Apofio- 
liche j fe  i Nazionali  , e i Generali 
Concilii , figli  li  profetavano  de  Ro- 
mani Pontefici , loro  Padri  chiaman- 
doli; io  non  veggio  adir  vero,  per- 
chè non  pollino  vicendevolmente  i 
Pontefici  del  tenero  nome  di  Figli 
interpellar  qualche  volta  i Vefcovi, 
e i Patriarchi  . 

Ma  perchè  non  folamente  il  co- 
fiume  in  generale  della  Chiefa  Ro- 
mana ha  il  Signor  Muratori  armato 
contro  la  Bolla  Gregoriana  , ma  ezian- 
dio il  coftume  in  particolare  dello 
fiefifo  Gregorio  ; ad  altro  genere  di 
rifpofia  volgerci  ne  conviene,  o Si- 
gnori. E'  d’uopo  dunque  confutarla 
ingenuamente,  e fenza  fimulazione  ; 
non  ha  cotefio  Santiflimo  Dotror  del- 
la Chiefa  dato  mai  , ch’io  fappia  , 
a verun  Vefcovo  il  titolo  di  Figlio; 
ma  di  fimiglianti  efprefììoni  fi  è pre- 
valfo  quafi  fempre  con  etì  , veftra 
Bcatitudo  , veftra  Santtitas , vejlra  Fra- 

ter 
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ternitas \ è bensì  vero  ancora,  ch’il 
Santo  Padre  cotelìi  titoli  ha  profufi 
in  perfona  di  minor  dignità  , e par- 
ticolarmente quel  di  Fratello  , che 
talvolta  a Laici  ha  fatto  comu- 
ne , e vederlo  potete  nella  lette- 
ra, (*)  che  egli  fcrive  a Narfete  Pa- 
tricio  , cui  apella  Frater  carìffme , 
Sebbene  a che  perdere  il  cervello  - 
per  falvare  da  coteda  obbiezione  il 
Diploma  Gregoriano?  E dove  man- 
ca egli,  Dio  buono  , contro  lo  fi  ile 
del  Santi fs.  Dottoier*  E non  chiama 
egli  Fratello  ancora  il  nolìro  Ve  (co- 
vo Marimano:  Confratri  , Filioquecam 
rijftmo ? Sono  li  Velcovi  del  -fòmmo 
Pontefice  Fratelli  nell’Ordine  Epi- 
fcopale  , ma  fono  Figli , e inferiori 
nella  giurifdizione;  talché  fe  anche 
nel  nolìro  Mariniano  altra  circodan- 
za  concorl'a  non  folle  , 1*  addotta  ra- 
gione badarebbe  a metter  in  falvò  il 
doppio  titolo  di  Fratello  , e di  Fi- 
glia. Ma  oltre  a ciò  era  Marinano 
di  Gregorio  Magno  Difcepolo,  e al- 
lievo: avealo  quelli  i fini  ito  nel  Mo- 
niflero,  ove  ambidue  Piftituto  Mo- 
nadico aveano  profeffato,  e di  dove 
il  tratte  l’ amor  di  Gregorio  a viva 
•forza  per  innalzarlo  alla  Garedra  Ra- 

Ven- 

■»  -4  f 

x * ) Lìb.  i.  E pii \ 6.  e tilt.  Maur > 
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vehnate  . E non  era  quefta  tenera 

circoftanza,  degna,  che  il  Sig.  Mu- 
ratori a S.  Gregorio  condanaflè  il 
titolo  di  Figlio  ? 

Poteva  egli  aver  letto  in  Gio:  Dia- 
cono, che  Gregorio  : (a)  ex  Monacbis 
Monafterii  fui  Marinianum  Ravenna , 
Maxìmìanum  Syracufìs , Sabìnum  Gal- 
lipoli prafules  ordinava  . E lo  avea 
notato  ancora  nella  fua  Storia  Ec- 
clefiaftica  l’Abbate  Fleurì(^);  anzi 
potea  leggere  qualche  cola  di  più 
in  S.  Gregorio  medefimo  , la  dove 
del  fuo  longo  convivere  con  Man- 
giano entro  de  Chioftri  ha  fatto  men- 
zione . (c)  His  improbatis , die’ egli, 

( Donato  vide  licei  , ó1  J oanne  ) vene- 
rabilem  virum , fratrem , Vresbìterum- 
que  Marinianum , quem  diu  mecum  di- 
dicere  in  Monajierio  converfatum 
petìvemnt  : cui  refugienti  diverjìs  mo- 
di.r , vix  ali  quando  potuit  fua  deri  , ut 
eorum  pra'beret  petitìonì  ccnjenfum  . 
Ma  che  dico  entro  de  Chioflri  ? nel 
fuo  palazzo  medefimo  , e alla  fua 
medefima  Menfa  il  li  teneva  Grego- 
rio , ancora  quando  il  Pontificato 
reggeva  , e con  elio  lui  degli  affari 
Opufc.Tom.  XLVI.  B della 


(a)  Lib.  3.  vit.  S.  Greg*  cap.y. 

( b ) Firn»  lib.  3 j.  (c)  lìb.\.  Ep/Jl.s . 
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della  Chiefa  confultava,  benché  fof- 
fe  Mariniano  tuttavia  femplice  Mo- 
naco, vita  infieme  vivendo  clauftra- 
le,  e regolare  . Lo  legga  il  Signor 
Muratori  in  Gio:  Diacono  , e nell* 
accennato  lib.  35.  dell’  Abbate  Fleu- 
rì:  ma  qual  folle  la  tenerezza  dell’ 
affetto  verfo  del  fuo  Mariniano  del 
Pontefice  Gregorio  ( a ) , ben  chiaro 
apparifce  dalla  lettera , che  a Raven- 
na gli  fcrifié  , dove  giacevafi  infer- 
mo . Avrà  fors’  anche  il  Signor  Mu- 
ratori letto  il  nofiro  Rolli  all’anno 
595.  dove  a lungo  di  quella  materia 
egli  tratta:  forfè  ivi  avrà  olfervato, 
che  P Agnello  antichillimo  nofiro 
l'crittore,  indirizzato  alferifce  a Ma- 
riniano il  cotanto  fruttuofo  libro  pa- 
iìorale  di  S.  Gregorio  , contrafegno 
del  tenero  amor  fuor  cofa  per  altro 
affai  combattuta  da  Padri  Maurini , 
i quali  con  argomenti  fortifiìmi  pro- 
vato hanno,  che  non  a Mariniano, 
ma  a Giovanni  pur  Vefcovo  di  Ra- 
venna folfe  fcritto  quel  libro  . Co- 
munque fiafi  però,  parmi , Afcolta- 
tori  , di  avere  fin’  ora  addotti  argo- 
menti bafievoli , a falvare  per  quello 
titolo  di  Figlio  la  Bolla  Gregoriana 
dalla  fevera  condanna. 

Or 


( a ) Lib.  9.  Epìjì.  28. 
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Or  palfiàm’ oltra.  Innocentem  Inno* 
untìum  Vapam  P feudo- Gregorìus  ijle 
nominai,  aggiunge  il  Sig.  Muratori, 
at  bifce  lujtbus  fuas  cbartas  minime  or- 
nabat  , feu  inpciebat  graviffimus  , & 
numquam  fatis  ìaudatus  Romana  Ec- 
clejìa  Paftor  verus  Gregorìus . A com- 
prendere la  nuova  obiezione  , vi  ram- 
mento , o Signori  , che  và  il  San- 
to Pontefice  tutti  li  privilegj  in  que- 
lla fua  Bolla  confermando,  che  dal- 
li anteceflòri  di  luì  aveano  gli  Ar- 
civefcovì  nolìri  ottenuto.  Nominan- 
do però  egli  a uno  a uno  quelli  an- 
tichi Pontefici,  addatta  a ciafehedu- 
no  di  elfi  un  epiteto  di  lode  , San- 
fìijfimo  Leone , glorìofjftma  Gelajto , fe- 
licijftmo  Agapito  , & Spiritus  Sanili 
fervore  repleto  beatijfimo  Pelagio  ; per 
la  qual  cofa  nominar  ancora  doven- 
do Innocenzo  primo.  Santo  Pontefi- 
ce d’ illibatilfima  vita,  gli  aggiugne 
l’epiteto  d’innocente:  Innocente  In - 
nocentio*  Cotefta  reduplicazione  non 
troppo  bene  agli  orecchj  Tuona  del 
Signor  Muratori  > e in  quello  all* 
efquifito  Tuo  gulìo  m’  accordo  a neh* 
io  ben  volentieri  . Ma  non  perciò  , 
cred’ io , fi  abbia  a dir  così  fubito, 
che  la  Bolla  rimanga  da  quello  fcher- 
zo  oratorio  infettata  , nè  lefa  del 
Santo  Pontefice  la  gravità , e che  d* 
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fimile  minuzia  cavar  fi  debba  uri  ar* 
gomento  di  falfità.  Se  per  la  impro- 
prietà delle  frafi  noi  vogliamo  agli 
Autori  le  loro  opere  levare  , fenza 
confrderare  nè  li  tempi , in  cui  fcri- 
vevano , nè  lodile  di  que’ fecoli,  nè 
la  maniera  propria  degli  Autori,  Ila 
remo  frefchi  per  verità. 

Converrebbe  ben  poi  anche  dire  » 
che  quello  Innocente  Innocenzo  ha  mol- 
to e cattivo,  e burlelco  , fe  arriva 
a infettare  una  fcrittura  , ed  a far 
perderfi  la  gravità  d’ un  Santo  Pa- 
dre . Non  la  davvero  la  mia  igno- 
ranza tanto  di  velenofo,  e tanto  di 
buffonefco  difcoprirvi.  E’  vero,  che 
le  ad  alcuno  ora  fcappalTe  fimiglian- 
te  frafe  , gridarebber  tutti  , dalli  , 
dalli;  Ma  guai  al  Signor  Muratori > 
fe  fodero  tuttora  vivi  tpa  noi  il  Ma- 
rino , e li  feguaci  fuoi  1 Sopra  ie 
perle  , e {opra  li  diamanti  liimato 
avrebbero  colloro  l’ Innocente.  Innocen- 
zo . Se  però  fimili  fcherzi  di  non 
affatto  buona  eloquenza  , indizj  di 
falfità  effèr  doveffero  nell’  opere  de 
Padri  antichi  , o fi  doveffero  accu- 
fare  d’  aver  con  efll  guadati  li  loro 
fcritti , e peccato  contro  la  gravità  ; 
finita  farebbe  per  moki  di  loro  . (a)  In- 
di- 
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ècitut  Matribus  lamentatio  , Angeli* 
exultatio , Inf antibus  tran[migratio .... 
pignora  [unt  non  eredita  , [ed  creata  , 

non  depofita , [ed  expofita Mater  crh 

nes  capitis  dijfipabat  , qua  ornarrtenta 
capitis  amittebat  . . . &c.  adoraretur  a 

Magis(a) , timeretur  a malis etiam 

prò  ipfis  inimici*  ab  inimicis  [ujìinuit , 
eamque  in  [uo  corpore  occifius  occidebat. 
Quelli  fono  fioretti  di  S.  Agoftino, 
di  tali  è pieniffimo  in  molti  luoghi 
il  S.  Dottore  : ma  in  fpecie  là , do- 
ve confutando  Vincenzo  Vittore  Do- 
natila, oRogaziano,  fcherza  fui  no- 
me di  collui:  Nolumus  te  habere  tale 
cognomentum  , tamquam  fis  bar  etici  mor- 
tuì  monumentum  . Nolumus  talem  ti- 
tillimi habere  librum  tuum  , qualemfal- 
[um  effe  dìceremus  , fi  in  ejus  [epulcro 
legeremus . Non  enim  Vincentìum  Vifto- 
rem  [cimus  effe , [ed  vi  Bum , & ut  inani 
frutuofe , ficut  te  'vinci  volumus  veri  ta- 
te . Afiute  autem  putaris  , & callide  , 
cum  libros  tuos , quos  credere  cupis  ilio 
tibi  revelante  diftatos , appellas  Vincen- 
tii  Viftoris  , non  tam  Vincentitm  te  , 
quam  illum  vocari  voluiffe  viólorem  , 
velut  tibi  revelando , qua  [criberes  vi- 
ciffet  errorem  . Dicali  lo  ftefio  di  S. 
Fulgenzio , di  S.  Ambrogio , e d’ ai- 

fi  3 tri 
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tri  molti;  c pure  nè  per  fimili  fra  ti 
tianno  cfli  perdute  P opere  loro  , e 
nemmeno  accufati  fono , d’  avere  li 
fantiffimi  loro  fcritti  infettati , o 
contro  la  gravità  peccato. 

Per  istigarmi  però  da  coteflo  fri- 
volo impedimento  , io  potrei  adda- 
tare  al  noftro  cafo  le  parole  del  eh. 
Vincenzo  Gravina  (a),  colle  quali  fpie- 
^ando  le  due  cagioni  , che  concor- 
sero ne*  primi  fecoli  alla  introduzio-1 
ne  in  Italia  della  rima  , così  dice* 
3,  Vi  concorfe  l’ignoranza  della  na- 
a,  tura  poiché  il  commercio-  de  Go- 
3,  ti , e de  Vandali , ftemperò  l’orec- 
„ chio  ,.  e (concertò  la  pronuncia  y 
a,  in  modo  che  rimale  efiinto  ilfen- 
a,  fo  della  quantità,  di  cui  gli  anti- 
a,  chi  portavano  nella  favella  1*  efi- 
3,  preffione  , e nell’udito  il  difeer- 
„ nimento.  E perciò  eflendofi  gene- 
„ Talmente  nell’  ufo  commune  perdu- 
„ ta  la  diftinzione  delicata , e gentile 
„ del  verfo  dalla  profa  per  mezzo 
„ de  piedi,  s’ introduce  quella  grof- 
3,  folana  violenta  , e flomachevole 
3,  delle  definenze  fimili . Vi  concor- 
3,  fe  la  barbarie  d’  artificio  , perchè 
„ fino  dal  fecolo  fecondo  della  no- 
„ lira  Redenzione  avea  la  Scuola  de- 

cla- 
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,,  clamatoria  de  Retori  talmente  af- 
„ fottigliato  i concetti , ed  infiorato 
,,  lo  ftile  ( come  fi  vede  anche  ne 
„ migliori,  quai  furono  Seneca , Pli- 
j,  nio,  e Quintiliano),  che  sì  1*  in- 
„ venzione  , come  la  tefiìtura,  e’1 
,,  numero  fi  refero  affettati , e nau- 
„ feofi  colf  arguzie  , contrapofti,  e 
,,  fomiglianze  di  fuono.  I quali  or- 
„ namenti  appo  i più  antichi  rie- 
„ fcon  dilettevoli  , perchè  11  trova- 
,,  no  parcamente  adoperati , e quali 
„ più  dalla  natura,  che  dall’ arte  fug- 
,,  geriti*  E per  non  partirci....*» 
„ poi  corrottoli  coll’orecchio  il  giu- 
„ dicio,  e col  giudicio  l’orecchio, 
,,  fi  venne  tanto  a moltiplicar  l’ ufo 
,,  delle  defìnenze  fimili  , alle  quali 
„ il  popolo  tuttavia  fi  avvezzava, 
„ che  fe  ne  riempivano  fino  ad  ogni 
,,  pafio  le  profe  fino  dal  quarto  fe- 
,,  colo  ....  nel  quale  li  contrapofti, 
,,  le  parità  de  membri  , e lìmilitu- 
„ dine  di  cadute  crebbero  più,  che 
„ in  ogni  altro  apprefto  li  Scrittori 
„ Ecclefiaftici , particolarmente  nel- 
„ le  concioni  fatte  al  popolo,  nelle 
„ quali  cercarono  di  lufingare  l’ orec- 
„ chio  comune  avido  d’  ornamenti , 
„ per  piegar  dolcemente  l’animo  de*- 
„ gli  afcoltanti  alla  aufterità  della 
,,  morale  criftiana.  “ 

B 4 Seb- 
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Sebbene  può  il  Sig,  Muratori  dar- 
mi fu  la  voce , e replicare , eh’  egli 
ha  di  parlare  intefo  del  foloS.  Gre- 
gorio, che  non  era  folito  a dare  ia 
fimi  li  formole  , ed  efprelììoni  . Ma 
ciò  pure  non  fembra , che  Ilare  pofTa  a 
martello,  conciofiachè  non  v’ imma- 
ginane già  , o Signori  , che  dalla, 
taccia  di  barbaro  ne’ termini  , e nel- 
lo Itile  folte  il  S.  Pontefice  rimalta 
immune  . La  ineguaglianza  , dello 
itile  , e la  ineguaglianza  , e me- 
fcolanza  di  voci  barbare,  e corrotte 
gli  hanno  alcuni  Autori  imputata  * 
( a ) nè  quelli  fono  Itati  Eretici  fo- 
lamente  , ma  Cattolici  ancora  , e 
quelli  maflìme  , che  fuoi  elfer  ne- 
gano i libri  dell»  Dialoghi  , ed  a 
Gregorio  fecondo  gli  attribuifeono. 
In  fatti  Ja  diverfità  dello  Itile  lì  è 
da  ciafcheduno  notata  fra  le  opere 
di  Gregorio  Magno,  e notate  in  mol- 
ti luoghi  delle  medelìme  varie  frali, 
e dizioni  improprie  dell’  idioma  la- 
tino , barbare  infomma  . L’  uno,  e 
P altro  confefla  ingenuamente  egli 
ileltò.-Nel  fecondo  libro  de  Morali 
al  Capitolo  i.  per  due  volto  ei  di- 
chiara la  varietà  del  fuo  Itile  , e nel- 
la  lettera  a Leandro  Ifpalenfe  , che 

que- 
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quelli  morali  precede  , chiaramente 
fi  fpiega  fu  la  ineleganza  , e la  tri- 
vialità del  fuo  parlare.  Ipfam  artem 
loquendi  , quarti  tnagifleria  difciplin te 
exteriorìs  infinuant  , fervare  defpexi  : 
Nam  Jìcut  bujus  quoque  epiftola  tenor 
enunciat , non  metacifmì  collifionem  fu - 
gìo , non  barbarifmi  confufionem  devìto , 
Jttus  , motufque  pnepojttionum , cafufque 
fervare  contetnno.  Ognuno  poi  di  quel- 
li , che  fcritto  hanno  fopra  le  opere 
*lel  Santo  Pallore  , notata  hanno 
bensì  , ma  niuna  maraviglia  hanno 
dimoftrata  di  qualche  fra fe  impro- 
pria , nè  di  qualche  barbara  efpref- 
fione  , imperocché  bene  iftruiti  di 
quella  età,  faputo  hanno  conofcere, 
che  vìz)  erano  quelli  della  latina  fa- 
vella , già  corrotta  in  gran  parie  da 
Goti,  da  Vandali,  e da  Longobar- 
di , che  la  barbarie  delle  cofiuman- 
ze,  e dell’idioma  aveano  coll’igno- 
ranza intrufo  nel  fuolo  italico . Per 
la  qual  cofa  pregar  dobbiamo  il  Sig. 
Muratori , erudito  così  profondamen- 
te di  que’  fecoli  di  ferro,  a non  vo- 
ler condannare  per  una  fola  frafetta 
non  troppo  elegante  la  noftra  Bolla 
di  falfità  , o aderire,  che  il  folol.9- 
nocente  Innocenzo  infetta  e l’ opere  , 
£ la  gravità  di  S.  Gregorio. 

Non  mi  condannate  dunque  , afcol- 
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tatori  dottiflimi  > fé  io  andato  non 
fono  tutte  le  opere  del  gran  Ponte- 
fice fcartabellando  , per  altre  fomi- 
glianti  frali  notare  in  quello  Santo- 
Dottore  . Oh  quello  nò , mi  battano- 
le ragioni  fin  qui  accennate , perchè 
io  creda  convinto  il  Sig.  Muratori  ; 
fo,  che  ne  avrei  trovata  qualch’ al- 
tra, fe  cercato  avelli,  e infatti  una 
me  ne  dette  1’ altro  jeri  cattamen- 
te nell’occhio,  leggendo  la  fua  Epi- 
flola  34.  del  lib.  4.,  ed  è la  feguen- 
te  . Salonìtano  Cìvitatis  Epifcopus  mey 
ac  Refponfali  meo  nefciente  ordinatiti 
ejt,  & fatta  res  eft  > qua;  / ubnullisan - 
teriorìbus  Principibus  evenir.  Quod  ego 
audìens , ad  eumdem  pravaricatorem  y 
qui  IN0RD1NATE  ORDINATUS  fue- 
rat , protìnus  mifi , ut  omnino  mijfarum 
folemnia  celebrare  nullo  modo  profu- 
merei . Ma  già  il  detto  fin  qui  vi 
batti,  e folo  mifia  lecito  conchiude- 
re colle  parole  del  bravo  Autore;  de 
optìma  legendorum  Patrum  methodo  : 
che  il  Signor  Muratori  con  fomi- 
gliante  difficoltà,-  ab  Auth or um  mente 
plurimum  aberravit , procipue  divi  Gre- 
gorii , qui  bif  orice  fuce  initio  dettar at  , 
Grammatico  reguìas  a fe  infrattas fui f- 
fe , non  i gnor at ione  , fed  ut  tempori  mo- 
rem  gereret , ac  p opuli , qui  ruflicobuic 
fermonj  ajfueverat  &c.  le  quali  parole 

ben- 
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benché  dall’Autore  furono  dette  di 
S.  Gregorio  Turonefe  , pure  a S. 
Gregorio  Magno  applicar  fi  portono 
agevolmente  « 

Ma  replica  il  Sig.  Muratori , che 
non  per  quella  fola  frafe  può  la  Bol- 
la edere  fofpetta  ; altre  non  leggeri 
note  ivi  fono  di  falfità . In  terzo  luo- 
go però  s’  arma  egli  contro  le  Cit- 
tà, e le  Caftella  della  Chiefe  di  Ra- 
venna. Cìvitates  y Caftella , Vìllas  Ec - 
eie  fi  a Ravennati  concejfas  , confirmari 
ìllic  videa/  ; quum  tamen  nulla  fune 
Cìvitates , nulla  fortajfe  Caftella  in  db 
Sione  forent  Ravennatium  Antiflitum  . 

Così  egli  , che  certamente  avrà 
credato  , che  noi  quella  Bolla  am- 
mettendo, abbiam  fatte,  come  fuol 
dirli,  le  Caftella  nell’aria  , Ma  vo- 
glio, o Afcolratori , che  al  bravo  Ido- 
neo noi  fpontaneamente  accordiamo, 
che  di  ninna  Città  , anzi  di  niun 
Cartello  avellerò  allora  temporale  do- 
minio gli  Arcivescovi  di  Ravenna  . 
Ma  fi  contenti  anch’erto,  ch’io  per 
diffefa  della  noftra  Bolla  , delle  fue 
medefime  congetture,  e opinionimi 
prevalga . 

Cofa  intende  egli,  e come  fpiega 
egli  mai  , que’  tanti  diplomi  Impe- 
riali, che  alli  Papi  , e alla  Chiefa 
■Romana  tante  Città  concedono  , e 
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Digitized  by  Google 


3 6 Amaci.  Difefa 

tante  Caflella,  primachè  dello  flato 
Eccleliaflico  , e in  particolare  dell* 
efarcato  fi  ottenere  , in  fila  lenten- 
za,  il  vero,  ed  effettivo  temporale 
dominio  de5  Papi  ? Come  fpiegaegli 
il  poflèlfo  eli  tanti  luoghi  , che  pur 
fi  legge  edere  flati  della  Chiefa  Ro- 
mana, anchevprima  di  Pipino,  e di 
Carlo  Magno  ? Cofa  mai  donarono 
a quella  Tuprema  Sede  gli  antichi 
Cefari  ? Afcendiamo  all’ indietro  da 
Pipino  a Coflantino  : Neghiamo  pu- 
re la  donazione  di  quello  primo  Cri  - 
lliano  Celare  : Ella  è falla  , ella  è 
un  fogno  , tratta  dagli  atti  apocrifi 
di  S.  Silveflro.  Pure  quanti  luoghi, 
Caftelli  , e Città  pofledeva  in  quell* 
intervallo  la  fanta  Sede,  patrimonio 
chiamati  di  S.  Pietro?  Quella  veri- 
tà non  è da  veruno  contradetta,  e 
non  la  contradice  lo  Aeflò  Signor 
Muratori  : altrimenti  facendo  , noi 
lo  citareflimo  a fpiegarci  quelle  pa- 
role di  Stefano  lecondo  Papa  , che 
l’anno  754.  ritornato  dalle  Gallie  , 
fcriflè  a Pipino,  Carlo,  eCarloman- 
no  ( a ) „ Etenim  licut  primitus 
„ Chriflianitati  veflrse  ediximus  , i ni- 
„ quns  Haiflulphus  Rex  , ingredoin 
„ ejus  perfido  corde  Diabulo  , omnia 
» qus 

( a ) Nat  al.  Alefi  Sic.  Vili. 


Digitized  by  Google 


Del  Diploma  et,  37 
„ quas  per  Sacramentum  beato  Petro 
„ per  noftros  Miflos  refiituenda  pro- 
„ mifit  , irrita  fecit  , & nec  unius 
0,  palmi  terras  fpatium  recidere  vo- 
„ luit  ....  non  enim  quia  jam  red- 
„ dere  j ut  conllituit,  propria  Beati 
„ Vetri  noluit,  fed  etiam  Scameras, 
„ atquedeprtedationes,  leu  vafiationes 
,,  in  Civitatibus , & Locis  Beati  Tetri 
„ facere  fua  imperatione  non  cefla- 
,,  vit  . „ Quel  rejìituenda , & recide- 
re , quel  propria  beati  Vetri  , quel 
Civitatibus  , & Locis  beati  Vetri , avan- 
ti la  donazione  di  Pipino,  la  quale 
non  fu  da  quel  Re  fatta,  fe  non  fe 
T anno  755.  , danno  argomento  di 
credere  quello  , che  forfè  non  vor- 
rebbe il  Signor  Muratori  . Ma  via  : 
abbandoniamoci  in  parte  alla  fua  opi- 
nione , e afcoltiamo  la  fpiegazione  • 
che  egli  dà  a Tedi  fomiglianti  , 
Uuole  egli  dunque , e vogliono  una 
gran  parte  de  Critici  , che  quelli 
luoghi,  Calfell i , ed  anche  Città  , 
non  alla giurifdizione  temporale , ma 
adegnati  fodero  al  mantenimento 
delle  Bafiliche  de  SS.  Apolidi , del- 
le lampade  , degli  ornamenti  , de 
Cherici  , della  Corte  Pontificia  : tal- 
ché certi  tributi,  certe  rendite  di  que’ 
luoghi  da  Principi  cedute  fodero  alli 
Papi  per  1’ effetto  fuddetto  , e che  in 

que- 
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quello  fenfo  dir  fi  potette,  che  quel" 
le  Città,  Luoghi,  e Cartelli  fortèro 
della  Chiefa  Romana  * 

Quadra  ella  a voi  , Afcoltatori  f 
quetta  interpetrazione  del  Signor  Mu- 
ratori, e di  tanti  bravi  I fiorici  ? Io 
fpero,  che  sì  : In  fatti  ella  fembra 
la  fpiegaZione  meno  alle  difficoltà 
efpofta.  Sicché  a rivoltarla  con  tut-  j 
to  \y  fondamento  io  vengo  in  favo-  i 
re  delle  Città  , e de’ Cartelli  , che  < 
nomina  nel  fuo  Diploma  Gregorio  t 
Magno  , e delle  quali  conferma  il  < 
pottètto  alla  nortra  Chiefa . Noi  dun-  \ 
que  fecondando  l’ interpetrazione  del  , 
Signor  Muratori,  intendere  non  dob-  \ 
biamo,  ertère  fiate  cotefte  Città  , e r 
Cartella  membri  del  temporal  domi-  | 
nio  degli  Arcivefcovj,  ma  patrimo-  ( 
nio  della  lor  Chiefa  . Dire  noi  pof-  l 
fìamo , che  i Re , gl’  Imperatori  avea-  . 
no  le  rendite ,'  li  tributi , le  colte  di 
alcune  Città , e Cartella  attegnate  ai  j 
mantenimento  delia  nortra  Chiefa  , 
allelampadi,  agli  ornamenti,  aChe- 
ricl , agli  Arcivefcovi:  talmente,  che 
fìccome  giufiamentechiamavanhCit- 
tà,  e Cartella  della  Chiefa  Romana, 
quelle  che  al  patri  monio  di  erta , co- 
me poc’anzi  abbiamoaccennato,  de- 
rtinate  erano,  benché  non  ne  rico- 
joofceflero  il  fupremo  dominio  i così 

• dir 
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dir  poteva  S.  Gregorio  giuftamente 
Città  , e Candii  della  Chiefa  di  Ra- 
venna, quelli  che  al  patrimonio  di 
effa  aveano  aflègnato  gl’  Imperatori, 
tuttocchè  il  dominio  predo  di  quelli 
ne  ri  manette» 

Piacciavi  qui  afcoltare  , o Signori, 
l’antico  Agnello voftro Concittadino, 
il  quale  benché  dal  Signor  ( a } Mu- 
ratori fi  chiami  Autore  triobolare,  ha 
ciò  non  ottante  apprettò  di  molti  al- 
tri dottiflimi  Uomini  concetto  affai 
differente.  Cotetto  Autore  pertanto 
la  vita  di  S.  Agnello  Vefcovo  Ra- 
vennate fcrivendo  nel  fuo  Pontifica- 
le , ci  ha  lafciata  memoria  dei  do- 
nativi, che  alla  nottra  Chiefa  feGiu- 
ftiniano  Augutto  delle  fpoglie  de 
Goti,  cacciati  da  lui  d’  Italia  ; ed 
eccovene  le  parole , per  le  quali  non 
meno  la  magnificenza  di  quell’  Im- 
peratore, che  gli  elogj  della  Chiefa 
Ravennate  rifaltano  gloriofamente 
„ Temporibus  iftius  ( del  Vefcovo 
„ Agnello  ) Juftinianus  re<ttae  Fidei 
„ Auguftus  omnes  Gothorum  fub- 
„ ftantias  huic  Ecclefias , ■&  beato 
„ Agnello  Epifcopo  habere  concettìt 
a,  non  iolum  in  Urbibus,  fed  infu- 

„ bur- 
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,,  burbanis  Villis  Viculis  etiam, 
„ Se  Tempia , SC  aras  , fervas  , Se 
,,  ancillas,  quidquid  ad  eorum  jus  , 
,,  vel  ritum  paganorum  pertinerepo- 
„ tuit,  omnia  huic  condonavi  , Se 
„ concefiìt,  & per  privilegia  confir- 
,,  mavit,  Se  corporaliter  per  Epifìo- 
„ lam  tradì  fecit,  ex  parte  ita  con- 
„ tinentem  : Santta  Mater  Ecclelìa 
„ Ravennas  vere  Mater  , vere  Or- 
„ thodoxa  ; nam  cetera;  multae  Ec- 
„ clefiae  falfam  propter  metum  , Se 
9,  terrores  Principimi  fuperinduxe-i 
,,  runt  dottrinarti  : hcec  vero  & ve- 
„ ram , Se  unicam  fanttam  catholi- 
„ cam  tenuit  Fidem , numquam  nu- 
,,  tavit , vel  fluttuationes  fufìinuit  , 
„ a tempeflate  quartata  , immobili» 
„ permanfit  &c. 

Aggiungete  a doni  ampìilfiroi  di 
Giurtiniano  gli  altri  non  meno  Au- 
guri , che  alla  Chiefa  di  S.  Apolli- 
nare fatto  aveano  i Cefari  di.  lui  anr* 
tecdTòri , e li  fuccertori  ancora , e li 
quali  in  tante  lettere,  e in  tanti  Di- 
plomi fi  leggono  d’Imperadori,  e di 
Pontefici,  dagl’ Ifiorici  più  volte  ri- 
cordati ; e con  elfi  fpiegate  , e in- 
terpetrate  qual  cofa  intendeva!!  di 
confermare  Gregorio  Magno  agli  Ar- 
civefcovi  Ravennati  , la  dove  delle 
Città  ^ e deCaftelli  fa  menzione  pro- 
pri 


il 
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prj  della  nottra  Chiefa  . Quindi  ar- 
guir voi  potete  guittamente,  che  io 
entrare  per  verun  modo  non  voglio 
nella  inchiefta,  fe  , e quando  gli  Ar- 
civefcovi  di  giurifdizion  temporale 
muniti  fodero  , ne  dove  l’ efercitaf- 
fero  : egli  è quefto  uno  fpinajo,  per 
entro  al  quale  non  fi  vuole  ora  rav- 
volgerli inutilmente  . Ci  batta  dun- 
que , che  fu  la  propotta  difficoltà  noi 
abbiamo  al  Signor  Muratori  ripofto 
co’  fuoi  medettmi  fentimenti  ; il  che 
fe  appropofito,  o nò  da  noi  fi  è fac- 
to, e fe  1’  argomento  calza  abbattan- 
za,  me  ne  rimetto  allo  ftefiodottif- 
fimo  Critico  , ed  a voi  ancora  , o 
Afcoltanti . 

Io  palio  avanti  a nuove  difficoltà. 
Placita  , & diftrifliones  ibi  memoran- 
tur  , aggiunge  il  Signor  Muratori  , 
qua  redolent  pojleriorum  faculorum  lo - 
quelam . Tra  li  privilegi  Imperiali  , 
che  Gregorio  Magno  agli  Arcivefco- 
vi  conferma,  fi  è l’autorità  di  giu- 
dicar etti  le  caufe  sì  civili , che  cri- 
minali, de  Coloni  della  loro  Chiefa, 
cioè  di  tutti  coloro,  che  abitavano, 
coltivavano , miglioravano , ed  in  qua- 
lunque maniera  godevano  de  beni  di 
ettfa  , tutti  quelli  fignificati  avendo 
tra  gli  antichi  avuti  la  voce  CoIonì> 
*ome  ben  fanno  i Signori  Legali  , 
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che  nel  loro  Leffico  di  Longino  pon- 
ilo vederli  a loro  bell’agio.  Oraco- 
tello  giudicare,  o tener  ragione  , o 
alzar  Tribunale , o altro  limile  atto 
giudiciale  chiamava!!  dagli  antichi  de 
fecoli  baffi  Vlacìtum  y maffimamente 
fe  le  caufe  erano  civili  i che  fé  il 
giudicio  era  criminale  , diceva!!  dl- 
ftrifluj , o diflriflio . Lo  veda  chi  vuo- 
le nel  GlofTario  ancora  del  Duchan- 
gio  alle  parole  Vlacìtum , & dijlriflìo. 

Il  Signor  Muratori  dunque  oppo- 
rle alla  noflra  Bolla  , che  quelle  vo- 
ci piatita , & diJìriftioneJ , colle  quali 
ivi  lì  conferma  agli  Arcivefcovi  la 

fiodeftà  giudiciaria  fopra  ai  loro  Co- 
oni  , odorano  de  fecoli  pofteriori  a 
S.  Gregorio,  quali  che  folfero  crea- 
te di  nuovo  trecento,  o quattrocen- 
to anni  dopo  . Io  fofpendo  di  far 
qui  un  olfervazione  generale  fopra 
di  Limili  vocaboli,  che  fi  pretendon’ 
nuovi  , perchè  non  fi  trovano  ufati 
prima,  all’ultimo  del  ragionamento 
riferbandomela . Conviene  ora  inda- 
gare P antichità  di  quelle  voci  , e 
trovarle,  fe  farà  poffibile,  nel  feco- 
lo  flelfo  di  S.  Gregorio  , ufate  nel 
medefimo  fenfo,  che  hanno  effe  ap- 
punto nel  nollro  Diploma. 

E primieramente  , che  le  parole 
Vlacìtum  , & dìftri&fo] , in  fenfo  di 

A#  giu- 


Del  Diploma  ec.  4 j 

giudicio,  di  convento  giudiciale,  di 
tener  ragione , fiano  vocaboli  intro- 
dotti dalle  Nazioni  Settentrionali 
nella  lingua  latina , non  credo,  che 
vi  fia , chi  ne  dubiti,  a almeno  du- 
bitar ne  polla  ragionevolmente  . L* 
incertezza  però  confifterà  tutta  nel 
tempo  , che  cominciarono  adularli. 
Ma  qui  permettetemi  di  grazia  una 
breve  digreflione  . Tra  le  nazioni 
barbare,  che  più:  dTogni  altra  nelle 
Gali  ie , e nell’  Italia  fermarono  il  do- 
micilio, furono  certamente  i Goti  , 
i Franchi,  e i Longobardi.  I primi 
pochi  Iuftri  tiranneggiarono  l’Italia, 
e le  Gallie,  annidatili  bensì  per  mol- 
ti lecoli  nelle  Spagne.  Il  deftinode 
fecondi  è noto  egualmente  , che  il 
fioriti llimo  Reame  , cui  diedero  il 
nome.  I Longobardi  al  contrario  per 
qualche  fecolo  , ma  nella  fola  Italia 
dominarono,  ne  mai  campo  ebbero, 
d’introdurre  altrove  in  un  col  do- 
micilio, le  loro  conitele  ancora . Ciò 
fuppofio  per  vero,  fe  noi  co  te  Hi  vo- 
caboli Piatitimi , éf  diftriélio  adopera- 
ti nell’ accennato  fenfo  ritrovallimo 
circa  i tempi  di  S.  Gregorio  non 
nell’  Italia  fidamente  , ma  eziandio 
nelle  Gallie , non  potrebbeli  con  qual- 
che fondamento  congetturare ,.  elTere 
l’ufo  di  tali  voci  di  origine  più  an- 
tica. 
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tica,  che  non  è la  irruzione  de  Lon- 
gobardi in  Italia,  e dover  effe  piut- 
tosto la  loro  nafcita  tra  di  noi  , o 1 
alli  Goti , o alli  Franchi  , e confe- 
guentemente  prima  di  S.  Gregorio? 

Che  l’abbiano  i Longobardi  ufa- 
te  , ce  ne  fanno  teflimonianza  le  lo-  I 

ro  leggi  . Nella  compilazione,  che  i 

ne  fece  Luitprando  (a)  regnante  fui  < 

cominciare  del  fecolo  vm.  ( b ) noi  ! 

incontriamo  Dijìriélionem  , intefa  i 

per  efame  criminale  , o commina- 
zione di  pena,  o altro  fimil  termine  i 

di  giudicio  criminale  : „Siquisalium  i 

„ de  furto  pulfaverit , & per  pugnani  < 

„ eum  vicerit  , aut  forte  per  Dìflrfc  i 

„ éìionem  a Publico  faftam  manife-  i 

a>  iìaverit , & compofìtio  fatila  fue-  t 

rit  &c.  “ Nella  confimile  compi-  i 

lazione  di  leggi  , che  publicò  Rachis 
fuccefforedi  Luitprando  (e)  ritrovali 
Placitut » ancora  , qttajt  Conventus  i 

judicialis , o pure  Udienza  di  ragio- 
ne, o altro  fenfo  equivalente:  ,,  Si 
3,  forte  aliquis  per  fimplicitatemfuam 
3,  caufam  agere  nefcit , veniat  ad  Pia - 
„ citum.  “ li  Signor  Muratori  nella 

nota 


( a ) Lìb . 6.  leg.  de  Furto . 

( b ) Tom.  I. part . a.  antìquìt . Itali#  . 
(c)  Leg.  7.  de  offe.  Judicis  ibid. 
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nota  ai.  fatta  a cotefte  leggi  di  Ra- 
chis,  ci  avvifa , che  ne’  due  Codici 
di  Modena  , uno  Eftenfe , l’ altro  del 
Collegio  de’  Canonici  , in  vece  di 
Placitum  , fi  legge  Valatìum  ; ma  oltre 
che  non  fo  , quanto  cotefia  lezione 
bene  fi  addattaflè  alla  materia  , che 
ivi  tratta  la  legge,  cioè  dell’ officio 
del  Giudice  i confetta  però  lo  lteflfo 
Signor  Muratori  nella  prefazione  alle 
Rette  leggi  longobarde  , che  per  la 
fua  nuova  edizione  li  è prevalfo  di 
tre  altre  antiche  , e d’un  Codice 
della  Biblioteca  ambrofiana  , e ne* 
quali  fia  efpretto  veniat  adVlacitum% 
non  ad  Valatìum  ; e confetta  pur  an- 
che etter  i fuoi  Codici  Modanelì 
copiati  da  Codici  più  antichi  , e 
che  il  Codice  elienfe  fu  fcritto  del 
1490.  talmente  che  fi  può  quieta- 
mente credere  alla  lezione  antica 
del  Codice  Ambrofiano , e delle  tre 
edizioni , lafciando  per  quella  volta 
da  parte  i Codici  Modoneli. 

Che  fe  l’ufo  di  cotelli  Vocaboli 
s’  incontra  nelle  leggi  Longobarde 
ne’  principi  dell’ Vili,  fecole , legna- 
le è certillìmo,  che  non  erano  voci 
nuove  , e nate  in  que’  tempi  , ma 
dovevano  eflere  un  pezzo  prima  di- 
volgare , e conofciute  dal  Popolo,  a 
cui  promulgandoli  qualche  legge  , 

non 


4«  Amad.  "Dìfefa 
non  termini  ftranieri,  nuovi,  e fco- 
nofciuti,  ma  comuni,  ufitatimmi,  e 
del  paefc  lì  adoprano  . Per  la  qual 
cofa  fe  vuolfi  ragionevolmente  con- 
getturare, non  fi  troverà  ftravagan- 
te,  veder  ufate  da  S.  Gregorio,  che 
ne’  principj  del  Tetti mo  fecolo  go- 
vernava la  Chiefa , le  voci  Vlacìtum , 
& Diftriilio\  poiché  fe  vogliamo  at- 
tribuirle a Longobardi  , erano  ora- 
mai quafi  trentanni,  che  fparfi  co- 
fioro  per  l’Italia  la  tiranneggiavano; 
ed  il  S.  Pontefice  , e le  terre  de 
Romani,  e le  convicine  Provincie, 
erano  così  da  Longobardi  opprefife , 
e le  colè  loro  cambiate  , che  a lui 
fembrava  perfino  edere  Vefcovo  de 
Longobardi,  non  de  Romani  . (a) 
Quia  ficut  peccata  mea  merebantur  , 
non  Romanorum  , [ed  Longobardorum 
Epijcopus  faflus  fum . In  altre  Tue  let- 
tere ancora  ripete  il  gran  Dottore 
le  fue  lamentanze  , particolarmente 
fcrivendo  a Coftantina  Augufta  : ( b ) 
Dìgìnti  jam  6*  feptem  annos  ducitnus  , 
quod  in  bac  urbe  inter  Langobardorum 
gladìos  vivimus  , quibus  quam  inulta 


( a ) Reg.  lib . I.  Epift . 31.  E.  M. 
ad  Joannem  Exconfulem . 

( a ) lib . 5.  Epift . 2i. 
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bac  ab  Ecclcfia  quotidianis  diebus  ero * 
gantur  , ut  inter  eos  vivere  pojjtmus , 
fuggerenda  non  funt . 

E qui  Accademici  , s’apre  oppor- 
tunamente l’adito,  di  rifpondere  ad 
un  altra  obbiezione,  che  alla  nofìra 
Bolla  è Hata  fatta  da  altro  Autore . 
Si  ricava  quell’  obbiezione  dalle  fe- 
guenti  parole  : „ fanciendo  etiam  con- 
„ firmamus  fanft®  Ravennati  Eccidi® 
„ ficut  prim®  inter  Ecclelias  fanft® 
„ Roman®  Eccidi®  Fili® , fecundum 
,,  Conlìitutiones  Langobardorum  Re- 
„ gum  , & aliorum  piiflimorum  Ro- 
„ manorum  Imperatorum  , ut  fi  quif- 
„ quam  Epifcoporum  ex  confacra- 
;,  tione  Ravennatum  Pontificum  to- 
„ tius  Armili® decelferit,  nullus  Dux, 
„ Marchio,  Comes,  aut  aliquis  Mi- 
,,  niller  publicus  aliquam  ibi  dept®- 
,,  dationem , aut  contrarietatem  fa- 
„ ciat  . “ Si  è detto  , che  la  cita- 
zione delle  Leggi  Longobarde  non 
potea  aver  luogo  ne’  tempi  di  S. 
Gregorio  -,  e molto  meno  rifpetto 
alla  Chiefa  Ravennate,  ch’efìende- 
va  la  fua  giurifdizione  nell’  Efarca- 
to,  a’  Greci  Imperatori  foggetto  , e 
dove  niuna  forza  aver  potevano  le 
Coftituzioni  di  quei  barbari . 

Ma  fe  l’erudito  ritrovatore  di  que- 
lla difficoltà  rammentato  avefle  , che 

cir- 
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circa  i tempi  dello  fpedito  Diploma  j 
già  quattro  Re  Longobardi,  ( fenza 
contar  dieci  anni  d’interregno  , nel 
quale  intervallo  le  cofe  di  quella  na- 
zione trenta  Duci  moderarano)  l’Ita- 
lia aveano  tiranneggiato:  che  molte 
Città  nelPEfarcato  di  Ravenna  pria 
occupate  , indi  da  Romani  ricupera- 
te , di  nuovo  riacquiftate  avea  il 
Longobardo  Agilulfo  allora  regnan- 
te ; che  i!  Diploma  Gregoriano  in- 
dirizzato era  ad  una  Chiefa  , la  qua-  1 
le  in  cotefte  Città  , ove  le  leggi  de 
Longobardi  in  que’  giorni  prevale- 
vano , i diritti  metropolitici  eserci- 
tava ; e che  anzi  a favorire  quelle 
Chiefe,  e a garantirle  dalle  violenze 
de’  publici  Miniftri  , che  in  tempo 
delle  Sedi  vacanti  le  Spogliavano , e 
angariavano  , erano  le  Coftituzioni 
Longobarde  indirizzate,  come  nelle 
addotte  parole  può  ciafcheduno  co- 
noscere : e che  finalmente  egli  Refi- 
fio  il  Santo  Pontefice  a quelle  leggi 
trovava!!  abbandonato  dalla  conni- 
venza de  Greci  Imperatori , coftret- 
to  a tenerne  frenata  la  barbarie  col- 
le contribuzioni,  e a tale  dimoftrar- 
fit  , qual  Se  non  de  Romani  , ma 
de  Longobardi  folfie  Veficovo;  feco- 
tefti  fatti,  io  dico,  a cotello  Oppo- 
sitore vantiti  folfero  in  mente  , non 

avreb- 
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avrebbe  alla  Bolla  Gregoriana  aferit- 
ta la  nota  di  fallita,  perchè  le  Lon- 
gobarde leggi  citate  avelie.  Leggete, 
le  vi  piace,  Afcoltatori , le  molte  let- 
tere del  gran  Dottore  della  Chiela , 
nelle  quali  di  cotefta  nazione , e delle 
fue  leggi  gli  accade  di  far  parola  , 
e vi  accorgerete , che  attefa  la  trop- 
po allora  dilatata  portanza  di  que’ 
Barbari  , ogni  ragion  voleva  , che 
ornando  Gregorio  di  privilegi  la  Me- 
tropoli, e Chiefe  dell’ Emilia,  una 
parte  della  quale  i Longobardi  tene- 
vano, riguardo  avelie  al  loro  domi- 
nio, e alle  loro  fanzioni . 

Ma  donde  mi  ha  divertito  cotefta 
obbiezione , ritornando  alli  vocaboli 
Piatita,  (3  di firitt ione s\  io  direi,  o 
Signori  , fe  mel  permettefte  , che 
non  follerò  già  erti  alla  latina  lingua 
mefcolati  la  prima  volta  da  Longo- 
bardi, ma  da  altre  nazioni  barbare, 
che  inondate  già  aveano  prima  de 
Longobardi  le  provincie  delle  Gal- 
lie,  delle  Spagne,  e dell’Italia.  Il 
fondamento  della  mia  congettura  non 
è già  fola  mente  il  trovarle  in  ufo 
tra  gl’  Italiani  ne’  tempi  vicinillìmi 
a S.  Gregorio  , e da  S.  Gregorio 
medefimo,  come  or  ora  il  vedrete; 
ma  molto  più  1*  ufo  , che  in  tali 
tempi  fe  ne  faceva  nelle  Gallie  , 

Qpufc.  Tom.  XLVI.  C nel- 
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nelle  quali  nè  mai  avendo  porto 
piede  i Longobardi  , nè  fermatovi 
per  alcuno  intervallo  d’  anni  il  do- 
minio, è difficile  a crederli  in  con- 
l'eguenza,  avervi  erti  potuto  fparge- 
re,  e rendere  ufuali  i loro  vocaboli. 
Al  contrario  e i Goti  qualche  tem- 
po , e i Franchi  dopo  di  erti  occu- 
parono le  Gallie,  dove  perpetuo  do- 
micilio, e glorioliffimo  dominio  rta- 
bilirono  : di  maniera  che  fembrar 
dovrebbe  molto  alla  ragione  confor- 
me, l’aflerire,  che  non  primi  i Lon- 
gobardi, ma  o i Goti,  o i Franchi 
introducelTero  e nelle  Gallie  , e in 
Italia  quelli  , e cent’  altri  vocaboli  , 
onde  fu  l’idioma  latino  così  mala- 
mente corrotto. 

Che  in  Italia  , e ne’  tempi  vici- 
niffimi  a S.  Gregorio  li  ufafle  lavo-, 
ce  Vlacitum , & dìjlrìflio  nel  fenfo  di 
Gìudìcio  civile , c criminale , oltre  le 
accennate  leggi  di  Luitprando,  e di 
Rachis,  lo  ha  dimofìrato  l’Agnello, 
antichiflìmo , e altrettanto  noto  Au- 
tore del  fecol  nono  . Quelli  nella 
vita  , che  fcrive  del  noltro  Arcive- 
scovo Damiano  vivente  dopo  la  me- 
tà del  Settimo  Secolo  , in  cui  morì 
S.  Gregorio  , adduce  le  parole  di 
Giovanni  Prete  Ravennate  all’Im- 
perator  Giuftiniano  il  Giovine:  „ ju- 

„ beat 
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beat  mihi  dominus  meus  exarari 
„ epi Itola m ad  Exarehum  , ut  non 
,,  obligata  Fidejuflor  meus  tollat  , 
,,  quia  craftina  die  erit  conftitut-um 
„ PLAGITUM  , ut  ego  cum  ad- 
,,  verfario  meo  in  confliètu  ftare  de- 
buiffem  . Paruit  autera  Imperator 

3,  poftulationibus  & c.  „ E rifpetto 
alla  voce  Difiriélio  a che  cercarne 
per  l’Italia  gli  efempli,  fe  tanti  ce 
ne  ha  preparati  lo  fteffo  Gregorio? 
DISTRICTUS  judicii  dìes  ( lett.  t.  ) 
ad  DISTRICTI  Judicis  juftitiam  per- 
tinet , ut  numquam  careant  fupplicio  (lib. 

4.  mora!.  ) Ponamus  ante  oculos  cor- 
di s bine  ciilpas  operis  , illìnc  judicium 
estrema  DIST RICTIONIS  . Penfemus 
quam  DISTRICTUS  Judex  veniat  <&c. 
( Homil.  x.  in  Evangel.  ) 

Palliamo  alle  Gallie.  Tralafciogli 
efempli  del  fecolo  immediatamente 
pofteriore  a S.  Gregorio,  nè  mi  cu- 
ro arrecarvi  la  domanda  dell’Arci- 
vefeovo  S.  Bonifacio  al  Re  Pipino: 
( a ) propterea  petìmus  vos  , ut  nobis 
.indice tis  > fi  ad  PLAC1TUM.  vefirutn 
debeamus  venire  . Nè  il  Canone 
xxi ri.  del  Concilio  di  Vernevil  , 
nè  il  Cap.  35.  del  Turonefe,  (b)  i 
C 2 quali 


( a ) Tom.  2.  Condì.  Gal  Ha . 

( b ) Nata!.  Alef.  fec,  vili.  artìc.  vi. 
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quali  varie  coftituzioni  publicarono 
intorno  a’ Giudicj,  (a)  ivi  chiamati 
Vincita  , poiché  contro  di  quelli  efcla- 
mar  potrebbe  il  Signor  Muratori  , 
benché  di  un  folo  fecolo  dopo,  che 
redoleant  pofieriorum  / ccculorum  loque- 
lam . Solo  alcuni  Canoni  vi  adduco 
del  Concilio  Nannatenfe  celebrato 
l’anno  656.  ( b ) cinquanta  foli  anni 
dalla  morte  dei  Magno  Gregorio  . 
Vieta  quello  Concilio  ne’ due  primi 
Canoni  , che  li  ammetti  no  da’  Pa- 
rochi  ad  afcoltare  la  Mefl’a  Uomini 
d’  aliene  Parochie  , nifi  in  itinere 
fuerint , vel  PLACITUM  ibi  habuerint. 
Il  xix.  Canone  proibifce , che  le 
Femmine publìcis  Convcntibus  , & PLA * 
GIUS  fe  immifceant  , quarum  eft  in 
gynecteis  de  lanìficiis  , & tcxtìlibus  , 
a/iifque  muliebrìbus  opcribus  disputare, 
non  in  Conventibus  publìcis  quafi  fiena- 
toriam  ufurpare  auiloritatem  . Nel  Con- 
\ cilio  Agatenfe  , che  fu  celebrato  P 
anno  560.  cotello  Canone  fi  legge 
fopra  il  digiuno:  ( c ) Placuit  etìam  , 
ut  omnes  E c defitte  Filli  , exceptis  die- 
bus  Dominicis , in  Quadragefima  etiam 

die 

\ 


( a ) Ducbange  ad  verb.  Placit. 

( b ) Fiatai.  Ale  fi.  Tom.  X.pag,  mibi  404. 
(c  ) Natiti.  Alefi.  Tom.  $.pag.mibì  146. 
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die  Sabbatbo  , Sacerdotali  ordinatione , 
& DISTRICTIONIS  commìnatione  je- 
junent  . In  altro  Concilio  pur  Aga- 
tenfe  , ( cioè  di  Agde  Città  della 
Linguadocca  ) tenuto  1*  anno  506. 
cent’  anni  prima  che  moride  Grego- 
rio Magno,  fi  (comunica  nel  Cano- 
ne vili,  il  Cherico , qui  relitto  offi- 
cio filo  propter  DISTRICTIONEM.  , 
idefi  ( interpreta  Natale  Aledandro  ) 
ut  pocnas  Canonìcas  vìtet , ad  Sacula- 
rem  Judicem  confugerit . Nel  Concilio 
di  Orleans  tenutoli  l’anno  511.  il 
Canone  xvm.  proibifce  le  nozze 
colla  Moglie  del  Fratello  Defunto, 
e colla  Sorella  della  defonta  Moglie, 
e ftabilifce  , i rei  di  difubbidienza 
dover  edere  Ecclcjìajlica  DISTRICTIQ- 
NE  ferìendos  . 

Ed  eccovi  , fe  non  m’ inganno , 
in  qualche  modo  convalidate  due  mie 
congetture,  una,  che  li  due  voca- 
boli , Vlacitum  , & Diftrittiones  non 
liano  frutti  di  feme  Longobardo  , 
ma  o di  Goto,  o di  Franco,  e 1’ al- 
tra, che  cotefti  vocaboli  nel  Di  pio-  . 
ma  noftro  Gregoriano  non  redoleant 
poflerìorum  faculorum  loquelam  . Che 
fe  io  pure  m’ inganno  , mi  riufeirà 
carilTimo  1’  edere  difingannato  . 

Ora  convien  rivolgerfi  alle  Note 
Cronologiche,  per  difetto  delle  quali 
C 3 vuole 
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vuole  il  Signor  Muratori , che  pati— 
fca  di  fallita  la  noffra  bolla  . Notee 
Cbronologicee  f min  omnino  vitium  prò- 
dv.nt , quum  Indizione , & anni s Mau- 
rìtii Augufii  careant . Confefiò,  Afcol- 
tatori  , il  vero  : io  al  leggerle  cote- 
fte  Note,  n’ho  per  un  pezzo  avuto 
dello  fcrupolo  : In  fatti  altre  Note 
non  chiudono  quella  Bolla  , fe  non 
fe  il  giorno,  il  mefe , ed  il  Notaro. 
Datum  nono  Kakndas  Aprilìs  Romce 
per  manus  Joannis  Levitee , & Sancì  ce 
Romance  Ecclejìa:  Bìbliotbecarit.  Ma  ora 
poi  pare  a me  , che  il  Signor  Mura- 
tori una  regola  fi  Bar  voglia , che  non 
fempre  l’ho  veduta  oifervare  . Ne’ 
primi  fecoli  della  Chiela  cotelie  No- 
te erano  varie  ,,  e tra  di  loro  dille-  ' 
rentilìime:  ora  de  Confoli,  ora  fen- 
za  , ora  colla  fola  Indizione  , ora 
cogli  anni  dell’Imperatore,  ora  fen- 
za  veruna  Nota.  Oh  quanti  belliffi- 
mi  monumenti  perderemmo  noi , fe 
da  vizj  Cronologici  ne  aveffimo  ad 
arguire  la  falficà  ! Non  s’  incontra 
nelle  Ilìorie  de’  Critici  moderni  nè 
maggiore  , ne  più  frequente  difficol- 
tà , che  nello  fpiegare  quelle  Note 
difettofe  ; ed  è bene  ingegnofo  lo 
sforzo,  che  v’impiegano  attorno. 

Alcuni  efempj,  e varie  autorità  di 
Scrittori  ,,  e di  Critici  avea  io  qui. 

rac.- 


Digitized  by  Google 


Del  Diploma  ec.  5$ 

raccolte  , allorachè  cotefta  mia  dife- 
fa  fu  la  prima  volta  da  me  recitata, 
per  le  quali  pareva  a me  , che  ad 
evidenza  fi  provafie  , non  edere  di 
gran  rilevanza  l’ obbiezione  del  Si- 
gnor Muratori . Perchè  però  ne  ho 
a lungo  ragionato  , e molti  di  tali 
efempli , e di  tali  ragioni  ho  citato 
nella  mia  lettera  fopra  l’età  di  S. 
Romoaldo  inferita  nel  Tomo XXXXI. 
degli  Opufcoli  del  P.  Calogerà  , e 
che  fu  data  alle  ftampe  nell’  anno 
fcorfo;  farebbe  cofa  nojofiilima  il  qui 
ripeterlo  , e farfene  bello  un  altra 
volta  : tanto  più  che  qui  fi  tratta 
non  di  vizio  di  falfa  Cronologia  , non 
coerente  a tempi  di  S.  Gregorio, 
quale  per  altro  non  fora  per  fe  ba- 
ltevole  a buttar  a terra  un  monu- 
mento antico,  come  quello,  che  può 
attribuirli  facilmente  ad  errore  degli 
Amanuenlì  •,  ma  li  tratta  di  mera, 
e femplice  mancanza  d’ una  fola,  o 
al  più  di  due  note  , come  o dell’ 
Indizione  , o degli  anni  de  Cefari  : 
quale  mancanza  è di  leggerilTima 
confeguenza  in  una  così  vecchia  car- 
ta, dove  il  tempo,  o altra  cagione 
agevole  pur  troppo  a fuccedere,  può 
averle  confunte,  rofe,  o cancellate; 
di  maniera  che  non  intefe  , o non 
vedute  dagli  Amanuenlì , le  abbiano 

G <5.  fot- 
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forzofamente  tralafciate  : infortunio 
pur  troppo  a cento  , e mille  bellif- 
fime  reliquie  delTantichità,  e a più 
rari  volumi  , e manofcritti  toccato 
sfortunatamente  , non  folo  nelle  no- 
te Cronologiche,  ma  quel  eh’ è peg- 
gio nella  foftanza  delle  cofe.  E per- 
chè al  noftro  Diploma  non  può  ef- 
fere  accaduta  la  difgrazia  medefima? 

Sicché  non  mi  eftendo  ora  più 
oltra  fu  quella  materia,  troppo  ora- 
mai da  ogni  Autore,  e da  ogni  Cri- 
tico difeufia,  i quali  ne’ cali  di  man- 
canze , e d’errori  cronologici,  accu- 
fano  l’infedeltà,  l’incuria,  la  teme- 
rità degli  Amanuenfi  , accufano  le 
ingiurie  de  tempi  i caratteri  dall’ 
età  cancellati  , o corrotti  ,.  ma  non 
giammai  accufano  cotanto  facilmente 
di  falfìtà  gli  fiefii  documenti . 

Ci  rimane  l’ultimo,  e certamente 
il  più  brigofo  de’  motivi,  per  i qua- 
li la  nofira  bolla  annientar  vuole  il 
Signor  Muratori  , ed  è la  parola 
Marchio , che  vi  li  legge  . Niun  Con- 
te, dice  ivi  il  Pontelìce  , niun  Du- 
ca, niun  Marchefs  ardifea  appropriar- 
fi  violentemente  colà  alcuna  nelle 
Chiefe  fuffraganee  alla  morte  de  Ve- 
feovi  « Quel  Marchefe  , rifponde  il 
Signor  Muratori  , è un  aperti  filmo 
legno  d’  impofiura  , poiché  quello 

vq- 
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vocabolo  {blamente  nel  nono  fecolo 
ebbe  il  fuo giorno  natalizio.  Sed quod 
apertijjìme  impojluram  prodìt , pracipi- 
tur  ibi , ut  nullus  Dux  , Marchio  , Co- 
mes a li  qua  m preedationem , aat  contra- 
rietatem  faciat  ; atqui  Marcbionum  no- 
mea fteculo  tantum  nono  erupit , uti  in 
differtatione  fexta  de  Marchionìbus  ojìen- 
di  : quei  ergo  in  Gregorii  Magni  litte - 
vis  fteculo  Cbrijli  fexto  audiatur  ? 

Sono  i Marche!!  quella  Torta  di 
Capitani,  o Prefidenti,  a quali  con- 
fidava!! la  cuftodia  delle  Marche, 
o fiano  le  Provincie  confini  dell’ 
Impero  , e de  Regni  , dalle  quali 
Marche  1*  origine  poi  trafle  il  nome 
di  Marcbefe.  Ora  quello  nomeavere 
nel  nono  fecolo  cominciato  fifiTa  nel- 
la fua  Dififertazione  il  Signor  Mura- 
tori, fopra  un  argomento  negativo, 
cioè  perchè  nè  documenti,  nè  ino- 
rici ha  trovato,  che  prima  del  nono 
fecolo  ne  facciano  menzione . Alcu- 
ni bensì  ne  accenna  del  fecolo  otta- 
vo, ma  non  così  facilmente  vengo- 
no da  lui  per  legittimi  canonizzati. 

Decorrendola  io  però  così  all’  in- 
grofiò  fu  di  quefia  difficoltà  , pare- 
rebbemi,  che  qualche  buona  conget- 
tura, e quella  non  negativa,  ma  po- 
llava anche  per  noi  militale  . Le 
Marche,  o fiano  le  Provincie  , che 

C 5 fa- 


/ 


Digitized  by  Google 


5 8 Amad.  Difefa 

faceano  i limiti  dell’ Impero  ,,  e de 
Regni,  fiate  certamente  vi  fono  Tem- 
pre , la  cuflodia  delle  quali  non  fi 
abbandonava  alla  difcrezione ,.  ma  a 
valenti  Uomini  li  fidava  con  titolo, 
e dignità  diflinta.  Non  nega  quella 
verità  il  Signor  Muratori , anzi  che  fin 
lotto  gl’  Imperatori  Romani  fofìevi  la. 
dignità  del  Marchefe , ammette  aper- 
tamente . Ne  adduce  di ‘più  alcuni 
efempj,  ricavati  dall’ Morie  d’ Alef- 
fandro  Severo,  e d’ Aureliano.  Che 
più  ì ConfefTà  , che  durava  cotefla 
dignità  in  Italia,  fotto  i Re  Goti 
nel  fello  fecolo*  lìcchè  vicino  aliai 
a tempi  di  S. Gregorio,  chelaChie- 
la  nel  fine  di  quel  fecolo,  e nel  co- 
minciar del  Tegnente  ha  governata- 
li vocabolo  poi  di  Marca , chedava- 
li  all’ accennate  Provincie  , è voca- 
bolo barbaro,  dono  fiuto  alla  lingua 
' latina  da  Germani  antichi  , o fia 
dalle  nazioni-  Settentrionali  Franchi, 
Goti,  Vandali , Unni , Longobardi, 
che  liccome  il  paefe  , così  aveano 
l’idioma  poco  tra  loro  differente.. 

Ora  a noi . Se  quelle  Marche  era- 
no prima  di  S.  Gregorio,  e quali  a 
lui  contemporanee  colla  flelìà  digni- 
tà di  Marchefe,  fe  Marca  e Marchio 
fono  vocaboli  intrufi  da  Franchi,  da 
Goti , da  Germani  j non  è egli  ve- 
ri- 
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rifimile  , che  vi  follerò  ancora  ne’ 
tempi  di  S.  Gregorio  ? Dico  ne’ tem- 
pi di  S.  Gregorio,  quando  nell’Eu- 
ropa , 'e  particolarmente  nell’  Italia 
aveano  il  latino  idioma  alterato  , e 
pieno  di  barbare  voci  , e frali , e 
Goti  , e Vandali  , e Longobardi  ? 
tantopiiL  che  nell*  opere  di  quello 
Santo  Pontefice  tanti  altri  fe  ne  in- 
contrano di  quelli  llranieri  vocaboli, 
come  poco  fà  dimollrammo  : fembra 
poi  anche  aliai  duro  , che  tutto  in 
una  volta  pullulane  , nafcelìè  , e lì 
dilatane  per  tutta  Europa,  e main- 
ine nell’Italia  un  vocabolo,  fino  ad 
cffere  adoprato  tutto  inun  lubito  nel 
commune  Dialetto,  nelle  Scritture, 
e ne’  Diplomi  . Che  cotefia  fubita- 
nea  propagazione  abbia  avuta  nel 
nono  fecolo  la  parola  Marcbefe,  fen- 
za  che  molto  prima  andalle  per  le 
bocche  del  popolo,  diciamolo  a ono- 
re della  verità  , non  è cofa  tanto 
facile  d’ accordarli  . Noi  abbiamo 
l’efempiodelF  idioma  Italiano  : quan- 
ti lècoli  ha  egli  durato  ad  accrefcerfi  , 
a dilatarli , a farfi  comune  : quanti  fe- 
coli  hanno  dentato  a generalmente  in- 
trodurvifi  alcuni  vocaboli , che  o non 
fi  ufavano,  che  apprettò  nazioni  ftra- 
niere  , o s’ ufavano  folo  dal  volgo, 
o s’ tifavano  folo  nei  particolar  dia- 

C 6 letto 
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letto  di  qualche  luogo  d’ Italia . Per- 
chè non  può  congetturarfi  lo  dedò 
della  parola  Marcherei  Marca  è pa- 
rola teutonica  , dice  il  Signor  Mu- 
ratori , e alcuni  efempi  ne  adduce 
prima  del  nono  fecolo  e perchè  i 
Teutonici  , o Germani  non  poteva- 
no tifarla  nel  fedof  V’era  pur  allo- 
ra la  llella  nazione  : v’  erano  pur  i 
Goti  nel  cominciare  di  quel  fecolo; 
e v’ erano  nel  mezzo,  e nel  fine,  e 
molto  tempo  anche  dopo  i Longo- 
bardi, i qual!  traevano  l’origine  dal- 
lo dello  Settentrione , e forfè  avea- 
no  il  medefimo  , o poco  differente 
idioma,  com’io  vi  ho  accennato  ? 

E non  farà  che  bene  anche  fu  di 
quedo  propofito  lafciar  parlare  il  eh. 
Gravina  ► Si  dichiara  egli  molto  pro- 
lidàmente  poco  favorevole  a fomi- 
glianti  argomenti,  quali  fa  il  Signor 
Muratori  al  vocabolo  Marchio  . Bada 
leggere  il  fecondo  fuo  libro  della 
Ragion  poetica . Ma  particolarmen- 
te al  num.  5.  egli  chiaro  s’  efprinre 
con  quelle  ragioni,  „ e tale  edere 
,,  data  nel  volgo  la  latina  , fi  raq- 
,,  coglie  da  alcune  parole  baffe  d* 
„ Apulejo,  dei  Comici , e degli  Scrit- 
,,  tori  d’  Agricoltura;  le  quali  paro- 
„ le  lurono  fuggite  dagli  Oratori , 
„ I dori  ci , e Poeti . Onde  molte  pa- 
role , 
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„ rolc  , che  fi  fanno  all’incontro  a 
„ noi  negli  Scrittori  di  fecoli  ofcu- 
j,  ri  , e nel  comune  ufo  del  parlar 
>,  prefente  d’ Italia  , credute  barba- 
„ re,  furono  forfè  latine  plebee  ; <c 
E qui  porta  gli  efempj  della  parola 
praflitum  , e parente s , e fà  vedere 
coll’autorità  di  Cujacio,  che  erano 
ufate  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa 
in  vece  di  mutuum , e Cognati , che 
ha  poi  addottavi  la  lingua  latina  per 
fpiegar  quello , che  noi  ora  diciamo 
prejìanza  , o prejìito  , e Parenti,  E poi 
fegue  : ,,  Così  avverrebbe  di  molti 
„ altri  lignificati  di  parole,  fe  li  po- 
„ telfimo  in  tal  maniera  rifcontra- 
„ re  r. ...  Non  parlo  punto  delle 
» frafi,  e proverbj  de  Comici  , 1 qua- 
5,  li  tutti  s’  incontrano  nel  parlar 
3)  noflro  italiano,  e buona  parte col- 
33  le  parole  medefime  diftinte  folo 
« da  terminazione  . Onde  fi  può 
33  fondatamente  credere , che  la  no- 
n fira  prefente  fia  fiata  volgare  an- 
3,  che  in  tempo  degli  antichi  latini, 
3,  fparfa  delle  paiole,  che  ancora  ri- 
33  ceviamo  nell’  ufo  prelente  , ma 
3>  non  ritroviamo  nei  libri  ; e che 
3,  colla  naturai  mutazione  delle  co- 
3>  fe  , e col  commercio  de  Goti  , 
„ Eruli , e Longobardi  abbia  muta» 
3,  ta  figura  non  nel  corpo  , e nella 

33  fo- 
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„ foftanza,  ma  nell’  efteriore,  e nel- 

a,  le  definenze  * u 

Se  quelle  congetture  dunque^  non 
fono  adatto  improbabili , perchè  mai 
con  fi  potrebbe  da  noi  pretendere  , 
che  il  vocabolo  Marchio  folle  in  qual- 
che ufo  nel  fecola  fello  > e fettimo 
ancora , come  era  in  ufo  la  Dignità. 
Perchè  non  potremmo  noi  oppone 
all’  opinione  del  Signor  Muratori 
la  Bolla  fìefia  Gregoriana  > Perche 
fondati  noi  fu  di  quella  fofiener  non 
potremmo,  che  non  nel  nono,  com 
egli  pretende,  ma  nel  fello,  ° nel 
fettimo  s* ufalfe  la  parola  Marcio? 
Per  convincer  noi  dei  contrario  , 
converrebbe  pur’  allora  , che  il  Signor 
Muratori  , lafciata  P obbiezione  di 
queflo  vocabolo , d’altro  argomento 
li  prevalere  ..,11  replicare,  cheniun 
altra  autore  di  que’  tempi,  e prima 
del  nono  l’ha  tifato  , non  convince 
abbaftanza , che  allora,  non  Ione  al- 
meno nel.  popolare  rozzo  dialetto  in- 
trodotto: Convince  al  più  >.  che  in 
ufo  non  era  tra  gli  Scrittori  , i qua- 
li le  voci  gotiche  , e barbare  forte 
tuttavia  abborrivano  •.  Ma  perche  le 
usò  dunque  S - Gregorio?  Per  la  ra- 
gione forfè  , pcrch’  egli  tant  altre 
nelle  fue  opere  ha  intrufe  : Per  la 
cagione  forfè  ancora  , perch  egli  a 


Digitized  by  Googli 


Del  "Diploma  se.  6 j 

Ravennati  fcriveva  , tra  Goti  poco 
prima  villini  per  molti  luftri  , e con 
ellì  mefcolatij.  parlava  di  luoghi  po- 
co prima  da  Goti  dominati  ,.  pieni 
d’ufanze,  di  genj  , di  coflumi  , e 
molto  più  di  idiotifmi  di  quella  bar- 
bara nazione,  paefi , ne’ quali  la  di- 
gnità di.  Marchefe aveano  i Re  Goti 
confervata;  trattava  di  Chiele  a Ra- 
venna fuffraganee,  le  quali  gemeva- 
no da  molti  anni  (otto  il  giogo  de 
Longobardi  , nel  dialetto  de  quali 
correva  probabilmente  anche  allora 
il  vocabolo  di  Marca,  e fors’  anche 
quello  di  Marchefe  ..  Dunque  nem- 
meno quell’  argomento  cavato  dall’ 
altrui  lilenzio  potrebbe  con  tutto  il 
fondamento  venirci  oppofto  dal  Sig~ 
Muratori  , fe  noi  provare  colla  no- 
lira  bolla  voleffimo  l’ufo  della  pa- 
rola Marchio  nel  fello  , o nel  fetti- 
nio  fecolo., 

Oflervar  potrebbefì  ancora  , che 
non  è buono  argomento  entello:  Niu- 
no  Scrittore  in  que’  tempi  ha  tal 
parola  adoperata,  dunque  non  v’ era: 
non  v’ è adefìo  il  tal  vocabolo,  dun- 
que non  v’è  mai  llato..  Buòn  Dio! 
Chi  non  vede  la  fallacia-  di  quella 
•forte  di  fillogifmi?  Nihil  [ub  J ole  no- 
. Sono  le-  cole  della  terra  un 
circolo  perpetuo:  ceffa  oggi  quello* 
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che  verrà  nel  fecolo  avvenire  nuo- 
vamente; ritorna  oggi  quello  , che 
era  in  difufo  andato  da  molte  età . 
Noi  lo  diciamo  delle  mode  tutto  di; 
noi  lo  vediamo  nelle  opinioni  de  de  . 
Quante  voci  s’  ufano  mai  nel  volga- 
re dialetto  , che  da  niuno  s inferi- 
fcono  negli  fcritti  ? Sicché  potradi 
Egli  dire  coll’  andare  degli  anni  , 
che  quede  voci  a nodri  tempi  non 
erano,  perchè  niduno  Scrittore  le  ha 
ufate  ? Quante  voci  tofcane  antiche 
più  tra  noi  non  corrono,  che  già  fi 
parlavano  comunemente  ? Quante  fe 
ne  ripigliano  delle  antiche , le  qua- 
li  non  più  andavano  per  gli  fcritti , 
e per  le  bocche  ? Oltre  di  ciò  noi 
non  fiamo  di  fcrittori  , e di  docu- 
menti di  que’  fecoli  cosi  bene  prov- 
vidi , che  fe  ne  polla  cavare  un 
tanto  generale  argomento,  quale  ne 
cava  il  Signor  Muratori  . Ognuno 
fa  la  infelicità  di  que’  fecoli  igno- 
ranti, rozzi,  barbari:  fa  gl’ infortun) 
de  paefi  nodri,  alle  incurfioni  efpo- 
fti , agl’  incendj  , alle  devadazioni  > 
alla  rozza,  e ferrea  ignoranza  di  tan- 
te nazioni  fettentrionali  : fa  quanto 
conviene  ir  a tentone  nelle  idorie 
di  quell’ età . Se  però  alcuni  pochi, 
de  quali  ci  rimangono  le  opere , non 
hanno  tifato  un  qualche  vocabolo  , 

dirh 
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dirfi  non  può  afiòlutamente  , che 
quello  non  vi  folle  ; poiché  o non 
l’ ufarono  , perchè  al  loro  propofito 
non  faceva , nè  entrava  punto  nella 
loro  materia,  o non  1’ ufarono,  per- 
chè ne  loro  f.critti  un  termine  bar- 
baro non  volevano , che  nè  latino 
era  , nè  latino  è prefentemente  , 
più  fcrupolofi  in  ciò  di  S.  Grego- 
rio, che  ficcome  provato  abbiamo, 
a lìmiglianti  minuzie  non  atten- 
deva . 

Finalmente  feppur  vogliamo  al 
dottiamo  noftroContradittore  Ja  fua 
opinione  accordare  , aggiunger  pof- 
fiamo  Poflèrvazione  , che  li  Critici 
tutti  fanno  in  univerfale  fopra  gli' 
antichi  fcritti , fu  li  Santi  Padri  , fu 
la  medelìma  divina  Bibbia  ; ed  è, 
che  molte  cofe,  molte  parole,  mol- 
te fentenze  vi  fono  Hate  ne  fecoli 
pofteriori  , quali  da  Eretici  , quali 
da  falfi  Zelanti  , quali  da  ignoran- 
tiflìmi  Coppifli  interpolate,  aggiun- 
te , impafticciate  . Ma  non  perciò 
hanno  fubito  quelle  opere  battezza- 
te per  impofture . E non  potrem  noi 
della  Bolla  Gregoriana  dire,  ofofpet- 
tare  al  meno  la  fteflfa  quafi  univerfale 
fatalità?  Non  fi  potrebbe  agliAma- 
nuenfi  la  parola  Marchio  imputare? 
L’ efemplare  che  noi  della  Bolla  ab- 
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biamo , fmarritofi  con  tanti  altri  l’ori- 
ginale , indica  colla  forma  del  ca- 
rattere , e delle  abbreviature  , s’  io 
pur  non  m’inganno,  l’undecimo,  o’I 
duodecimo  fecolo , tempi  appunto  , 
che  dilettavafi  il  Mondo  di  guadare 
a capriccio  fimigìianti  antichi  docu- 
menti, e pe  quali  in  gran  vogatro- 
vavafi,  e in  Italia  maflimamente  la 
dignità  , ed  il  nome  di  Marchefe . 
Diciamola  dunque  piuttofto  interpo- 
lata, ma  non  ne  precipitiamo  il  giu- 
dicio,  che  fia  falfa  , ed  apocrifa  : 
tanto  più  che  forti  motivi  abbiam 
noi  di  aderire  , che  fofiè  veramente 
da  S.  Gregorio  agli  Arcivefcovi  no- 
flri  conceduta  , ficcome  nelle  let- 
tere fue"^  chi  ben  1*  efamina  , ap- 
parile. Oltre  a ciò  li  privilegj  tut- 
ti , che  in  ella  leggiamo  , fono 
realmente  , e da  tempi  , che  non 
ve  n’  è memoria  , flati  da  quella 
Chiefa  goduti  , e i quali  febbene 
ne  diplomi  de  Pontefici  più  moder- 
ni fi  veggiono,  è cofa  d’  olfèrvazio- 
ne  degna , che  non  mai  vengono  da 
quelli  di  nuovo  conceduti , ma  fem- 
plicemente  confermati  ; indizio  non 
leggiero»  che  tali  privilegj  l’origine 
fua  riconofcono  da  più  antichi  Pon- 
tefici . 

Per  la  qual  cofa  io  darò  a cote- 
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Ro  mio  nojofo  dire  il  Tuo  termine  y, 
con  porvi,  o Signori,  in  confidera- 
zione  , che  non  parerebbe  equità', 
nè  giuftizia,  per  pochi  termini  dub- 
bj  {a)  , e per  leggierifiìme  difficol- 
tà , a foftenere  le  quali  adoperar 
non  fi  ponno,.  che  argomenti  nega- 
tivi, tacciare  di  apocrife  le  antiche 
opere,  e gli  antichidocumenti , maf- 
fimamente  quelli  , che  palpabili  er-, 
rori , e contrarietà  evidenti  non  con- 
tengono ..  Pretefe  il  celebre  Grozio* 
che  non  fofiè  parto  di  Salomone  il 
fagro  libro  dell’ Ecclefiafte . Uno  de 
Tuoi  motivi  furono  alcuni  vocaboli ,, 
che  tra  gli  Ebrei  non  praticavanfi. 
nell’età  di  quel  Re  fapientiffimo , 
ma  che  in  Daniello  , in  Efdra  , e 
ne  Caldei  Interpetri  fi  ritrovavano  al- 
cuni fecoli  dopo  . Da  ciò  arguiva 
Grozio  e fiere  TEicclefiafie  produzio- 
ne di  Autore , che  dopo  la  Cattività 
babilonefè  vivefie.  Fu  però  a quella 
obbiezione  egregiamente  rifpofto  nel 
libro  , che  ha  per  titolo  V Antigro- 
zio.  Eccovi  la  rifpofta  : Quamvis  in, 
Chaldatcis  , 6*  Arabici s fcriptionibus 


(a):  Natal.  Alef.  Tom.  3.  DiJ[.  4.  arto. 
3.  propof.  io. 
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ali  qua  foca  buia  inveniantur  , qua  in 
libro  Ecclejìajìes  extant  , Ó 'in  aliìs 
forfè  Scriptura  Sacra  lìbris  non  legun - 
tur , quia  eorutn  adhibendorum  data  non 
eft  occafio  ■ minime  confequsns  eft , vo~ 
ces  illas  vernaculas  , ér  gentìlìtias  Ha- 
breis  non  fuijfe , & libri  illius  Autho- 
rem  non  fuijfe  captìvitate  Babilonica 
antìquiorem  \ non  enim  ex  voculis  ali - 
quot  , quarum  inter  affnia  idiomata 
facili s comunicano  effe  potefi  , fed  ex 
ftylo  , locutionibus  , & peregrinarum 
locutionum  numero  , lìber  aliquis  ab 
alterìus  patria  , 6*  lingua  homine 

confcriptus  judicatur  , quarn  Jìt  ille  , 
cu) tu  nomine  infcrìptus  efti  , & cui 

vulgo  adfcribitur . 

Non  perchs  dunque  alcune  poche 
voci  in  Autori  più  moderni  fi  leg- 
gono, e non  in  autori  più  antichi,  i 
quali  forfè  occafione  non  ebbero  di 
ufarle,  pare,  che  aderir  fi  debba  co- 
tanto rifolutamente  , che  un  opera, 
non  fia  dell’Autore,  di  cui  fin’ ora 
fi  è creduta  : tanto  più  fe  tali  voci 
poterono  facilmente  ne  di  lui  tempi 
praticarfi  tra  varj  Dialetti  della  na- 
zione . Così  fi  licet  exemplis  in  parvo 
grandibus  uti  , troppo  forfè  crudel- 
mente arguifce  il  Signor  Muratori, 
non  edere  Bolla  di  S.  Gregorio  co- 
tefta , di  cui  parlato  abbiamo , per- 
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chè  alcuni  «vocaboli  mefcolati  vi  fo- 
no , i quali  ne’  fecoli  pofleriori  fo- 
lamente  fi  leggono  porti  in  comu- 
nanza , nè  tra  l’ opere  d’ altri  Auto- 
ri a S.  Gregorio  contemporanei,  nè 
tra  gli  altri  fcritti  dello  flertò  Pon- 
tefice tifati  fi  ritrovano:  quando  ne 
in  altri  luoghi  dell’ opere  fue  quello 
Santo , nè  i pochi  altri  Autori , che 
a lui  abbiam  coetanei  occafione  forfè 
ebbero  di  ufarli  ; e potevano  tanto 
probabilmente  averli  di  già  nella  la- 
tina lingua  introdotti  i dialetti  , le 
coftumanze,  gli  Itili  dell’ellere  na- 
zioni , che  l’Italia  dominata  avea- 
ao,  e dominavano. 

Fin  qui  delle  note  di  falfità,  che 
il  Signor  Muratori , e qualche  altro 
trovate  hanno  nella  Bolla  Gregoria- 
na . Un’  altra  più  aliai  ragionevole 
potean’  elfi  fcoprire  , e 1’  ha  dolce- 
mente al  Signor  Muratori  ultima- 
mente rimproverata  il  nollro  Abba- 
te Giofeffo  Antonio  Pinzi  nell’  ac- 
cennata fua  dotta  dirtertazione  (a) 
de  Nummi s Ravennatìbus  ; e fi  è que- 
lla il  titolo  di  Arcivefcovo  , che 
vien  dato  a Mariniano  in  un  tem- 
po 


( a ) Cap num 


Digitized  by  Google 


70  Amaà.  Difefa 
■po,  che  ne  fi  fa  , che  per  anche 
noilri  Vefcovi  fe  lo  attribuiirero  , 
o ne  folle  1’  ufo  ampliato  per  la 
Chiefa , e in  tempo  anzi,  che  Ma- 
rciano fteflò  ufava  certamente  quel- 
lo di  femplice  Vefcovo  , come  n? 
Concilj  leggiamo  , dov’  egli  trova- 
fi  fottofcritto . Forfè  non  hanno  efìl 
cotefti  nemici  della  Bolla  Gregoria- 
na avuta  fomigliante  difficoltà  in 
confiderazione  , non  reputandola  di\ 
molto  rilievo  : infatti  non  eflen- 
do  1T  originale  fteflo  del  Diploma 
quello  , che  da  Girolamo  Rolli  -, 
e da  Ferdinando  Ughelli  è ftato 
dal  noftro  Archivio  trafcritto,  non 
può  non  attribuirfene  ragionevol- 
mente la  colpa  all’  ignoranza  dell’ 
Amanuenfe  , che  ne  fecoli  più  badi 
lo  ricoppio  , e allora  quando  il 
titolo  d’  Arcivefcovo  attribuito  era 
comunemente  alli  Metropolitani  . 

Quello  è ciò  , Afcoltatori  , che 
fopra  le  obbiezioni  del  Signor  Mu- 
ratori ho  potuto  , più  breve  che 
m’  è ftato  poffibile  , addurvi  , più 
perchè  a voi  lia  noto  , che  mol- 
to fi  può  rifpondere  , che  perchè 
io  l’ abbia  fatto  pienamente,  aven- 
do molte  cofe  tralafciate  . Certo 
è , o almeno  io  certo  lo  credo  , 
che  fe  a provar  s’  avelie  apocri- 
fa 
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ra  la  Bolla  di  S. 'Gregorio  , non 
fi  potette  colle  fole  accennate  ra- 
gioni del  Signor  Muratori  conclu- 
dentemente provarla. 
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Ove  fi  dà  il  calcolo  delle  forze  dei 
cerebro  , e meffo  airefame  il  fi- 
fiema  del  Baglivo  circa  il  moto 
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bilifce  la  vera  fede  dell’anima. 
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DELLA  FORZA  DEL  CEREBRO 

Prafeguimento  delle  Rifìefiìoni  filila 
ftoria  morbofa  del  nuovo  * 

IDROCEFALO. 

ARTICOLO  L 

* V 

Sfarne  dei  Prìncipi  necejfarj  per 
fottoporre  al  Calcolo  la  forza 
del  cerebro, 

NOn  farebbono  di  alcun  mo- 
mento  le  offe  rvazioni  Me- 
dico-Anotomiche  delle  qua- 
li ne’  tempi  paflàti  vedia- 
mo che  molti  Scrittori  diligente- 
mente ne  hanno  fatta  raccolta  fe  elle 
non  fervi  Aero  in  qualche  manieradi 
chiavi  con  cui  aprirfi  il  varco  a mag- 
giori cognizioni,  e come  che  la  fcien- 
za  delle  opere  della  natura  , mafll- 
me  nella  fàcenda  che  riguarda  la  fa- 
iute  dell’ uman  genere  è degna  di 
fommo  preggio,  così  quelle  oflerva- 
zioni  faranno  maggiormente  da  fti- 
marfi  , che  più  a dentro  portaftero 
l’intelletto  a fcuoprire  ciò  che  fino 
ad  ora  è fiato  ignoto.  Quindi  è che 
eflèndomi  accorto  fin  da  quando  de- 
fcriflì  la  ftoria  morbofa  deLnuovo 
Idrocefalo  che  la  mia  oflervazione 
D a apri- 
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apriva  la  ftrada  a fquitiniar  nelle 
forze  che  operavano  nel  cervello  : 
propoli  allora  da  efaminarfì  quelle 
forze,  e per  quanto  all’ingrofto  po- 
tei arguire,  indicai  , che  non  poco 
farebbe  flato  confacente  il  metodo 
ftefiò  con  cui  Jacoppo  Keil  pretefe 
mifurare  la  forza  del  cuore , e quella 
della  vefica  urinaria.  Avevo  inten- 
zione di  prolungare  a far  da  me  flef- 
fo  quella  difamina  fino  a tempo  di 
trovarmi  con  maggior  ozio;  ma  in- 
contrato eflfendomi  nel  rivoglier  gli 
atti  degli  eruditi  di  Liflia  nella  de- 
fcrizione  , che  ivi  fi  legge  al  num. 
29.  del  mefe  di  Settembre  dell’anno 
16  85.  d’  un  Idrocefalo  come  il  mio 
nella  foltanza  midollar  del  cervello, 
ove  fi  avverte,  che  quello  ftraordi- 
nario  avvenimento  può  efler  utile  alla 
Filmologia,  onde  meglio  conofcere  le 
naturali  funzioni  di  quella  vifcera  , 
mi  fono  applicato  a mantener  più 
follecithmente  la  parola  data  al  Pub- 
blico (a)  di  fargli  veder  dedotta  per 
quella  ftrada  la  forza  di  contranifo  a cui 
può  refifler  naturalmente  il cerebro  fen- 
za  [concertar fi  nelle  fue  funzioni . 

Ma  prima  di  entrare  in  una  così 
' : uti--* 


( a ) Opufc.  5 denti f.  e Filologici  Tom . 
' XLI.  per  Simone  Occhi. 
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utile , e importante  ricerca  : (limo  be- 
ne d’avvertire,  che  non  efiendo  la 
Storia  da  me  riferita  un  cafo  fenza 
efempio  non  dovrà  qualificare  una 
niiova  fijecie  d’ Idrocefalo  fe  non  rap- 
porto  al  monumento  che  fta  nei  fu r- 
riferiti  Atti  di  Liflia  , ove  legonfi 
anche  quelle  parole  : InMitum  hoc 
natura  portentum  cum  forjan  a verni- 
ne umquam  fuerit  obfervatum  , il  che 
maggiormente  a comprovar  viene, 
che  vi  fia  una  più  importante  forte 
d’ Idrocefali  da  Scrittori  Medici- 
na per  lo  palmato  comunemente  non 
ramentata  , la  quale  tacitamente  di- 
vori , e dillruga  la  più  delicata  e ge- 
lofa  parte  della,  bella  macchina  del 
corpo,  ove  l’ anima fenfiriva  ne’ brut- 
ti fi  ricovra,  e dove  la  razionale  par 
che  negli  uomini  fignoreggi . 

Il  cerebro  eh’ è quella  vifeera  tan- 
to delicata  talmente  fi  trova  efler 
contenuto  dalla  gran  cavità  del  cra- 
nio, che  la  riempie  efattamente  tut- 
ta , come  appunto  il  bianco  , e il 
giallo  dell’uovo  riempie  la  fua  buc- 
cia, ma  con  quella  mirabile  dife'ren- 
za,  che  fe  fi  leva  all’uovo  una  par- 
te della  buccia,  e che  ritto  il  per- 
tugio fatto  riguardi  in  alto  non  per 
quello  il  contenuto  rifale  , e fopra- 
vznza,  ma  fi  tiene  al  fuo  livello,  e 
D 3 nien- 
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niente  non  formonta;  quando  all’ In- 
contro negli  adulti  levata  una  parte 
del  cranio,  come  nelle  ferite  pene- 
tranti della  tefia  in  Chirurgia  lì  pra- 
tica , il  cerebro  contenuto  e dalle 
fue  involventi  membrane  coperto  tal- 
mente fporge  in  fuora  , e s’ inalza 
che  grave  pericolo  per  quello  folo  fuo 
inalzamento  fovrafta  d’ infiammagio- 
ne,  e di  cancrena  alle  parti  conti- 
gue, anzi  fpelTo,  fe  anche  la  fovra>- 
pofla  dura  madre  fia  offefa,  addivie- 
ne che  pululi  una  carne  fungofa  , e 
lufiureggiante  . Succede  tal  inalza- 
mene del  cerebro  per  il  pertuggio 
'fatto , perchè  levata  quella  parte  dell* 
olio  vi  li  leva  una  refiflenza  , che 
bilanciava  l’ interna  preflìone  , ond’  è 
che  bifogna  credere  che  quella  vi- 
fcera  negli  adulti  flia  naturalmente 
in  una  continua  tenfione  , o ha  in 
un  continuo  sforzo  di  dilatazione  ; in 
quella  guifa  che  fempre  tende  a di- 
latarfi  un’aria  che  per  forza  fia  fia- 
ta cacciata  in  un  recipiente  a collo 
flretto  . Che  fe  folle  pollìbile  ren- 
der il  cranio,  e la  durezza  delle  fue 
oflà  così  molle,  e pallofa  da  cedere 
alla  forza  della  pretììone  interna,  ve- 
dremmo che  fiotto  l’ufo  di  un  tal 
medicamento  ammolliente  le  olla  , la 
tella  negli  adulti  s’ingrandirebbe  3 

villa 
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villa  d’  occhio  ; dico  negli  adulti  ; 
imperciocché  ne*  fanciulli  di  poca 
età,  e ne’  bambini  maffime  appena 
nati  lenza  che  vi  fia  un  farmaco  che 
operi  la  loro  tefta  è tanto  molle , e 
cedente  che  colle  mani  fi  può  appia- 
nare, e comprimendo  con  effe  fico- 
nofce  ceder  le  offa  a tal  compreffio- 
ne  efterna  • Il  renderli  così  facilmen- 
te il  cranio  in  tal  età  fembra  non 
tanto  proveniente  dalla  fleflibilità  del- 
le offa  poco  più  che  cartilaginofe, 
ma  eziandio  dalla  tenerezza  delle  lo- 
to fatture  , pofciachè  è certo  che  nei 
bambini  tutte  le  futture  del  cranio, 
è maffime  la  coronale  , e fagittale 
non  tengono  troppo  forte  , onde  in 
quella  età  gli  Idrocefali  fono  frequen- 
ti , i quali  dillendendo  dal  di  den- 
tro all’ infuori  slegano  quelle  futtu- 
re, e le  fanno  fentir  al  tutto  onni- 
namente , oppur  in  parte  difgiunte . 
Se  dunque  una  forza  che  dal  di  den- 
tro fpinge  all*  infuori  , come  real- 
mente fi  trova  in  occafione  degl’  Idro- 
cèfali, fa  ella  che  le  futture  fi  dif- 
giungono,  e perciò  il  capo  tutto  de- 
formemente $’  ingrandita  j in  iftato 
naturale , non  vedendoli  che  tutte  le 
tede  dei  bambini  ricevano  tal  vizio- 
fo  ingrandimento,  converrà  credere 
che  così  gran  forza  nel cerebro diedi 
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non  fi  trovi , la  quale  fpinga  dal  di 
dentro  all’  infuori  , e che  tutta  an- 
cora quella  forza  di  dilatazione,  la 
quale  acquifta  il  cerebro  negli  adul- 
ti , non  ci  fi  trovi  nel  cerebro  dei 
fanciulli,  ma  che  fi  vadi  ingrandin- 
do  col  tempo , e luccelìivamente  con- 
forme s’ indurano  gli  ofii  delcranio* 
e che  avvanza  la  vegettazione . Que- 
llo rifleflo  che  conduce  ad  un  profon- 
do efame  di  molte  azioni  naturali 
e delle  più  importanti  leggi  che  co- 
flitnifcono  la  vita meriterà  altrove 
il  fuo  luogo;  ma  poiché  per  ora  non 
fono  determinato  a entrare  in  que- 
lla materia  , ballerà  folo  , che  qui 
l’.abbia  puramente  indicata , ferven- 
domi di  quella  villa  femplicemente 
in  quanto  ella  dimollra,  e deiinifee 
cofa  fi  abbia  da  intendere  per  forza 
di  contrtinifo  del  cerebro  , che  è l’ ar- 
gomento in  quellione  , e di  cui  mi 
propofi  prima  di  ragionare. 

Ora  elfendovi  una  qualche  forza 
naturale  nel  cerebro  dei  fanciulli  a 
dillenderfi  , ma  più  ancora  efiendo 
grande  tutta  quella  forza  in  cafo  d? 
Idrocefalo  per  le  acque,  che  di  fo- 
pra  più  incombono,  la  gran  volta  del 
cranio  rifentirà  in  quella  circollan- 
za  una  maggior  prefiìone , e reagirà 
tanto  fui  cerebro,  quanto  il  cerebro 

agirà 
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agirà  contro  di  ella , fìcchè  per  il 
principio  fondamentale  della  mecca- 
nica effóndo  le  reazioni  uguali  alle 
azioni  il  contranifo  o reazione  del 
cerebro  raportoal  cranio  farà  laffef- 
fa  colà  cne  la  , forza  di  azione  di 
elio  cerebro  contro  la  volta  del  cra- 
nio, fìcchè  la  propofta  queftione  fi  ri- 
duce al  Arguente 

.PROBLEMA. 

Dato  il  getto  et  acqua  eh'  ejce  orizon - 
talmente  da  un  foro  fatto  nel  cranio s 
per  efempìo  d' un  Idrocefalo  , fi  ab- 
bia da  trovar  la  forza  impiegata  dal 
cerebro  a far  tal  proggezione . 

AFfine  di  ri  ffblver  quello  Proble- 
ma alla  manieradi  JacoppoKeil 
come  da  me  fu  accennato  nella  me- 
moria Storica  di  quello  cafo  morto- 
lo fia  Fig:  1.  Ala  téfta  della  fanciul- 
la Idrocefala  lituata  in  tal  modo  che 
il  pertuggio  B fatto  nel  cranio  di 
effa  venga  ad  efler  col  fuo  piano 
perpendicolare  all*  orizonte . Dal  det- 
to foro  B fi  cali  verticalmente  al  pia- 
no orizontale  DE  la  retta  BD  ^ *4» 
pollici;  e perchè  il  getto  parabolico 
BFE  paffava  per  il  punto  E fegnato 
fui  fuolo , edera  la  DE  *2-  18.  polh- 
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ci  , verrà  ad  efler  il  parametro  di- 
quella  parabola  di  13.  pollici  e mez- 
zo. Ma  la  velocità  con  cui  efee  illi- 
quido proggetto  dai  foro  B è uguale 
alla  velocità  che  acquatterebbe  un  cor- 
po in  fine  della  fua  caduta  fatta 
dall’  altezza  GB  uguale  alla  quarta 
parte  del  Parametro  di  elfa  Parabola  r 
perciò  fu  quella  altezza  BC  J5*  3^ 

pollici  e T»  ■ • 

Fu  d’opinione  il  detto  Keil  (<*)fe- 
guendo  in  ciò  il  feiijti  mento  deJF 
Ugenio,  e del  Newton  che  un  flui- 
do che  cade  da  un’altezza,  in  fine 
della  fua  caduta  abbia  acquiflata  una 
velocità  che  fi  può  riguardare  come 
prodotta  da  una  forza  uguale  alpefo 
d’un  cilindro  dello  lleflò  fluidoaven- 
te  per  bafe  l’orificio  per  cui  sbucca 
e per  altezza  il  doppio  dell’altezza 
propolla.  Ma  liccome  quella  dottri- 
na è un  corollario  che  fi  deduce  dai 
principio  che  le  forze  fiano  come  le 
mafie  nelle  femplici  velocità  ;così  non 
valendo  in  quello  cafo  tal  legge  ma 
più  torto  quell’  altra  ftabilita  dal  Leib- 
nitzio  confermata  dal  Michielotti  e 
ultimamente  ratificata  dal  Chiarim- 
mo P.  Vicenzo  Ricatti  nel  fuo  Dia- 
logo 
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logo  delle  forze , eh’  elleno  forno  come 
le  mafie  nel  quadrato  delle  velocità  ; 
noi  faremo  che  la  forza  producente 
un  getto  equivalga  al  pefo  d’una 
Golonna  fatta  folla  bafe  dell’  lume  e 
foli’ altezza  equale  alla  quarta  parte 
del  parametro  della  Parabola  che  lo 
fletto  getto  deferive . Per  la  qual  co- 
fa  farà  la  forza  impiegata  dal  cere- 
bro  a far  la  proggezione  delle  acque 
equivalente  al  pefo  d’una  colonna 
della  fletta  acqua  la  di  cui  bafe  fia 
la  fuperficie  efterna  delcerebro',  e 1* 
altezza  uguale  alla  quarta  parte  del 
parametro  come  fi  doveva  trovare. 

Efaminandofi  la  ritrovata  altezza 
perpendicolare  CB  da  cui  dipende  la 
velocità  del  getto  che  elee  dal  foro 
B parerebbe  che  tutta  intieramente 
non  efprimette  la  fola  forza  del  ce- 
labro,  ma  che  per  la  fituazione  ori- 
zontale  della  tetta  A , onde  la  cavità 
K formata  dall’Idrocefalo  veniva  ad 
etter  fopra  la  linea orizontale  BG,ve 
ne  fotte  una  parte  efprefia  dalla  per- 
peadicolar  BL  diametro  trafverfo  del- 
la cavità  fletta,  la  quale  dipendette 
dal  pefo  o fia  dalla  gravità  fletta  na- 
turale delle  acque  contenute  e che 
per  quanto  potei  arguire  togliendo 
-in  profilo  il  cranio  poteva  ettere  di 
due  pollici.  Ciò  nulla  ottante  quan- 
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tunque  fia  conforme  alla  verità , che 
una  parte  della  forza  di  proggezione 
venga  qui  dall’altezza  BL  non  è pe- 
rò da  credere  che  tal  acqua  niente 
non  gravitale  fui  cerebro  y ficchè  ef- 
fe ndo  la  cofa  così,  quanto  colla  fua 
altezza  perpendicolare  ella  premeva 
lo  Bello»  altrettanta  forza  di  reazio- 
ne dovendo  il  cerebro  adoperare  per  \ 
refiftergli,  la  Bella  forza  dell’ acqua 
diveniva  forza  del  cerebro  e però  1’ 
altezza  totale  CB  reilar  dee  per  V 
intiera  elfi  inazione  della  forza  del 
mede  fi  mo  » 

Ora  trovata  avendo  dopo  la  fe- 
zion  del  cadavero  la  groflèzza  del 
cranio  della  nollra  fanciulla  elfere 

di *7  di  pollice,  perchè  la  circonfe- 
renza ellerna  di  lui  era  di  20.  pol- 
lici , dovete  effer  là  di  lui  circonfe- 
renza interna  di  pollici  19.  a.  onde 
la  fuperfìcie  del  fuo  cerebro  aveva 
1x7.  pollici  quadrati,  dunque  il  ci- 
lindro d’acqua  fatto  fu  quella  bafè  , 

con  l’ altezza  di  pollici  3.  f T eflfendo 
di  397.  pollici  cubici  che  equivalgo- 
no ad  un  pefo  di  33.  libre  mediche: 
farà  Hata  la  lòrza  totale  con  cui  il 
cerebro  della  detta  fanciulla  fpinfe 
fuori  l’ acqua  contenuta  equivalente  . • 
al  pefo  di  libre  33. 


Ma 
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Ma  come  la  confidenza  della  mafi 
fa  deL  cerebro  nei  fanciulli  appena 
nati  è affai  molle  e radomiglia  ad 
un  Pappa  bollita  , offendo  pure  affai 
tenera  e delicata  nella  r.minor  fan- 
ciullezza, dalla  qual  età àcqu irta  fem- 
pre  più  vigore  paflahdo  per  l’adole- 
fcenza/e  virilità , ed  effondo  eviden- 
te coll’  adolefcenzaehe  crefce  la  ro- 
buflezza  delle  parti  negli  animali  fe- 
condo che  crefcono  le  forze  moven- 
ti i fluidi  da  effo  foro  contenuti , poi- 
ché la  forza  del  cuore  nei  fanciulli 
iì  trova  alla  forza  del  cuore  negli 
adulti  fecondo  la  Tavola  di  Stefano 
Halles  come  50.  a 75.  farà  la  confi- 
denza del  celebro  in  quelli  alla  con- 
fidenza del  cerebro  in  quelli  nella 
dedà  ragione , ed  edendo  ancora  vi- 
cendevolmente le  forze  proporzionali 
alle  robuilezze,  farà  la  forza  del  ce- 
rebro negli  adulti  equivalente  ad  un 
pefo  di  4 6.  libre;  avertendo  che  in 
quedo  calcolo  il  pollice  è la  duode- 
cima parte  del  piede  Veneto  , e che 
il  pefo  dell’oncia  medica  d’acqua 
eguaglia  il  volume  di  quello  pollice 
cubico . 

Una  forza  così  grande  e maggiore 
di  quella  che  altrimenti  ci  fi  aveffe 
potuto  immaginare  troveremo  in  fe- 
dito venir  tutta  dalla  forza  del  cuo- 
re 
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re , ovvero  dalla  forza  che  il  (angue 
porta  feco  falendo  per  le  arterie  che 
vanno  al  capo  allorché  è fpinto  dal 
ventricolo  finifiro  . Quella  forza  in 
confeguenza  è quella  iìefìfa  che  con- 
densando gli  fpiriti  animali  li  cofti- 
tuifìfe  in  uno  (lato  continuo  di  ela- 
tere e di  violenza,  per  cui  tendono 
inceflfantemente  a dilatarli,  e da  ella 
pure  deriva  quella  proprietà  che  a i 
il  cerebro  d’inalzarfi  e fopravanzare  i 
gli  orli  d’ un  foro  che  (òffe  fatto  nel  t 
cranio  vivendo  ancor  l’animale  ’r  per- 
chè levata  quella  refiftenza  che  co- 
flringe  il  cerebro  a dar  anguftiaco 
ne’  fuoi  confini , tutte  le  direzioni  del- 
la forza  che  tenta  a dilatar  il  cere- 
bro per  qualunque  verfo  gli  fia  op- 
portuno, cofpiranotuttea  quella  par- 
te dove  fi  è levato  Pollo,  e fi  a fat- 
to il  pertuggio.  i 

Se  dunque  tutta  la  forza  di  rea- 
zione o contranifo  del  cerebro,  con 
cui  refifte  ad  una  potenza  anche  (tra- 
merà che  lo  comprima,  dipende  (ola 
dalla  forza  del  fangue  che  fpinto  dal  i 
cuore  afcende  per  le  carotidi  e ver-  j 
tebrali  arterie  ad  irrigarlo,  farà  d*  i 
uopo  dimoflrare  che  quefto  fieflfo  fan- 
gue fia  capace  giunto  ai  minimi  ra-  i 
mi  delle,  arterie  fparfe  pel  cervello , i 
e per  le  fue  membrane  di  aver  una  ; 

for- 


il  nuovo  Idrocefalo  . 87 

forza  tate  da  equivalere  come  abbia?- 
mo  detto  al  pelò  di  46.  libre  negli 
adulti  y e quando  avrà  dedotto  que- 
lla dottrina  daÙ*  fòla,  fòrza  dei  fa  n- 
gue  fpero  eh?  -il  mio  argomento 
avrà  ricevuti  tutti  ifiqnaggiori  gradi 
di  probabilità  dà?  agalla  efigere  1* 
umana  ragione  in  una,  materia  tan- 
to aftrufa  , ofcura  , e difficile  come 
quella , in  cui  fino»  ad  ora  la  curio- 
fità  de’Notomilli  e degli  Indagatori 
della  Natura  non  » faputo  inoltrarli 
gran  fattoi. 

Per  ottener  quello  ballerà  riflette- 
re che  la  forza  movente  il  cuore, 
qualunque  ella  lì  fra , allorché  palla 
nel  fongue  con  la  velocità  che  gì5 
imprime , da  percorrere  dai  tronchi 
nuffimi  delle  arterie  per  tutte  le 
loro  ramificazioni  lino  ai  capillari, 
e dai  capillari  nei  rami , e nei  tron- 
chi delle  vene  , ella  diventa  in 
iftato  di  perdere  fempre  più  della 
fua  energia  e grandezza  , fecondo 
«he  più  s’ inoltra  nel  fuo  cammino, 
« palla  da  fezione  a fezione , perchè 
dovendo  fupe rare  ad  ogni  palio  del- 
le nuove  refiftenze  dipendenti  non 
Colo  dalia'  confricazione  contro  i pa- 
reti de1  canali  recipienti  che  ne  af- 
forbe  la  maggior  parte  j ma  eziandio 
dalla  vifcofhà  c inerzia  del  liquore 

fluen- 
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fluente  , e dall’  anguftia  degli  orificj 
capillari  pei  quali  elfo  liquore  è co- 
rretto a paflare,  forza  è,  che  fivadi 
di  mano  in  mano  fminuendo , e che 
Tempre  minore  diventi  . E da  ciò 
nafcer  dee  , che  la  detta  forza  del 
fangue , allorché  elfo  è giunto  dai 
tronchi  delle  arterie  nei  tronchi  del- 
le vene,  fia  molto  minore  di  quel 
eh’  era  negli  flefìì  tronchi  arteriofì 
vicino  al  cuore,  e che  tal  Icemamen- 
to  rifaccia  a gradi , a gradi , quali  per 
una  ferie  decrefcente  di  termini  , 
ciafcuno  de’  quali  efprima  la  forza 
refidua  appunto  reflata  nel  fangue. 
Intefa  bene  quella  verità  fa  d’  uopo 
premettere  alcune  altre  nozioni,  per 
poter  fondatamente  dedurre,  che  quel- 
la forza  la  quale  apparisce  nelcerebro 
altro  non  fia  , fe  non  che  la  forza 
llella  che  fi  Vova  avere  il  fangue 
nelle  arterie  di  elfo  : come  farebbe  i 
i.  che  la  forza  del  fangue  nelle  ar- 
terie fia  alla  forza  dello  Hello  nelle 
vene  come  io.  o 12.  ad  1.  cioè  eh® 
la  forza  del  fangue  nelle  carotidi  fia 
""  . alla  forza  del  fangue  nelle  giugulari 
come  io:  i.  e che  la  forza  di  elfo 
melPorta  difeendente  fia  alla  fu  a for- 
za nella  vena  cava  come  12  : 1.  ef- 
jfendo  molto  più  lungo  il  viaggio  che 
^eve  fare  dall’aorta  nella  cava,  che 
' v~  Cial- 
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dalle  carotidi  nelle  giugulari  ; ».  che 
in  un*  uomo  di  mediocre  flatnra  , età , 
e temperamento,  in  iflato  di  fallite 
e di  quiete  la  forza  del  fangue  del- 
le carotidi , Ila  tanta  da  poter  fofté- 
nere  un  cilindro  di  effo  fangue  alto 
poco  più  di  7.  piedi  $ 3.  finalmente  che 
-effendo+a  crrébnferenza  della  tefla  d* 
un5 uomoadulto  di  zi.  pollici  e però 
poco  diverfa  da  quella  della  fanciul- 
la idrocefalia^  'e>  dìftidòil  pefo  di  46. 
libre  'mediche-  di'  acqua  un  volume 
di  5 y ».  pòllici :eub'ici , -fe  fi  dividerà 
quello  numero  pef  la  ' fuperficie  di 
1 17.  pollici,  fi  avrà  l’altezza  def  ci- 
lindro d’acqua  che  farebbe  lòflenuto 
dalla  forza  del  cerebro  di  un’uomo 
adulto  , t che  farebbe  di  4.  7.  polli- 
ci all’ incirca. 

Ora  ammfeflì  quelli  principj  cosi 
ragiono.  Se  Ta  forza  del  fangue  nel- 
le carotidi  d’ un’ uomo  è tanta  dafo- 
ftenere  un  cilindro  di  elio  fangue 
all’  altezza  , di  84.  pollici , eflfendo 
quella  forza  alla  forza  di  effo  nelle 
giugulari  come  io:  1.  il  fangue  qui 
fofìener  potrà  un  limile  cilindro  ad 
un’altezza  di  8.  pollici  poco  più,  e 
farà  quella  la  forza  refidua  di  eflò 
fangue  prefa  ad  impreflito  dal  cuo- 
re , della  quale  l’ altra  gran  parte 
confumata  fi  farà  a fuperar  le  refi- 

flea- 
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ilenze  di  tanti  traggiti  , e meandri 
incontrati  nelle  membrane  , e nella 
foftanza  del  cerebro  , ' che  deve  ne- 
ceffariamente  effer  vifitato  dal  fan- 
gue, quando  partendo  etto  dalle  ca- 
rotidi fi  affretta  di  renderli  nelle 
giugulari.  Ma  da  una  forza  che  fcr 
lliene  un  cilindrai  alto  84.  pollici 
non  fi  va  ad  una  forza  che  foftiene 
un  cilindro  alto  fidamente  8.  pollici 
fe  non  fi  paffa  per  i gradi  di  mezzo 
che  fiano  minori  di  84.  e maggiori 
di  8.  dunque  l’altezza  trovata  per 
gli  adulti  di  4.  7*  pollici  non  è fe 
non  che  una  parte  di  quella  forza 
che  il  fangue  della  tetta  a ricevuta 
dal  cuore , efercitando  l’ altra  fua  par- 
te per  quei  canali  che  più  pretto  e 
per  una  ttrada  più  breve  conducono 
dalle  arterie  nelle  vene . Egli  è cer- 
to che  quanto  più  lunga  ttrada  è co- 
rretto di  fare  il  fangue  delle  arte- 
rie pria  di  tornar  alle  vene  tanto 
più  egli  fi  sfiacca  e perde  della  fua 
forza . Cosi  il  fangue  che  fi  fparge 
per  la  foftanza  del  cervello  facendo 
un  lunghifiìmo  giro  e maggiore  di 
quell’ altro  che  fcorre  per  la  faccia 
e pei  mufcoli  della  tetta , perde  mol- 
to più  di-  forza  di  quello  • Ed  ecco 
quanto  è ragionevole  di  non  attri- 
buire al  cerebro  una  forza  propria 

Co- 
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come  fi  attribuifceal  cuore;  ma  che 
tutto  ciò  che  di  forza  in  lui  fi  mira 
▼erga  folo  dal  fangue  per  le  fue  ar- 
terie, e pei  fuoi  feni  decorrente. 

* v . s 

ARTICOLO  IL. 

E fame  del  Sifiema  di  Giorgio  Baglìv # 
intorno  al  moto  ofcillatorio  della 
dura  Madre  * 

* 4 ' . ì > . * * 

Uanto  o io  fino  ad  ora  dima- 
V/  Arato  , fe  fi  unifca  alle  ra- 
gioni e prove addotte  dal  Ridley 
(a)  Membro  della  Reale  Accademia 
che  sì  trova  in  Londra  per  dimofira- 
re  e ftabiiire,  che  l’apparente  moto 
della  dura  madre  dipende  puramen- 
te dall’ empito  del  fangue  che  fi  por- 
ta alla  tefìa , e che  in,  efla  non  vi 
fia  alcun  particolar  moto  ofcillato- 
»io  tale  che  fi  pofia  propriamente 
chiamar  moto  di  fifiole  e di  dia- 
ftole,  o fia  di  cofirizione  e dila- 
tazione, fèmbra  nonrefiarvi  più  adi- 
to da  dubitare  qual  dei  due  fia  più 
plaufìbile  e verifimile  Sifiema  , fe 
quefto  , o pur  quello  de’  Bagliviani . E* 

no- 
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noto  che  Giorgio  Baglivo  (a)  ìnfigne 
Medico  in  Roma , pensò  d’ aflegnare 
alla  dura  meninge  , un  moto  di 
fiftole  e diaftole  limile  a quello  del 
cuore,  della  qual  opinione,  comun- 
que ne  Ha  : o ch’egli  l’inventore  li 
pofTa  chiamare  oppur  {blamente  il 
Prottetore  e Promotore , egli  è però 
certo,  come  dalle  lue  Opere  fi  rac- 
coglie , eh’ ei  talmente  fé  ne  inva- 
ghì , che  a tutto  potere  per  mille 
firade  fi  fìudiò  di  convalidarlo,  au- 
tenticarlo e promuoverlo,  nella  qual 
imprefa  fu  imitato  e leguito  quali 
con  ugual  calore,  da  Antonio  Pac- 
chioni (b)  e da  altri  Tuoi  contempora- 
nei fi  in  Italia  che  altrove . 

Suppofe  egli  adunque , che  le  por- 
zioni centrali  della  dura  madre:  cioè 
quelle , che  concorrono  a formar  la 
gran  falce  , con  altre  che  difendo- 
no a formar  i feni  laterali  lungo  il 
cerebello,  e la  midola  allungata  più 
delle  altre  facellèro  l’ azione  di  ftri- 
gnimento  e di  fiftole  , per  cui  pre- 
mendo all’  intorno  la  foftanza  del 
cerebro  ne  efprimelTero  fuori  gli  ani- 
mali 


( a ) D efibr.  motrice  cap.  5.  e altrove  : 
In  Differtat.  varj  argum.  cap . 2 . 

( b ) Difq.  de  dura  menìng,  fabr.  & 
ufu.  Epift » in  Ludovic,  Tedi . 
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mali  fpiriti , ed  eccitando  nei  nerv* 
certe  particolari  ondulazioni  manteT 
nefTeró  in  vigore  i moti  fpontanei  d1 
tutto  il  corpo;  così  all’incontro  che 
le  altre  porzioni  della  dura  madre, 
che  combacciano  la  gran  volta  del 
cranio , facefferol’  azione  di  dia.ftole  : 
vale  a dire  che  fi  dilataffero  mentre 
che  le  prime  li  riftrigneffero,  e ri- 
ftrignèndolì  quelle  le  prime  fi  dila- 
taffero, di  modo  tale*  che  perenne- 
mente fi  facefie  quello  giuoco  difiri- 
gnimento  e di  rilaffàzione  in  fi  fat- 
te parti  fin  che  durava  la  vita  .*  ' 
Ma  fe  tale  foffè  realmente  il  la- 
voro della  natura , e ad  un  tal  ufo 
dfcftihata  avelie  quella  membrana  prin- 
cipalmente, come  potrebbe  ella  mai 
ad  onta  di  queflotal  moto  continuo 
che  la  fubagita  rimarginarfi  quando 
folle  divifa  ? Come  non  refierebbe 
perpetuamente  paralitico  e fenza  vi- 
ta colui , nel  quale  quella  fteflà  mem- 
brana per  qualche  incognita  caufa 
veniffe  ad  attaccarli  fortemente  al 
fuo  cranio  , ficcome  parecchie  volte 
avenne  fenza  che  da  tal  attacca- 
mento verun  finillro  effetto  fe  ne 
rilevaffè  ? E come  tutti  i gravi  fra- 
caffamenti  del  cranio > i quali  giun- 
gono ad  offender  gravemente  la  fot- 
topofta  duramadre,  potrebbono alcu- 
ne 
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ne  volte  eflèr  guaribili  ? Ciò  nulla 
ottante  l’ efperienza  ci  fa  conofcere 
che  le  ferite  della  dura  madre  fi  ri- 
marginano , che  alcune  perfone  il 
cadavero  delle  quali  dopo  morte  fu 
fottopofto  ad  un  rigorofo  efame  , ave- 
vano la  fletta  attaccata  fortemente 
al  cranio , e che  in  vita  non  patiro- 
no fcemamento  o lefione  alcuna  ne- 
gli eflerni  o interni  fentimenti , e 
che  le  fchiacciature  e percolile  del 
cranio,  anche  gravi  e profonde  non 
furono  Tempre  mai  feguite  dalla  mor- 
te. Come  dunque  potrattì  foftenere 
che  tal  Siftema  ila  alla  natura  con- 
forme? Ma  non  è egli  un  multipli- 
car  le  cagioni  fenza  bifogno,  il  vo- 
ler porre  un  moto  fiflolico  e diafto- 
lico  per  render  ragione  di  quegli  , 
effetti  che  il  folo  moto  del  fangue 
egregiamente  fviluppa? 

E per  decidere  con  più  eviden- 
za fe  fia.admiflìbile  o nò  in  buona 
ragione  queflo  liftema  ; efaminiamo 
un  poco  1’  un  dopo  l’ altro , i prin- 
cipe fondamentali  fui  quali  s’ appog- 
gia , che  fe  troveremo  regger  quelli 
all’ efperienza , e alla  legitima  inter- 
pretazione dei  fatti  non  faremo  fchi- 
vi  di  accordar  loro  la  preminenza, 
ma  quando  fi  trovaffèro  incompeten- 
ti fuppofitizj  o fuggefti,  farà  cofa 
a*  g»u* 
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giufta  di  rigettarli;  poiché  la  vera 
fcienza  che  aver  fi  dee  -delle  cofe 
naturali  non  è di  faper  cofa  potette 
far  la  natura,  ma  bensì  colà  ella  ab- 
bia fatto . 

-,  E prima  di  tutto  quanto  alle  fe- 
rite della  dura  madre  e alle  percof- 
fe  del  cranio  fe  ella  dotata  folle  di 
movimento  fiftaltico  , egli  è certo 
che  una  volta  e quando  redatte  di- 
vira  o.  lacerata  non  fi  potrebbe  più 
ella  rimarginare  e reftituire,  dimo- 
ltraudo  palefemente  la  natura  nelle 
iueoperazioni  meccanico-animalefche 
non  eflèr  folita  a introdur  la  conti- 
nuità e a riparar  le  divifioni  fatte 
,n  quelle  parti  eh’  ella  a dotate  di 
un  continuo  movimento.  Tali  parti 
nel  corpo  umano  che  continuamen- 
te fi  muovono  fa  piamo  efiere  prin- 
cipalmente il  polmone,  le  arterie,  e 
d cuore , delle  quali  il  moto  non  può 
per  notabile  lunghezza  di  tem- 
po interrotto  fenza  che  la -vita  non. 
iRilUuca  all’ultimo  cimento . Datai 
cagione.^ appunto  nafee  che  una  feri- 
ta eccitata  in  tali  parti  non  ametter 
tuole  reintegrazione , che  anzi  ella  fi 
*ài  incurabile  e per  le  azioni  vitali 
cne  continuamente  operano  alla  con- 
nervazione  dell’animal  economia  pren- 
uendo  ella  fucceflìvamente  nuovo 

afpet- 
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afnetto  o in  una  mortale  putrì lagi- 
nofa  ulcera  degenera  , o in  altra 
fchiffofo  e fatai  corruzione  fi  con- 
verte che  ogni  giorno  più  va  infi- 
diando  la  vita  . Egli  è evidentiilimo 
che  tale  fìa  di  fatto  l’ azione  della 
natura  nel  corpo  degli  animali , per- 
chè appunto  anche  la  Chirurgia  c’  in- 
fegna  : che  una  piagha  benché  in  una 
parte  elìerna  non  può  mai  cicatri- 
zarlì  fe  non  è governata  con  riguar- 
do e col  tenerla  quieta  , che  fe  in 
vece  di  dar  alla  parte  oifefa  ripofo 
la  fi  trattafle  Tempre  e quali  ftudia- 
ramente  la  fi  agittafìè  e liroffinalfe, 
non  folo  li  ritarderebbe  la  guarigio- 
ne , ma  non  la  fi  otterrebbe  ne  an- 
che più  , almeno  fino  a tanto  che  non 
fi  ritornane  alle  quiete.  Così  nelle 
parti  interne  e nei  polmoni  fucce- 
de  . Una  piaga  fattali  nei  polmoni 
fi  rende  incurabile  e introduce  la 
Tifichezza  , perchè  i polmoni  aggira- 
ti fempre  mai  fono  dalla  refpirazio- 
ne  che  è una  funzione  indifpenfabil- 
mente  neceflaria  alla  vita.. Una  ul- 
ceretta  nata  per  càufe  lìraordinarie 
nel  cuore  introduce  un’affetto  orga- 
nico e mena  per  quella  llrada  in- 
fenfibilmente  alla  morte,  perchè  non 
potendo  il  cuore  tralafciar  di  muo- 
verfi  fenza  .che  manchi  nello  fielTo 

tera- 
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tempo  la  vita,  una  piaga  che  in  lui 
fi  trovi , benché  a principio  leggiera 
e di  poco  momento  , non  potendo 
per  la  deficiente  quiete  rimarginarli , 
o viene  irrigata  da  fupertìui  liquori 
onde  in  elfa  le  carni  luflfureggiano , 
e quindi  fi  genera  quel  male  che  po- 
lipo di  cuore  Tuoi  denominarli,  o 
dagli  umori  acri  della  mafifa  totale 
viene  irritata  , onde  increfpandofi  lo-  - 
verchiamente  le  Tue  fibre  lì  fa  callo- 
fa  , o pur  anche  putrefacendoli  Tem- 
pre più  fi  dilata  , e quindi  avviene 
che  indebolite  le  parti  di  efifo  cuo- 
re filile  quali  fi  trova,  non  poflòno 
più  elleno  refifier  come  prima  all’ 
empito  del  fangue  che  follecitato  è 
alla  circolazione  , e però  fi  genera 
una  dilatazione  di  cuore  e un’ aneu- 
rifma.  Lo  Hello  fucceder  dee  anche 
fe  l’ulceretta  lì  faccia  in  qualche  ar- 
teria ove  per  la  continua  mobilità 
di  fi  fatti  vali  qualunque  divifione 
di  continuo  fatta  in  luogo  a cui  la 
mano  chirurgica  non  polla  colle  com- 
preflioni  e fafciature  che  fermino  il 
moto,  portarvi  ajuto,  mena  licura- 
mente  all’uno  o all’altro  dei  det- 
ti mali  . Che  fe  la  dura  madre 
folle  deftinata  ad  un  moto  continuo 
di  ditole  e di  diaftole  bilògnerehbe 
chele  di  lei  ferite  fodero  onninamen- 
^ Opufc.  Tom.  XLVI.  E te  * , 
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te  incurabili  , il  ene  la  fperienza  • 
non  fa  vedere  anzi  all’incontro  fi 
trovano  infiniti  cali  ( a ) ove  lacerata . o 
in  altro  grave  modo  offefa  la  dura 
madre  s’ottenne  tuttavia  la  guari- 
gione . Uno  dei  più  autentici  av* 
venimenti  di  quello  genere  lo  ab" 
biamo  nella  Storia  dell’  Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  di  Pari- 
gi. ( b ) Per  una  jm  provi  fa  caduta  fi 
ruppe  in  più  pezzi  il  Bregma  una 
Figlia  e per  modo  tale  che  gli  fi 
ttracciò,  non  fidamente  la  du;:a,  ma 
anche  la  pia  Madre  , onde  per  le 
sfenditure  del  cranio  la  foflanza  fino 
delle  cervella  ne  ufciva , ciò  non 
ottante  trattata  da  perito  Chirurgo 
fi  riebbe  e perfettamente  guarì.  Ma 
mi  forprende  che  lo  fletto  Bagli- 
yo  (c)  rapporti  un  cafo  fimile  fenza 
avvederfi  eh’  etto  indebolir  può  il 


( a ) Ve  da  fi  (ò  Scbencbio , e il  Forefil 
Obf.  Med . il  Boneto  Medie.  Scptcn trio- 
nfi. Ub . I.  fi.  3.  cap.  14.  Berengario 
l.  c.  cap , 13.  Borelli  Cent.  I.  Obf.  ##. 
Cari.  Mufitanule  Vulnerìb.Capìt.  Cap.  34. 

( b ) Hiftor.  de  /’  Acetdem.  Royal.  1706, 
pag.  3 y . edit.  Amfierd. 

( c ) ftagliv.  Anìmad.  in  Tbeor.  Vcter • 
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Ibo  lìftema  . Egli  nè  fu  ccfliraoni® 
di  viftaanzi  l’ a malato  era  flato  mef- 
fo  nelle  fuemani.  A quello,  ei  con- 
fetti», eflèrgli  fiata  levata  una  par- 
te -delle  cervella  già  putrefatta  c 
guafta,  dopo  di  che  ricuperò  la  fua 
intiera  falute.  Se  dunque  non  pote- 
va ufeir  quella  parte  di  cervella  fen- 
za  che  la  pia  e dura  Madre  fo fièro 
lacerate  : una  volta  e quando  quelle 
•due  meningi  fi  fono  cicatnzace  ;e 
riacquiftata  anno  la  loro  continuità 
egli  è evidente  che  non  dovettero 
efìer  agitate  da  un  cpntinuo  movi- 
mento di  fittole  e di  diattole . 

Altre  prove  in  oltre  defante  da 
alcuni  ingegnali  efperimenti  preten- 
de egli  che  favorivano  il  fuo  Afte- 
ma  , nelle  quali-  ora  pungendo  la 
dura  madre , ora  irritandola  con  dei 
liquori  acri  e corrofivi , fa  vedere 
delle  azioni1  valide  di  ftrigni  mento 
e di  convulfione  in  quella  membra- 
na# Noi  efamineremo  qui  le  princi- 
pali. Legati  due  grandi  e ben  roba- 
ili  Cani  per  un  mefe  ben  pafeiuti, 
fi  fcuoprì-ad  amendue  l’arteria  cru- 
rale; ad  uno  gli  fu  trapanato  il  cra- 
nio fino  a lafciar  a nudo  la  dura 
madre,  all’altro  gli  fi  fepararono  le 
cottole  giallamente  fopra  il  cuore  • 
Ciò  fatto  due  Chirurghi  aprirono  ad 
E 2 amen- 
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amendue  nello  (ledo  tempo  colla  lan- 
cetta l’arteria  , e il  fangue  quinci 
zampillando  fuori  con  empito,  dice 
il  Baglivo  che  deferire  : arcum  alti- 
tudìnts  4.  aut  5.  palmorum  ciré  iter: 
poi  applicate  delle  fpongie  ai  falaflì 
imbevute  d’acqua  per  impedir  al  fan- 
gue l’ufcita,  fi  punfe  con  una  fpilla 
all’uno  la  dura  madre  all’altro  il 
cuore  , e nell’atto  Bello  rimoHe  le 
fpongie  il  fangue  faltò  fuori  in  mo- 
do che  nel  cane  (limolato  nella  me- 
ninge formò  un’  arco  maggiore  di 
quello  che  formò  nel  cane  (limolato 
nel  cuore,  e tutti  e due  quell’ archi 
fi  facevano  più  alti  quanto  più  fre- 
quenti fi  praticavano  le  punture , con- 
tinuandofi  in  tal  lavoro  fin  che  gli 
animali  morirono»  Ecco,  loggiugne 
Jo  Hello  Autore,  quanto  grande  è la 
forza  ofcillatoria  delle  meningi  nei 
folidi  dei  vafi  , e nei  fluidi  da  ellì 
loro  contenuti  . Io  però  deducendo 
lenza  alcuna  prevenzione  di  fpirito 
ciò  che  va  imediatamente  dedotto 
da  fi  fatto  efperimento  e fupponendo 
vere  le  efpofte  ollervazioni  non  trovo 
che  fi  polla  altro  inferire  fenon,  che 
gli  irritamenti  della  dura  madre , 
fiano  più  fenfibili  e più  impetuofa- 
mente  convellano  i nervi  degli  irri- 
tamenti del  cuore  . In  quanto , poi 
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alla  forza  ofcillatoria  delle  meningi* 
eh’  ella  fuffifta  perennemente  , e che 
in  quella  guifafteflà,  che  ella  fi  tro- 
va nel  cuore , vi  fia  pur  in  effe  , que- 
llo efperimentq  certamente  non  là 
dimoftra.  Son  perfuafo  ch’ogni  uno 
fentirà  la  fallacia  di  chi  così  ragion 
nafte  : La  dura  madre  punta  in  urt 
animale  lo  fa  cader  in  più  forti  con * 
mlfioni , che  quando  fi  punge  allo  fi  e fio 
il  cuore  ; dunque  la  dura  madre  fi  J Ha 
continuamente  in  un  moto  dì  fiftole'è 
di  diamole . Che  fe  fi  Tolette  inferire 
da  quello  efperimento,  che  qualche 
volta,  la  dura  madre  ofcilla  e noa 
Tempre  , oltre  che  quella  dimanda 
avvegnaché  provata  ad  evidenza  poco 
favorirebbe  il  fiftema  del  Baglivb», 
v’ è di  più  che  farebbe  molfo  diffici- 
le di  far  vedere  che  forta  di  movi- 
mento acquiftafle  la  fletta  membra- 
na allorché  folle  punta,  flimolata,  e 
irritata  da  qualche  corpo  flraniero  ; 
fe  un  moto  acquiftaffe  di  pura  di- 
flenzione  e contrazione  , o pur  un 
moto  tremulo  e celere  , a vguifa 
del  fcintillar  delle  Ideile  o pur  un 
moto  tremulo  e lento  a guifa  dt 
feofla  e a modo  del  guizzar  dei  fer- 
penti  , o finalmente  fe  un  motofem* 
plice  ofcillatorio  . Ma  il  punger  la 
dura  madre,  come  fi  è fatto  neH’ac- 
• i E 5 v • cen- 
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cennato  «{perimento  elléndo  una  azio- 
ne  llraordinaria  , preternaturale  e 
violenta  non  è da  figurarli  che  fia fi- 
do in  buona  fallite  l’ animale  e tut- 
to intiero  nelle  lue  parti , un  movi- 
mento Umile  in  ella  fi  produca  per 
mezzo  di  azioni  naturali , ordinarie  , e 
meccaniche,  dipendenti lolo  dal  mo- 
to de’ liquidi  dentro  a folidi,  odali’ 
azione  reciproca  dell’ anima  fopr.a  il 
corpo.  E più  ancora  fi  vede  quanto' 
fia  difiettofa  quella  maniera  di  cer- 
car la  verità  mentre  per  trovar  ciò 
che  feccia  la  natura  in  ifiato  di  azio- 
ne metodica  e ordinaria  , la  fi  ricer- 
ca in  ifiato  di  violenza  e in  circo- 
flanze  che  la  sforzano  a degenerare 
daH’efTer  fuo. 

Quello  ftefiò  diffetto  lo  trovo  irr 
tutte  quelle  confeguenze  che*  per  con- 
validar il  fuppolto  moto-  ofcillatorio 
di  Gitole  e di  diaftole  y della-  dura 
madre,  pretende  eflò  Baglivodi  de- 
durre  da  buon  numero  di  cfperimen- 
ti  fatti  con  firingar  dei  liquori , ora 
caultici , orafpir;tofi , una  volta  nel- 
la fpinal  midola,  per  un  pertugg io- 
fatto  a bella  polla  nelle-  vertebre  del 
dorfo,  un’altra  contro  la  diira  ma- 
dre per  un-  pertuggio  fatto'  nel  cra- 
nio di  varj  animali  Imperciocché 
quello;  è un.  tentar,  la  natura  a far 

quel- 
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quello  che  non  a in  cortame  ; in  quel- 
la guifa  appunto  che  un  miafma  ve- 
nefico, una  caufa  morbofa  la  mette 
al  cimento  di  produruna  febbre  odi 
eccitar  altra  malattia , ove  ella  non 
è- più  nella  fuà  naturai  politura,  e 
ove  gli  effètti  che  produce  anno  del 
violento  e del  infolito  . Legato  il 
dì  17.  Màggio  1700.  dice  il  Bagli- 
vo,  (a)  un  Cane  nel  Teatro  Ano- 
tomico , ove  la  folla  degli  Uditori 
fu  maggiore  del  folitO,  gii  fi  firingò 
nella  giugulare  finirtra  una  buona 
quantità  di  (pirico  di  vitriolo  . Gli 
effetti  di  quello  potentiflimo  caufti- 
Co  furono  che  V animale  cominciò  a 
contorcerli  e divincolarli  , mandò  de- 
gli urli  orribili,  e dopo  validiflìme 
(coffe  di  tutto  il  corpo  in  meno  d* 
un  quarto  di  ora  fini  di  vivere  « E* 
notabile  che  quelli  effetti  prodotti 
dall’ ottico  del  liquore  incettato  nel 
(angue  di  quello  cane,  e riferiti  dal 
Baglivo  fono  affatto  limili  a quelli 
che  egli  (letto  ottervò  aver  prodotti 
lo  fpirito*  di  vitriolo  incettato  o con- 
tro la  dura  madre,  o nella  fpinal 
midola  in  altri  animali  ; ma  come 
che  era  imbevuto  altamente  che  la 
E 4 - dura 
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dura  madre,  godette  d’ un  perenne 
moto  fìftaltico , così  non  s’  accorte  che 
le  Tue  medetìme  efperienze  lo  con- 
dannavano , poiché  ettendo  uguali 
intieramente  gli  effetti  prodotti  in 
un  cafo  e nell’altro,  uguali  pure  e 
le  tteffe  erano  le  azioni  dell’ animale 
ecconomia  tanto  facendoti  l’ iniezio- 
ni contro  la  dura  madre  come  fa- 
cendofi  nel  fangue , perchè  gli  ac- 
cennati effetti  altro  per  l’appunto 
non  fono  ettenzialmente  che  ftraor- 
dinarie  azioni  del  principio  di  vita 
che  mantiene  l’animal  ecconomia. 
Egli  è certo  che  lo  fpirito  di  Vi- 
triolo  firingato  nella  giugulare  del 
cane  dovette  prima  far  urto  fulle 
fibre  del  cuore,  e poi  in  quelle  del 
polmone  e delle  carotidi  e loro  ra- 
mificazioni prima  di  giugnere  alla 
duramadre,  come  la  legge  della  cir- 
colazione del  fangue  rende  palefe, 
onde  gli  effetti  fletti  che  firingato 
quefto  liquore  o nella  tefìa  o nelle 
vertebre  del  dorfo  prodotti  erano  dal- 
la dura  madre,  in  quefto  dato  appa- 
rirono prodotti  dalla  irritazione  del 
cuore , o più  tofto  dal  impedita  cir- 
colazione del*  fangue  pei  polmoni  , 
mentre  la  propria  e immediata  azio- 
ne dell’acido  vitriolico  è di  coagu- 
lar fubito  il  fangue  benché  caldo 
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caldiffimo,  come  l’effufione  di  elio 
fui  fangue  recentemente  cavato  di- 
moftra.  Ma  tutti  quelli  efperimenti 
altro  non  fanno  conofcere  che  azio- 
ni di  morte i dunque  per  intender  il 
linguaggio  ordinario  della  Natura,- 
mal  la  fi  coftringe  a parlare  con  ten- 
tativi di  quella  fatta. 

Che  fe  i Eagliviani  a quello  mio 
difcorfo  inforgellero  con  dire  .,  che 
per- elle r fuCceduti  ■ gli  ftelìì  effetti 
nel  cane  finringato  nella  giugulare, 
come  fuccedono  negli  animali  firin- 
gati  con  lo  Hello  liquore  nel  cranio, 
o nella  fpina  del  dorfo,  era  eviden- 
te, che.  le  azioni  della  dura  madre 
follerò  le  (Ielle  , che  quelle  del  cuo- 
re , e che  ie  il  cuore  fi  muove  con 
Mole,  e diaflole  fi  doveva  produr- 
re un  Amile  moto  anche  nella  dura 
madre  \ io  foggiugnerò,  che  una  vol- 
ta , e quando  ad  elfi  loro  farà  per- 
melfo  di  così  inferire  , bifogherà  che 
a me  pure  s’accordi  quell’ altra  illa- 
zione ; che,  avendo- divorata  un  Ca- 
ne nella  fperienza  di  Giovanni  Freind 
(4)  una  dramma  di  fublimato  cor- 
rolivo  per  cui  allalito  da  vomiti , e 
fpafmi  orribili  , e un’ora  dopo  da 
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una  violenta  catari!  finì  di  vivere> 
tali  effetti  fiano  legniti  per  l’ irrita- 
mento valido  fatto  dal  veleno  alla 
forza  fiftàltica  del  fuo  ventriglio  e 
che  però  il'  ventricolo  degli  animali 
fia  dotato  come  ih  loro-  cuore'  dì  un’ 
movimento  di  fifiole  a diaftole.  Ma 
chi  non  vede  l’ erroneità  anzi  la  fal- 
iìtà  palpabile  di  un  tal  ragionamento^ 
La  flruttura  , e il  modo  con  cui 
fono  difpofte  , e intralciate  le  fibre 
che  compongono  la  dura  madre  da 
luogo  al  fecondo  principio*  fonda- 
mentale  a cui  i appoggia  il  Bàglivo,- 
perchè  vedendola  compolla  di  tre 
ordini  di  librette , e corredata,  ne’ 
fuoi  leni , e maffime  in  quello  det- 
to il  falcato  di  lacerti  e faftelli  di 
fibre,  che  fi  eftendòno  dà  l’uno  ali’ 
altro  parete  attraverfando  a guifadi 
travi  i detti  leni  , egli  s’  è immagi-* 
nato  , che  tal  difpofizione  di  parti 
folle  ad  ufo  di  macchina  per  impe- 
gnare nel  movimento  fiftolico , e dia- 
bolico tutta  la  membrana , e lè  fue 
duplicature , che  alla  formazione  dei 
feni  s’ impiegano»  Ma  benché  quella 
„ apparenza  di  cofe  a prima  villa  fem- 
bri  dimoftrare  la  probabilità  di  un 
tal  ufo:  onde  per  caufa di effa appun- 
to l’Elvezio  in  Francia  , e il  cele- 
bre Federico  Hoffmanno  in  Germa- 
nia 
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sia  fi  fono1  indotti  ad  abbracciar 
quello'  fificma/  pure  confiderata  me- 
glio la  facónda  y e più:  cautamente 
cfa  minatane  la  mentovata  firuttura 
fi  vieti  ben  prefio  aconofcere,-  eflèt; 
molto  più  ragionevole  la  fpiegazio- 
Ae  comune  degli  Anatomici  y cioè 
che  tanti  lacerti  y e tanti  faftelli  di 
fibre  opportunamente  fiano  fiati  melfi 
in  opera  dalla  natura  per  ritener  in 
freno  i pareti  dei  leni  y acciocché 
iionf  cedefièro  alla  gravità  , e alla 
forza  di  diftenfione  del  fangue , che 
in  efli  da  tante  vene  , e arterie  fi 
"Vuota  * E in  fatti  non  avendo  quelli 
gran  facehi  una  figura  conveniente 
all’ufo  a cui  fono  deftinatiy  fe  non 
fòlTero flati  proveduti  dalla  natura 
di  quei  lacerti  y e di  quelle  funicel- 
• le  y che  lì  obbligano  a ritener  la  fi- 
gura primitiva  , affettando  lèmpre  la 
figura  cilindrica  a caufa  del  pefo  del 
liquido  contenuto  tanto  fi  dilattereb- 
bono  y che  finalmente  fcaccierebbo- 
no  dal  fuo  luogo  la  fofianza  cortica- 
:fc  delle  cervelle  in  cui  Hanno  co- 
me arruffati,  e perciò  graviflrmo  dan- 
no apporterebbefi  alla  macchinai  azio- 
ne di  una  vifcera  tanto  importante 
e delicata  cóme  quella  4 E pef  ca- 
gione appunto  di  tal  delicatezza  fu 
é1  uopo  ancora  > che  la  dura  madre 
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fofìè  una  membrana  forte,  e intral- 
ciata da  più  otdini  di  fibre  , onde 
vi  fi  trovafiè  un  mezzo  proporziona- 
to tra  la  efirema  durezza  del  cra- 
nio , e la  fomma  delicatezza  della 
pia  madre  , e foftanza  vera  del  ce- 
lebro, altrimenti  quai  difordini  mai 
non  farebbono  nati,  fe  quella  mem- 
brana non  ci  folle  fiata,  o efièndo- 
ri  fofie  fiata  troppo  fiottile.' ? Imper- 
ciocché le  non  ci  fofie  fiata  , come 
mai  avrebbono  potuto  tante  ramifi- 
cazioni ben  grolle  d’arterie,  e quel- 
le maflime  delle  carotidi  efierne  iner- 
picarli per  tutto  intorno  la  gran  vol- 
ta del  cranio,  a fine  di  fiomminiftrar 
le  necefiàrie  arteriole  alla  pia  ma- 
dre, e al  cervello  per  quelle  firade 
medefime  , che  ora  vediamo  prati- 
cate , e che  la  natura  Archittetrice  • 
a eonofici irte  neceflarie  alla  lingolar 
fi  ruttata  della  machina  cerebrale  ? 
Che  fie  poi  fofie  fiata  troppo  fottìi© 
mal  fi  farebbono  ad  ella  accoppiati 
dei  vali  grofìì  di  fangue,  come  fono 
quelli  che  per  efià  ferpeggiano  deri- 
vati dalle  carotidi  , e dalla  verte- 
brale, e poi  qual  refifienza  potevar 
no  avere  quei  tanti  lèni  , che  fanno 
le  veci  di  vene , e che  dividono  in 
tanti  lobi  difiinti  nello  fìefio  tempo 
1 lieta  la  mafia  del  celebro?  Maquan- 

tun- 


.il  nuovo  Idrocefalo . fop 
lunqae  tutte  quelle  ragioni-,  e que- 
lli rifleffi  non  prevalefiero  punto  fo- 
pra  le  ragioni,  che  aveva  il  Baglivo 
di  desumere  il  moto  fìftaltico  di  que- 
lla membrana  dalla  di  lui  tenitura, 
e dalla  diftribuzioné  Architettonica 
delle  lue  fibre  , il  faperfi  però  che 
parecchie  volte^  quella  fi  e trovata 
così  fortemente  dappertutto  attacca- 
ta al  cranio  , che  per  modo  alcuno 
non  la  fi  poteva  fiaccare,  fe  non  fi 
adoperava  una  firaordinaria  fatica ,, 
metterà  in  una  totale  evidenza,  che 
il  fiuddetto  fuppofio  movimento  , o 
non  ci  fia  reamente  , o non  fra  ne- 
ceflario  alla  vita , mentre  che  quelli 
ne  quali  dopo  morte  fi  èfcopertatal 
adefione  di  quella  membrana  al  [cra- 
nio godettero  anche  pochi  giorni  prir 
ma  di  morire  tutti  quei  privilegi  di 
fentimento  , e di  falute  , che  gode 
il  reftante  degli  uomini.  Per  quello 
il  Signor  Mery  in  Francia  non  du- 
bitò di  concludere  , che  quella  fola 
oflfervazrone  ballava  a rovefciare  l’ipo- 
tefi  del  moto  ©fcil latorio  della  dura 
madre.  In  fatti  come  mai  può  darli, 
che  una  dura  madre  attaccata  for- 
temente al  cranio  , come  nella  no- 
Ilra  fanciulla  Idrocefala  , póflà  ri- 
Jafciarfi  per  fecondare  le  contra- 
zioni del  fe  no  falcato  ? Nè  fi  pud 
. ; ' fof- 
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&fpettaie,  che  un  tal  attaccamento» 
fr  faccia  nell’  atto’  dello  , che  fi  va 
morendo  * perchè  chi  a efaminata  be- 
ne la  forma  di  quella  adefione , co- 
me io  molte  volte  ebbi  il  comodo  di 
fare  > conofce  beniflimo  non  eller  que- 
lla un’opera  , nè  di  poche  ore  , ne 
di  poche  giornate  ; ma  che  la  natu- 
ra bensì  impieghi  degli  anni  a com- 
pirla perchè  la  coerenza  alle  volte 
è così  tòrte , che  nel  far  la  aggiun- 
zione fpelTo'  accadde  , che  la  mem- 
brana lì  laceri  , ond’  è che  neceffa- 
riamente  convien’  concepire*  che  il 
fuoco  alimentizio  di  ella  > e il  meco 
alimentizio  delle  offa  del  cranio  fi 
fiano  infieme  accozzati , e come  in- 
corporati, per  modo  tale  da  formar 
di  due  una  cofa  fola  ✓ 

Oltre  di  quella  adefione  della  du- 
ra meninge  al  cranio  rende  ancora 
più  fiacca  la  probabilità  dei  detto 
moto  ofcillàtorio  il  veder  quei  tanti 
iblchi  formati  dal  battimento  conti- 
nuò' delle  arterie  dì  effa  dura  me- 
ninge nella  folidità  offea  del  cranio, 
t quelle  foffette  alle  volte  profondif- 
fune  efeavate  nel  cranio  medefimo 
da  alcune  glandolette  * che  ricama- 
no la  parte  edema  della  dura  ma- 
dre, le  quali  glandolette  nei^  giova- 
ni rare  volte  fi  rendono  all’  occhio 
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nudo’  cofpicue  r ma  ne’  vecchi  , er 
maffirae  negl’  indifpofti  fono  qualche' 
volta’  fenfibilìffime  ,>  il  che  vivendo- 
il  Signor  Gio:  Domenico*  Santorinr 
Protomedico-  al  Magi  Ara  to  EcoèlIen-' 
tiffimo-  della  Sanità^  ,•  e peritiffimo' 
Anatomico  o avuto’  ftco  lui  il  corno*' 
do-  alcuna5  fiata*  di;  verificare'  in  qual-' 
che*  cadavere  --  Se  dunque  la  conti'-- 
fluir  pulfazion  delle'  arterie  tempo- 
rali elea  va  fino-  nelle  oda  petrofe’ 
dei  folchi  fimili;  a?  quelli  che  fono’ 
ricavati  nella  fuperficie'  interna  del 
Cranio-  dalle  arterie'  della  dura  madre’ 
cOme  le  porzioni  dei  mufcolo-  tem- 
porale' a cui  appartengono*  le  arterie 
dì  quello  nome,-  per  caulà  delle  loro 
adefioni  all*  olio  petrofo’  non  moven- 
doli ,-  legnar  pòffono  quei  tanti'  fol- 
chi; così  affine  chele  arterie  della* 
dura  madre  fegnino  fimili'  folchi  nel 
cranior  dovranno  effe  pure  darvi  con- 
tinuamente applicate  T e non  efferne 
dilgiunte  da  un  moto  ofciliatorio  tan- 
to più  i che  per  tutto  quel  tempo 
che  fi  fupponelle  in*  fillole  la  dura 
madre  ,•  calcando’  quella  coir  tutte  le 
fue  fibre  le  contenute  cervella,'  gli 
urti , e le  Sferzate  delle  fue  arterie 
non  giugnerebbono-  alla  Volta  del  cra- 
nio le  now  che  fiacche  e deboli  , e 
perciò  incapaci  da  fegnarvi  folchi, 
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« fottette.  Già  comunemente  « con- 
tiene tra  gli  Anotomici  , e la  ra- 
gione detta  vi  fparge  fopra  tutto  lo 
folendor  del  fuo  lume , che  tali  fof 
fette  e tai  folchi  non  fiano  formaci 
come  per  opera  di  corrofione  , ° abra- 
ttone,  altrimenti  le  rafpature  , e le 
polveri , che  cadeffero  fi  troyerebbo- 
L fotto  qualche  forma  in  tali  Cada: 
veri  , ma  fi  facciano  per  opera  di  , 
compreffione  , e d’  impedito  'nutri- 
mento di  parti , della  qual  cofa  la 
Natura  flefia  ce  ne  fa  chiara  teftt- 
rnonianza  con  ftrci  vedere  accrefc.tr- 
te  tali  efcavazioni  a proporzione  , 
che  l’ età  negli  uomini  crefce , per- 
chè nel  cranio  dei  fanciulli  , e dei 
giovani  appena  fe  ne  vedono  Lc  traer 
eie,  negli  uomini  giunti  alla  virili 
tà  fi  trovano  tai  folchi  egregiamen- 
te adombrati  -,  ma  nei  vecchj  anzi^ 
nei  più  decrepiti  fi,  danno  ben  prò 
fondamente  efcavati  , dal  che  e 
cile  intendere,  che  non  per  opera  di 
corrofione  e abrafione  fi  facciano  men- 
tre, che  nella  più  vegeta , e fervida 
gioventù  fe  ciò  fotte  dovrebbono  etter 
più  che  in  ogni  altra  età  cofpicui 
fe  in  tal  boiler  di  fangue  , e vigor 
di  temperamento  le  arterie  piu  lor- 
temente  battono  , e più  celeri , e ra- 
pidi fono  i loro  colpi , che  neU^età- 
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fenile  . All5  incontro  affodandofi  le 
otta  , e Tempre  più  dure,  e quali  la- 
pidee facendoli  col  crefcer  dell’età, 
quel  fucco  nutriticio , che  le  fa  cre- 
scere , e che  le  conferva , feorrendo 
per  tutto  dove  non  trova  qualche 
notabile  refiftenza , che  vi  fi  oppon- 
ga, ficcome  vi  lafcia  delle  particelle 
in  quegli  alveoli  , che  aveano  bifo- 
gno  di  nutrimento  , così  quella  tal 
parte  di  ofloconfoliaa  e ingrandifee, 
ma  quelle  altre  abbandona  a cui  le 
arterie  dandovi  continuamente  appli- 
cate colle  replicate  battiture  fanno  sì, 
che  quello  fucco  nutriticio,  appena  li 
accolla  per  arreccar  ad  effe  pure  un 
fimile  beneficio,  ne  venga  dai  repli- 
cati colpi  fcacciato  ; ond’è  che  Id 
lìelìò  deviando  altrove  lafcia  fenza 
nutrimento  quegli  alveoli  oflèi , che 
foggiaciono  a tali  battiture  d’arte- 
rie , e in  un  tal  modo  coll*  andar 
degli  anni  le  dette  folTette,  e i det- 
ti lblchi  nel  otto  fi  formano.  Ora 
venendo  al  propofito  del  motoofcil- 
latorio  della  dura  madre,  come  mai 
fi  può  credere,  che  tal  moto  ineffà 
fi  trovi  , quando  i folchi  dalle  fue 
arterie  efeavati  nei  cranio  di  gran 
lunga  forpaffano  la  profondità  di  quel- 
li , che  efeavati  fono  dalle  arterie 
.temporali  , e da  altre  arterie  all» 
» . fu- 
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fuperficie  efterna  del  cranio  ? Imper- 
ciocché  quelle  arterie  dovrebbono 
anzi  efcavarli  più  profondi  , come 
quelle  che  non  fono  mai  fiaccate  da 
alcun  moto  ofcillatorio  dal  contatto 
delle  offa,  e quelle  all’oppofto  do- 
vrebbono appena  diffegnarli,  perchè 
ad  ogni  tratto  ne  vengon  fiaccate  dall* 
azione  di  fittole,  che  fpinge,  edac- 
colla  al  centro  del  cerebro  tutte  le' 
porzioni  della  dura  madre  * Se  dun- 
que ciò  non  fuccede,  e il  fatto  pro- 
va all’ incontrario  forza  è che  fi  di- 
ca , etter  fitizio,  e ipotetico  il  lup- 
polo moto  diabolico,  e fiftolico  di  j 
quella  membrana  , per  confeffar  il 
quale  la  Natura  da  per  tutto  otter- 
va  un’  alto  filenzio#  . 1 

Finalmente  il  terzo  principio  fon-  1 
«lamentale  a cui  s’appoggia  il  fifte-  1 
ma  dal  Baglivo,  vien  dettònto  dal  ! 
fonte  pulsatile  de  bambini , e come  ' 
che  fi  chiama  in  teftimonio  un  fat-  1 
to  che  può  grandemente  imporre  ai  1 
più  inefperti;  così  fembra’  a prima  1 
villa  che  il  moto  ofcillatorio  della  ! 
dura  madre  non  folo  lia  un  penile  re,  1 
probabile  e un  ipotefi  ragionevole, 
ma  bensì  più  follo  una  verità  di  fat-  1 
to  confettata  palefamente  dalle  ope- 
re della  natura,  e d’  una  evidenza 
fino  che  cada  fotte  ai  fenfi  r In  fat- 


, - //  nuovo  Idrocefalo  * jif 

«r  dicono  i Bàgliviani,  francamente  .■ 
Volete  vedere  e toccar  coir  mano 
quello  tal  moto  fiftalico  della  dura 
madre  ? Applicate  una  mano  fui  co- 
mignolo def  capo  druir  bambino  : la 
dove^  ia  parte  del  cranio  in  quella 
età  e ancora  cartilaginofa,  e fent ire- 
te f<*to  alfe  voftre  dita  ondeggiar 
quella  membrana,,  e confelTar dovre- 
te anche  voftro  malgrado  fa  verità 
^Ue  fiie  fittoli,  e dette  fue  diaftoli  * 
Ecco  dunque  che  io  pure  fecondo  il 
foro  configlio  applico'  fa  mano  al 
radicato  luogo  in  un  bambino  , e 
pretto  mi  trovo  coftretto  a con- 
fettar r che  in  quella  parte  v*"  è un' 
certo-  ondeggiamento  di  fittole  e di 
dia  Itole;  ma  nello'  fletto  tempo  en- 
tro In  fofpetto  : fe  fa  frequenza  di 
fuetto  moto  venga  dalla  puffazion 
delle  arterie  * e perciò'  tenuta  una 
mano  ai  detto  luogo  del  capo,  ri- 
cercò con  l’altra  il  pollo  nei  carpi,, 
e attentamente  vegliando , m’ accorgo 
finalmente,,  efler  un  folo  ed  un  me- 
defimo’  moto*  quello  del1  polfó  nei 
carpi  , e quello  del  fonte  pollatile 
alla  nuca  , gli  ondeggiamenti  fin- 
Croni  , uguale  Ia!  frequenza  delle  bat- 
tute, una  fittole  e una  diallele  nef 
polfo  r una  fittole  e una  diaftole  al 
fonte  pul fatile^  Ecco  fvelato'  il  gran- 
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de  arcano  , ecco  coaofciuta  V azion 
della  natura,  ed  ecco  rovesciato  an- 
che il  terzo  principio. 

ARTICOL  Q,  III. 

Velia  poca  fenftbilità  del  cerebro  t * 
dell ’ efquifito  fent  intento  dell  et 
dura  madre  . ■ 

• . e •'  r 

•'  ' 

DA  quanto  la  Notomia  più  rot- 
tile e le  Sperienze  fatte  fugti  • 
animali  vivi  dimofìrano,  egli  è cer- 
to, che  ciò  che  nel  corpo  noftro  do- 
tato è di  fentimento  fono  le  parti 
membranofe  , e trà  effe  alcune  più 
delle  altre  a proporzione  della  loro 
denfìtà  e g rotte  zza , mentre  fi  feorge 
che  quanto  più  fottilee  tenue  è una 
membrana  a confronto  d’ un’  altra  più' 
grolla  e forte  tanto  minore  è la  fua 
fenfìbilità  . E di  fatto  il  peritoneo 
nel  ventre  balio  è men  fenfibile*del~ 
le  membrane  interinali , le  tonache 
dei  canali,  linfatici  meno  di  quelle 
che  compongono  le  armerie  e le  ve- 
ne , la  pia  meno  della  dura  madre 
e TAracnoidea  polla  fra  effe  meno 
di  amendue . 

Se  ben  fi  efamina  la  telÉtpra  dei 
corpo  compofio  come  fi  fa  di  folidi 
t fluidi , fi  troverà  ben  prefio  che  effen- 

do 
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do  in  neceflìtà  di  efcludere  quel  cer- 
to parenchima  immaginato  dagli  an- 
tichi per  dar  ragione  della  confiden- 
za delle  vincere  e delle  carni,  faremo 
indotti  a rifconofcer  da  per  tutto  nien- 
te altro  che  unì  perpetuo  intralcia- 
mento e inviluppo  di  canali,  di  tu- 
bi e fiffoncelli  attorcigliati  , e infic- 
ine ragruppati  e midi  da  formare 
quella  vifcera* e quella,  e da  per"  tut- 
to intorno  alle  oda  i-  mufcoli  è le 
carni  . Ma  tai  canali,  tai  tubi,  e 
tai  fiffoncelli  , altra  cola 'non  offèn- 
do che  membranelle  revolute  e incar- 
tocciate, farà  da  concepire  tutta  la 
fabrica  del  corpo  confidente  , in  un 
lavoro  di  pellicole  differenti  fra  di 
loro  folo  in  groffezza  di  fortanza , è 
in  ampiezza  di  rivoluzione  In  tal 
idea  fi  prefenta  al  immagine  un’ im- 
menfo  numero  di  tali  pellicole , e fi 
‘palla  con  forprendente  fpettacolo  da 
grandezza  a grandezza^7  e una  ferie 
non  interrotta,  ma  che  lungamente 
decrefce  ajuta  la  fantafia  a pallate 
per  gradi  dal  grande  al  piccolo,  e 
dal  piccolo  al  piccoliflimo  , e fino 
aglF  ultimi  confini  della  vida  . A 
tal  termine  l’occhio  armato  di  mi- 
crofcopio,  incomincia  una  nuova  fo- 
rie  ugualmente  difpofia  e così  gran- 
de come  la  prima , della  quale  i con- 
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fini  giungono  fino  ad  una  picciolez- 
za  37.  milioni  di  volte  più  picco- 
la d’un  tarlo*  A tanta  profondità 
fpiandofi  nella  ftruttura  del  cor- 
po potrebbefi  lufingare  di  aver  efau- 
rite  tutte  le  grandezze  fino  agli  ul- 
timi componenti;  ma  ciò  nullaoftan- 
te  la  firuttura  intima  del  cerebro  è 
ancora  tanto  ignota  come  fe  mai 
non  fi  averterò  avuti  raicrofcop),  e 
la  cavità  dei  nervi  in  vano  fi  cer- 
ca dei  piu  curiofi  egualmente  che 
la  firuttura  ultima  delle  glandole* 
La  ferie  in  fatti  è orribilmente  de- 
crefcente  ed  è comporta  di  termini 
d’  un  numero  quafi  infinito,  dico 
quafi  infinito  , perchè  la  ragion  vuo- 
le che  s’  abbia  da  giugnere  a quell’ 
ultima  fibretta  che  è il  primo  fiame 
di  tutte  le  altre  • Quindi  ripigliando 
la  mia  prima  confiderazione  ertendo 
tanto  men  dotata  di  fcntimento  una 
membrana,  quanto  ella  è più  tenue 
delicata  e fiottile,  i termini  più  pic- 
coli della  fierie  tanto  ficarfiamente 
proveduti  faranno  di  fientimento , che 
l’ ultimo  termine  ne  farà  adatto  fien- 
za  e gli  altri  che  lo  precedono  ne 
avranno  tanto  poco  che  nulla  più. 

Conveniva  per  tanto  che  tutte  le 
vificere , e le  altre  parti  del  corpo 
che  compofte  fono  di  un  gran  nu- 
mero 
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mero  di  fottiliffimi  fiffoncelli  foffero 
corredate  di  poco  fenfo  . Tale  per 
verità  fapiamo  efferil  fegato  il  pan- 
creas la  milza  il  polmone  ec,  e mol- 
to più  di  quelli  farà’  il  cerebro  per- 
chè fornito  e fatto  da  vali  affai  più 
rottili  e delicati  di  quelli  di  tutte 
le  altre  vifcere*  ■ 

Tutto  il  fin  qui  detto  dimoftra  1* 
infenfibiiità  del  cerebro  dedotta  a 
priori ; ma  quel  che  da  maggior  pefo 
a dover  creder  che , la  cofa  vada 
realmente  così  li  è , che  V efperienza , 
e le  oflèrvazioni  più  giudi ciofe  la 
comprovano  facendo  veder  nello  ftef- 
io  tempo  la  dura  madre  proveduta 
del  più  efquifito  fentimento.  L’ es- 
perienza ci  fece  veder  delle  ferite, 
delle  putrefazioni,  è delle  cancrene , 
nella  viva  foftanza  del  cerebro  fenza 
che  fe  ne  provafle  dolore.  Il  Rid- 
ley  (a)  yolendo  afficurarfi  fe  la  dura 
madre  godette  di  quel  moto  fittolico 
che  gli  a feri  ve  va  il  Baglivo  nudò  il 
capo  d’un  cane,  e pieno  di  vitacom* 
era  dopo  avergli  lavata  una  parte 
del  cranio  vi  fece  fin  foro  nella  dura 

ma- 
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madre  > la  quale  fubito  punta  eccitò 
nell’animale  dei  tremori , poi  intro- 
duce uno  diletto  acuto  nella  fofianza 
dei  cerebro,  il  quale  non  diede  all* 
animale  troppa0  moleftia  lìn  che  s* 
imerfe  nella  foflanza  corticale;  ma 
quando  entrò  nella  midollare  lo  fece 
cader  in  convulfìone , la  quale  più 
vehementee  attroce  faccealì , quanto 
più  penetrava  lo  diletto,  che  lifpin- 
le  innanzi  a infilar  tutto  il  cerebro  e 
a toccar  colla  punta  follò  sfenoide 
alla  bafe  del  cranio . Quelli  varj  ef- 
fetti fucceduti  in  un  Cello  efperi- 
mento  da  altri  confimili  efperimenti 
fono  dilucidati  e interpretati , perchè 
il  tremore  fopravenuto  al  detto  cane 
nel  atto  di  traforargli  la  dura  ma- 
dre altro  non  fu,  che  un’ incipiente 
leggieriffima  convulfìone;  poiché  fat- 
to un  maggior  irritamento  a quella 
flelTa  membrana  in  un’  altro  cane 
dal  Dottor  Molinello  (a)  olfervòche 
i tremori  pacavano  in  legittime  con- 
vulfioni.  Che  tanto  i tremori  come 
le  convullìoni  in  quefli  cali  follerò 
accompagnate  da  acerbi  dolori  non 
è difficile  a crederlo  fui  confenfodi 
v tut- 


(a)  Commentar,  Ac  ad.  Bononienf, 
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tutte  le  fcuole  Mediche , che  da  ir- 
refragabili oflervazioni  perfuafe  fono 
farfi  le  cefalalgie  e i dolori  attroci 
di  tefta  per  viziature  di  quefta  mem- 
brana. Che  lo  ftillettofin  che  pene- 
trò la  foftanza  cotticale,  non  abbia 
troppo  moleftato  l’ animale  dimoftra: 
che  fenza  alcun  immaginabile  dolo- 
re , ciò  fi  fia  fatto  ; mentre  fenza  do- 
lore anche  negli  uomini  fi  offende 
quefta  foftanza  , e impunemente  lì 
tagliano  le  fungofità,  che  crefcono 
l'opra  di  effa  , e finalmente  che  le 
orride  convulfioni , nate  dal  profon- 
dar lo  fiiletto  nella  foftanza  midol- 
lare , benché  parer  poftTa  dubiofo  al 
Sig.  Van  Svvieten  { a ) illuftre  e ce- 
leberrimo Archiatro,  di  S.  M.  I. 
fe  accompagnate  , o no  fofiero  da 
dolori , perchè  : fune  ìllìcò , come  ei 
dice  : jìc  turbantur  omnia  ut  non  pojftt 
determinati  an  tunc  fimul  dolor  adjìt , 
pure  farà  molto  più  probabile  il  di- 
re, che  fuccedute  fiano  fenza  alcun 
dolore,  perchè  svè  veduto  chi  portò 
una  palla  d’  archibugio  per  molto 
tempo  nel  cervello  con  mantener 
l’intero  ufo  della  ragione , e dei  fen- 
Opujc.  Tom . XLyl.  F fi  , 


( a ) Comment.  in  Herman . Boerbaav . 
Afor . num,z6 7. 
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fi , e fenza  fentirne  grave  moleflia , 
come  fu  ollervato  in  Francia  da  M. 
Anel  . Altre  molte  olfervazioni  an- 
cora potrei  qui  addurre  , che  con- 
validafìfero  le  efpofte  induzioni , ma 
per  non  riufcir  nojofo  le  tralafcio 
rimettendo  chi  ne  folle  vago  di  fa- 
perle  alla  lettura  di  Georgio  Baglivo 
(a)  , Gabriel  Fallopio  , Ambrofio 
Pareo,  Gio:  Andrea  dalla  Croce  , Nic- 
colò Malia,  Francefco  Arceo,  Gio: 
Schenchio*  e anche  nelle  Efemeridi 
dei  curiofi  della  Natura  di  Germania 
Gentur.  V.  e VI. 

Da  tutto  ciò  ne  deriva  una  con- 
feguenza  dell’ultima  chiarezza  , e 
che  mette  il  Sillema  delle  fenfa- 
ziotfi  fotto  il  miglior  profpetto  di 
cui  ne  polla  effer  capace  , vale  a di- 
re, che  fe  non  è fenfibile  la  follan- 
za  del  cerebro  midollare  e corticale, 
non  lo  farà  ne  anche  la  follanza  del- 
la fpinal  midolla  , e ne  pur  la  fo- 
flanza  midollare  dei  nervi  eflendo 
tutti  quelli  corpi  omogenei  fatti  del- 
la della  palla,  e perciò  efpolli  alle 
medefime  condizioni  \ ma  egli  è fuor 
di  dubio  , che  i nervi  fono  fenfibi- 
lilfimi , e la  parte  edema  della  fpi- 
nal 


(a)  Animadverf,  in  Tbcor,  Vstcr . §•  3» 
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mi  midolla  parimenti  fenfibi  li  filma, 
come  anche  la  dura  madre  fiotto 
al  cranio;  dunque  evidentifiìma  co- 
la è che  la  fienfibilità  di  tutti  i ner- 
vi , della  fpinal  midolla  , e di  ciò 
eh’ è contenuto  nella  cavità  del  cra- 
nio dipende  dalle  loro  membrane  , 
le  quali  , perchè  fono  da  per  tutto 
altrettante  produzioni , e come  guai- 
ne della  dura  madre,  la  fienfibilità 
confiftendo  intieramente  in  efià  du- 
ra madre  , ella  farà  dunque  la  fola 
parte  di  tutto  il  corpo  la  quale,  co- 
me proveduta  di  efquifito  fienfio  a 
differenza  delle  altre,  che  fono  co- 
me inerti  , e da  per  fie  inattive  e 
inofficiofe  ; farà  quella  fola  , che  fi 
potrà  muovere  e ofcillare  a norma, 
delle  date  occafioni,  cioè  fecondo, 
che  gli  oggetti  operarano  Copra  idi- 
verfi  fentimenti,  e organi  efieriori  \ 
onde  fi  fvegli  nell’  anima  l’ idea  del- 
le varie  corrifipondenti  fenfiazioni . 

Quando  il  Baglivo  fulla  fienfibilità 
della  dura  madre  e fue  produzioni, 
che  manda  a tutti  i nervi,  fi  avvi- 
sò di  riferire  ad  efià  una  numerofia 
fchiera  di  fintomi,  che  comparifco- 
no  nei  morbi , e dedurne  da  efia  la 
cagione  immediata  di  molte  malat- 
tie , non  fi  può  negare  , che  non 
l’abbia  fatta  da  buon  Fifico,  perito 

Fa  del' 
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del  linguaggio  della  Natura.  Ma  allor- 
ché lì  figurò  , ch’ella  folle  altresì 
dottata  d’  un  moto  fpontaneo  a gui- 
fa  d’  un’  altro  cuore  , affine  di  far 
girare  pei  nervi,  e in  tutto  il  corpo 
il  liquido  fottiliffimo  degli  animali 
Ipiriti , allora  la  fece  più  da  Poeta, 
che  da  filofofo;  mentre  ai  Poeti  al 
par  che  ai  Pittori , fecondo  il  fenti- 
mento  di  Orazio  : quìdhbet  audendi 
femper  fuit  aqua  potejlas  . Nell’  ef- 
perimento  del  Ridley  , quando  fi 
profondava  lo  diletto  nella  midollar 
fodanza  fi  vedeva  il  cerebro  dello 
validamente  contrarfi , e convellerli 
dando  quieta,  e imperturbata  la  du- 
ra madre  , che  con  un’uncinetto  li 
teneva  fofpefa  , e allora  appunto  che 
il  cerebro  sì  fattamente  fi  convelle- 
va , le  feroci  convullìoni  fi  manifeda- 
vano  in  tutti  gli  arti , e in  tutto  il 
redante  del  corpo , adunque  le  il  ce- 
lebro da  per  fe  fi  convelle  fenza  , 
che  la  dura  madre  ne  abbia  par- 
te alcuna  , e [produce  in  tutte  le 
parti  del  corpo  mediante  i nervi  , 
che  ad  edè  manda,  dei  moti  convul- 
fivi  , fenza  che  eda  dura  madre  ne 
efprima  fuori  con  un  fuppodo  moto 
fili  dico  gli  fpiriti  vivificanti,  ilmo- 
to  ofcillatorio  farà  più  todo  da  at- 
tribuirli alt  cerebro  , che  a quella 

mem- 
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membrana,  eh’ è quanto  dire  al  ro- 
vefeio  di  quel , che  fu  detto  dal  Ba- 
glivo,  così  moftrando  la  natura  ope- 
ratrice , che  ben  efaminata  non  de- 
lude. L’alternativo  moto  di  tendo- 
ne, e rilafiàzione  che  faceva  il  ce- 
rebro  in  quello  efperimento  non  fi 
può  dire,  che  fofle  prodotto  da  quel- 
la fleffa  cagione , che  eccitava  le  con- 
vulfioni  per  tutto  il  Corpo  nel  cane 
del  Molinello,  ove  irritandofi  la  du- 
ra madre  lì  {limolava  una  parte  di 
delicatiflìmo  fentimento,  perchè  ef- 
fondo priva  quafi  affatto  di  fenti- 
mento la  midolla  del  cerebro  , e 
fomminiflrando  elfa  per  altro  il  li- 
quido necelfario  a formar  leconvul- 
fioni  col  trafiggerà  da  parte  a parte 
che  fi  faceva  collo  flilletto,  la  vio- 
lenza delle  ingiurie  , che  palfo  paf- 
fo  gli  li  ripetevano  , le  compref- 
lioni , che  precedevano,  e accompa- 
gnavano l’atto  fteffo  del  ferire,  e il 
mortai  difordine  introdotto  in  tanti 
fifoncelli , e ferbatoj  del  liquor  mo- 
vente i mufcoli , la  obbligavano  a 
.produr  quegli  Udii  effetti  operando 
un’agente  eflerno,  come  era  lo  di- 
letto , i quali  naturalmente  produr 
faceva  la  dura  madre  colle  fue  con- 
trazioni violenti  , quando  era  lov- 
verchiamente  irritata  . Ed  ecco , per- 

F 5 chè 
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che  irritata  la  dura  madre  nafcono' 
le  convulfioni  nel  reliante  del  cor- 
po : imperciocché  convellendof:  le 
lue  fibre,  e con  alternativo  moto  di 
contrazione  e rilaflazione , flringen- 
do  elleno  il  contenuto  cervello  fpre- 
mono  a reiterati  colpi,  e urtanogli 
animali  (piriti  , che  a guifa  d’ un 
liquido  continuo  , e perenne  riem- 
piono le  cavità  delle  fibrille  midol- 
lari , e di  tutti  i nervi  del  corpo, 
che  con  efie  comunicano  . Ma  ef- 
fendo  quello  tal  moto  della  dura 
madre  una  cofa  violenta  e flraordi- 
naria , per  ciò  fi  dee  inferire  , che 
non  Tempre  le  convulfioni , che  ac- 
cadono nel  corpo  fi  facciano  con  que- 
lla meccanica,  la  quale  in  fatti  ac- 
creditarebbe  il  moto  continuo  di  fi- 
llole  , e di  diaftole  , contro  di  cui 
la  Natura  in  infiniti  incontri  , anzi' 
ordinariamente  fi  dichiara  . 

ARTICOLO  IV- 

Velia  fede  delF  Anima  per  quanto : 
indicano  le  ojjervazioni . 

NOn  è eh*  io  voglia  qui  ventil- 
lare  una  difputa,  che  tanto  a 
efercitato  i più  valenti  ingegni  in. 
tutti  i fecoli , e che  ha  data  mate- 
ria 
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ria  a tante  opinioni  fra  di  loro  op- 
pone* e difcrepanti.  Il  volerle  da- 
mmare ad  una  ad  una  farebbe  una 
fatica  egualmente  penofa , che  diffì- 
cilV;  ma  il  confutarle,  benché  po- 
telTe  finalmente  ottenerli  con  facili- 
tà , ciò  farebbe  a colto  d’  una  gran 
noja  , che  fi  recarebbe  alla  pacien- 
aa  d’ un  Leggitore . Io  dunque  ftimo 
meglio , lafciando  da  parte  quel  che 
gli  altri  ne  abbiano  potuto  dire,  fe- 
guir  in  quella  ricerca  le  pedate  del- 
la Natura  , che  per  la  llrada  delle 
oflfervazióni  , e di  giufti  riflelfi  con- 
duce come  a mano,  a trovar  un’or- 
gano nel  corpo  animale  a cui  1’  ani- 
ma fingolarmente  , ed  in  un  parti- 
colar  modo  fovraintende . 

E prima  di  tutto  ofìfervo  diftin- 
guerfi  nelle  cofe  create  gli  animali 
dai  altri  corpi  per  due  Angolari  ca- 
ratteri ; 1’  uno  di  fpontaneità  di  mo- 
to, 1’  altro  di  fenlazione  . E’  dégno 
da  oflerVarfi,  che  reftandonei  cada- 
veri la  fletta  fabrica  , e la  medefi- 
tna  diltribuzione  di  parti , l’ organifa- 
zione  della  materia  non  fóddisfa  nè 
all’uno,  nè  all’altro.  Dunque  li  fa 
palefe  effèr  necelfària  una  forza , che 
movendo  quelli  organi  produca  i ne- 
cettarj  movimenti  hei  liquidi  che 
contengono  , e potendo  prefiedere 
F 4 que- 
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quella  forza  più  ad  un’organo,  che 
ali’  altro  farà  evidente , che  più  fo- 
llo a quello  prefiederà  per  mezzo  di 
cui  tutte  le  altre  cofe  fi  fanno,  e i 
moti  colle  fentàzioni  derivano.  ; ma 
poiché  tra  gli  accennati  due  carat- 
teri la  fen  fazione  fu  pera  in  nobiltà 
la  fpontaneità  del  moto  , la  quale, 
fi  fa  comune  anche  alle  piante  , e 
per  folevarfi  quella  affai  più  fopra 
la  condizione  della  materia  di  que- 
fl a , perciò  dovrà  1*  anima  prefieder 
più  torto  a quell’  organo  individual- 
mente , che  farà  di  fentimento  dor 
tato  . Ed  ecco  , come  fi  ghigne  a 
trovar  efìTer  la  dura  madre  , e le 
fue  produzioni  la  vera  fede  dell’ ani- 
ma , ertendo  quella  membrana  quel- 
la , che  fola  in  tutto  il  refto  del 
corpo  dottata  fi  trova  di  fentimen- 
to , e che  rende  freggiate  del  mc- 
defimo  tutte  le  numerofe  propaga- 
zioni dei  nervi,  che  fi  fpargono  per 
le  carni  , e per  le  vjfcere  col  fom- 
minirtrar  loro  delle  vagine  , che  li 
vertono  , le  quali  nuli’  altro  fono, 
che  fue  proprie  produzioni . 

Circa  poi  i movimenti  quelli  fo- 
no di  due  forti  fpontanei , e volon- 
tari, ed  amendue  o naturali,  o per 
irritamento  , tutti  però  dipendenti 
dalle  varie  azioni,  che  le  fibre  della 
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dura  madre,  efercitano  contro  1 ri- 
cettacoli e i ferbatoj  , degli  fpirìti 
animali  . Come  non  fi  fa  moto  nei 
mufculi  , fe  non  vi  è corfo  libero 
in  eflì  di  fangue  , e di  fpiriti  ani- 
mali ; così  impedita  1’  azion  della 
dura  madre  nei  nervi*  che  vanno 
alle  arterie  , refta  impedita  anche 
nei  rami  nervofi  che  da  quelli  di- 
pendono , e vice  verfa  impedita  nei 
rami  nervofi  , refta  impedita  nei  tron- 
chi, e ciò  per  una  legge  che  l’efpe- 
rienza  comprova  benché  la  ragione 
non  fappia  dilucidarla . Una  foda  ri- 
fleflìone  fatta  full’  indole  dei  moti 
volontarj,  perfuade  che  il  corfo  di 
detti  fpiriti  non  fia  perenne  come 
lo  è nei  moti  fpontanei  che  perpe- 
tuamente duranno:  cioè  nella  refpi- 
razione , e nel  moto  del  cuore  ; e 
perchè  l’Anotomia  non  moftra  dei 
vafi  che  riportino  al  cerebro  quel  che 
pei  nervi  da  efiò  deriva , come  rao- 
ftra  che  al  cuore , ritorna  quel  fangue, 
che  per  le  arterie  da  efto  in  tutto  il 
corpo  fi  difendei  così  non  è da  crcdee 
che  la  materia  di  quelli  fpiriti  la 
le  coftituiftè  un  corpo  fottilifiìmo  e 
liquidiffimo  ridondi  dal  cerebro , che 
n’  è la  lorgente  in  una  troppa  ab- 
bondanza, mentre  un  gran  confumo 
fe  ne  farebbe  alla  giornata  in  tanti 
F j mo- 
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movimenti  che  li  elercitano , e mol- 
to più  certamente  di  quel  che  la. 
ìorgente  ne  potette  fomminiftrare .. 
Quindi  è ch’io  concepito  lì  fatti 
fpiriti,  a guifa  d’ un  liquore  che  len- 
tamente fi  muove  dal  cerebro  e dal- 
la fpinal  midolla  verfo  le  eftremità 
capillari  dei  nervi , dove  giunto  efala 
fuori  ove  la  condizione  dei  luogi 
comporta,  e perchè  altronde  fi  prova 
etter  quelli  fpiriti  elaflici , perciò  do- 
vendo" attribuir  a quello  liquore  una 
virtù  di  elaterio  affine  di  non  mol- 
tiplicar, come  dicono  le  Scuole,  gli 
enti  fenza  neceffità  , o di  non  co- 
ftringer  la  natura  a fabricar  una 
materia  a mio  capriccio,  oppur  di. 
non  abbufarmi  delle  illulìri  preroga^ 
tive , di  cui  godono  i corpi  già  en- 
fienti e conofciuti  nell’  Univerfo>. 
mi  raffiguro  con  Ippocrate  etter  ( a ) 

que- 

' • ' 'I ' — 

(a)  Corporei  bominum  & aliotuipy. 
animantìum  triplici  aliménto  tiutttuntur  : 
ìllìs  autem  alifntntis  heec  futrt  nomina 
Cibi  pohXs , fpiritUS  . Ac  fphittts  qui- 
dem , qui  in  éÓYporibus  infunt  flatus  no - 
minantut , qui  vero  extra  coYpota  aer  * 
llle  autem  maximtis  iH  òìhn'éus  , quie 
accidunt  auftot  eft  &c.  Hipp.  dè  fla- 
tibus  cap.  2. 
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quello  liquore  la  medefima  cofa  che 
l’aria  più  pura  della  noftra  atmos- 
fera che  trangujata  coi  cibi  palla  do- 
po la  digeftione  nella  provincia  del 
l'angue,  per  averfi  da  vagliare  colà 
nella  foftanza  cortical  del  cervello, 
ove  le  definenze  ultime  delle  caro- 
tidi , e vertebrali  arterie  velia  por- 
tano col  fangue  fletto.  Ricevuta  per 
tanto  quell’ aria  purihima  dalle  fibre 
e dai  canalli  della  midollar  foftanza  , 
palla  da  quella  a diftribuirfi  per  tut- 
ta la  lunga  fpungolità  dei  nervi,  e 
perchè  1’  aria  quanto  più  è divifa 
tanto  meno  è elaftica,  così  dove  i 
ricettacoli  fono  più  grandi  manife- 
fta  maggiormente  il  fuo  elaterio  , 
onde  nfei  cerebro  impiantandoli  tut- 
ti i tronchi  de  nervi  che  vanno  alla 
tefta  , e nella  fpinal  midolla  tutti 
quelli  che  vanno  al  retto  del  corpo, 
non  farà  maraviglia  > fe  il  cerebro 
come  la  fpinal  midolla,  godono  di 
una  tal  elaflicità  , che  levata  una 
parte  del  cranio  , dagli  orificj  del 
fatto  pertuggio  il  contenuto  cere- 
bro ribalzi  , come  o accennato  nel 
primo  Articolo  . Imperciocché  chiara 
cofa  èj  che  fe  il  cerebro  continua- 
mente  tende  a dilatarti  oltre  quei 
confini  che  gli  fono  prefcritti  dal 
cranio  che  lo  circonda  quefta  fua 
F 6 ten-' 
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tendenza  alla  dilatazione  qualifica 
in  lui  un’ attuai  elafticità,  la  qual® 
continuamente  opera  a proporzione 
della  refiftenza  del  cranio,  e però, 
nei  bambini  li  trova  minore  che  ne- 
gli adulti;  ma  negli  uni,  e negli  al- 
tri ella  elafticità  attuale  , a caute 
della  non  interrotta  comunicazione 
del  cerebro  eoi  nervi-,  fa  che  1’  aria 
contenuta  in  elfi,  la  quale  per  il  luo- 
go che  occupa , riceve  il  nome  di 
lpiriti  animali,  fia  un  pò  più  denfa 
dell’aria  ambiente  efterna  . Quindi 
fi  a un  fondamental  principio  onde 
dedurre  la  caufa  del  moto  mu follia- 
te tanto  fpontaneo come-libero;  per- 
chè efiendo  quell’ aria  dentro  i>  ner- 
vi, e in  confeguenza  fino  alle  ulti- 
me eftremità  capillari  di  elle  in 
uno  fiato  violento  di  condenfazione, 
fubito  che  per  libertà  di  volere,  o 
per  neceffìtà  di  pr.eftabi'ita  legge  le 
ultime  boccuccie  di  cflì  nervei  fila- 
menti- fono  dall’  anima  rilanciate,  per 
modo  Che  per  eftè  la  contenuta  aria 
ne  fcappi  per  entrare  nelle  cavità 
delle  fibre  mufcolari  formate  dalle 
definenze  ultime  delle  arterie,  allo- 
ra dilatandoli  quell’aria,  gonfia  quel- 
le librette,  e produce  il  moto  del 
mufcolo,  non  potendo  far  più  rite- 
gno alla  fua  elafticità,  i pareti  di 
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dette  fibre  mufcolari ,.  perchè  non  el^ 
fendo  elleno  fe  non  che  produzioni 
delle  arterie,  non  fono  capaci,  aèdi 
fentimento,  nè  di  quella  azione  che 
potrebbe  partecipargli  l*  anima  fe  in 
véce  di  eflère  produzioni  di.  arterie 
fodero  produzioni  di  dura  madre. 

Che  le  fibreraufculari  : cioè  quelle 
che  cofpirano  al  moto  dei  mufcoli 
fiano  propagini  delle  arterie , lo  di- 
Hioftra  la  coelione , e.  aderenza  de 
canali  d’ una  ifteflfa  Ipecie  , la  ne- 
eelfità  pel  moto  mufculare , che  lì 
mefcoli  il  fangue  coi  fpiriti  ani? 
mali  dimoflrata.  dal  Bernoulli  , e 
la  poca  quantità  di  fpiriti  che  fi 
confinila.  a efercitar  il  moto  dei 
mufcoli  , e perciò  conviene  che  quell*1 
aria  che  frappa  dai  sfinteri  dei  nerr 
vi  , .incontri  della  novella  aria  : cioè 
quella  che  Ila  mefcolata  col  fangue,. 
per,  far  che  crefca  il  volume,  in  mag- 
gior ragione  dell’  aggregato  .dei,  vor 
lumetti;;  perchè  ficcome  l’ aria  quan- 
to pifi.  è div.ifa  tanto  più  perde  di 
elafticità  e di  volume,  così  quanto 
più  è unita  crefce  di  elailicità  e di 
volume  , in.  maggior  ragione  dell*" 
aggregato  di  tutti  i piccoli  volumi . 
La  natura  fabricò  il  corpo  animale 
con  tal  Archictetura,  che-  due  fa- 
cendo efìèxrt  Ut  fotgenti  dei  folidi,, 

l* ima. 
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Y una  dal  cuore  confidente  in  vene  9 
arterie  , vali  linfatici  ^ tubi  deferen- 
' ti,  e infierenti  j e l’altra  dalla  dura 
madre,  confidente  in  vagine  , che  in- 
volgono i nervi,  quella  che  di  que- 
lle due  viene  dal  cuore,  la  laici ò 
priva  di  fentimenco,  partecipandone 
folo  quanto  badava  ai  luci  alti  dif- 
fegni , mediante  quei  filamenti  ner- 
vei  che  partir  fece  dall’altra  figgen- 
te, alla  quale  in  virtù  della  prefenza 
deil’anima , diede  tutta  l’animale- 
fca  fenlìbilità . Ora  dovendo  il  fan- 
gue  dalle  arterie  contenuto  traggi- 
tar  nelle  vene  , dopo  eder  pattato 
per  le  filiere  fottiiidìme  di  tanti  ca- 
pillari quante  fono  le  fibre  mufco- 
lari , necedariamente  doveva  accade- 
re che  quede  fibre  mufcolari  parte- 
cipadero  della  natura  del  canale  di 
cui  formano  la  continuazione,  vale 
a dire  della  natura  dell’ arterie , ed 
' ecco  come  i pareti  di  dette  fibrille 
fono  produzioni  di  arterie,  e appar- 
tengono al  ioiido  naturalmente  in- 
ieniibile  del  corpo. 

Finalmente  dallo  dato  di  violen- 
za, in  cui  lì  trovano  i detti  fpiriti, 
animali,  e dalla  natura  eladica  di  effi 
chiaramente  e ottimamente  fi  deduce* 
come  fi  facciano  anche  i moti  d’  irri- 
tamento 3 intendendo  per  quelli  moti 


quel- 
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quelli  che  eccitati  fono  all’ occalìonet; 
d’ una  puntura ,.  ali*  urto  d’ un’  oggetto 
efterna,  o di  altra-  colà  che  lì  pre- 
fenta  agli  organi  fia  interni  o eter- 
ni; come  per  efempio  , quando  dah 
pungerli  all’  improvifo  e fuor  di  pen- 
fiere  un  braccio,  fi  ritira  fubito  lai 
parte  offefa  fenz’aver  tempo  nè  an- 
che di  far  riflefiìone  all’ autor  della, 
ferita  ...  Imperciocché  allora  fuccede- 
che  fcolfè  le  fibre  fuperficiali  ner-*' 
vofe  dalla  caufà  ad vetìtizia  irritante  ,, 
come-  quelle  fibre  fono  in  illato  vio- 
lento di  dille nfione,  in  quella  guifa 
che  farebbe  una  vefeica  gonfia  d’ 
aria,  per  caufa  del  rinchiufo  liquo- 
re , che  con  una  perenne  continuità, 
da  filamento*  ramo  nervofo,  da  ra- 
mo-nervofo  a tronco,  e da  tronco» 
a radice  nel  capo  e nella,  midollar 
folla n za  o del  cerebro,  o della  fpi- 
nal  midolla  comunica  , fi  eccitano  in 
efifo  liquore  delle  odulazioni  che  ra- 
pidamente giungono  da  un  capo  all9 
altro  , e-  in  tutta  i’ellenzione  dei. 
nervi , a formar  la  fenfazione  della 
cofa  irritante.  Allora  fi  convelle  tut- 
ta la  dura  madre,  e lue  propagim , a 
fegno  da  condenfar  maggidft®es*e  il 
contenuto*  liquore , e lubito  fi  r ria- 
{ciano  tutti  quei  sfinteri  dei  nervi  ,,, 
che  vanno  ai  mulcoli  ddl  braccio , pctv 

quar- 
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quali  sfinteri  aperti  frappando  rapi- 
damente i fpiriti  nervoli  fuccede  il 
moto  dei  mufcoli  e il  ritiramento 
fubitaneo  del  braccio  . Quanto  più 
acre  e attivo  è l’irritamento,  tanto 
maggiore  fi  eccita  l’ undulazione  nel 
liquido,  la  condenfazione  di  lui  è 
più  forte  , e perciò  ne  fegue  una 
maggior  fenfazione  e un  più  fubita- 
neo moto  nei  mufcoli . La  propa- 
gazione degli  urti  e delle  ondula- 
zioni , per  mezzo  il  detto  liquore 
fuccede  con  maggior  forza  quanto 
più  crefce  la  di  lui  denfità , in  quel- 
la guifa  appunto  che  in  un’aria  più 
denfa  il  tuono  riefce  all’  udito  più 
forte,  efiendo  in  fatti  da  concepirli 
che  tale  propagazione  fi  faccia  ia 
quella  flelfa  guifa  pel  liquido  ner- 
vofo,  come  fi  fa  per  l’  aria  la  pro- 
pagazione del  fuono.. 

Quello  è quanto  all’  azione  degli 
oggetti  eflerni  full’  anima  , che  Ce 
1’  azione  fi  eferciti  al  rovefcio  , e 
parta  dall’  anima , come  in  tutte  le 
interne  paflioni , nell’  ira  , nel  timo- 
re , nella  gioja  , nella  triftezza  ec. 
in  tal  cafo  quello  liquore , anzi  che 
imprimer  urti  e percullioni  nella 
dura  madre  elfo  viene  da  quella  ur- 
tato, e commofTo  a tenore  dei  deli- 
derj  e delle  percezioni  dell’anima, 

la 


V 


II  nuovo  Idrocefalo . r$ 7 
la  quale  ora  dilattando  y e rilafciair* 
do  le  fihre  tutte  della  . dura  madre  , 
non  folo  sfianca  l’elatere  del  liqui- 
do nervofo , ma  lo  coftringe  quali  a 
farli  più  raro  della  ftellà  aria  efier- 
na  , onde  prevalendo  quella  col  fuo 
pelo  fu  tutte  le  boccuccie  de’ nervi  , 
ne  ìmpedifce  la  trafpirazione  ,.  e fa 
cader  1’ animale  in  un  languore  > in  ua 
deliquio,,  e anco  in  una  fincope,  ov- 
vero coftringendo  e fcuotendocon  fu<- 
bitanee  contrazioni  le  fibre  di  ella 
dura  madre  e quelle  maflime  che  for- 
mano i sfinteri  del  nervi,  condenfa 
in  un  modo  irregolare  il  liquido* 
contenuto,  e ne  lafcia  fcappare  al- 
ternativamente una  parte  pei  sfinte- 
ri fletti , onde  non . mancano  poi  le 
convulfioni le  Epileffie , i furori,  e i 
più  impetuofi  -trafporti  , che  nella 
violenza  delle  più  fiubitanee  paflàoni 
fi  ottervano. 

Sicché  concluderemo:  che  per  tut- 
to dove  fi  fpargono  e difòndonfi  le 
produzioni  r e propagini  della  dura 
madre  nel  cerebro,  nella  fpinal  mi- 
dolla , nei  gangli  dei  nervi  , lungo 
«{fi  fino  alle  loro  più  infenfibili  de- 
finenze  , e fin  dove  fi  fpiegano  iu 
lamelle  e membranette  a formar  la 
lupe r fide  delle  più  fenfibiii  mem- 
brane *per  tutti  quelli  lìti dico,  fia 

pre- 
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prefente  l’anima  e chea  quefìa  qua- 
lità di  folido  fia  aftretta  e legata 
con  mifteriofi  vincoli , che  non  è per- 
meilo all’  uomo  di  conofcere  : cosi 
che  a vicenda  ella  potta  agire  fopra 
di  etti  e muoverli  a fuo  talento,  e 
quelli  dal  canto  loro  pottano  agire, 
fopra  di  elfa  e farla  patire  ; onde  s 
abbiano  a vedere  le  malattie  di  fpi- 
rito  pattare,  in  malattie  di  corpo  e 
all’incontro  quelle  di  corpo,  in  ma- 
lattie di  fpirito  . In  tal  Armonia  c 
difpofizione  di  cofe  quel  liquor  fot- 
tiliffimo  aereo  elaftico  , che  nella 
midollar  fottanza  foggiorna,  è come 
lo  ftromento  e il  mettaggiero  di  tut- 
te le  mentovate  reciproche  azioni  9 
portandole  m affi  me  nei  moti  d’ irri- 
tamento a urtare  contro  le  efpanfioni 
della  dura  madre , Onde  l’anima  avvi- 
fata  in  certo  modo  da  tali  urti , fi 
difponga  a operare  in  conformità, 
di  quelle  leggi  che  la  tongono  unita 
al  corpo. 

Cosi  fi  concepiffie  effier  1’  anima , 
fparfa  per  tutto  il  corpo,  come  per 
tutto  il  corpo  arrivano  le  efpanfio- 
ni  della  dura  madre,  ond’è  che  ca- 
dono ad  un  tratto,  i fittemi  di  que- 
gli Anatomici  e valenti  Filici , che 
anno  portate  le  azioni  del  liquor 
nerveo  ad  una  fede  fitta,  o in  un 
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fol  luogo  determinato  : come  alla  gian- 
duia pineale,  alla  pituitaria , al  Tet- 
to lucido,  al  corpo  calofoec.  imma- 
jinandofi  che  quelle  ondulazióni,  le 
r quali  principiano  in  una  parte  lon- 
taniffima  dal  Capo  non  follerò  paleli 
all’ anima.  Te  non  quando  pattando 
dai  rami  minóri  dei  nervi  nei  mag- 
giori , e da  quelli  fuccefiivamente 
nei  tronchi,  lungo  tutta  l’eftenfione 
del  corpo  fino  al  capo  giugnettero» 
finalmente  a urtare  le  fibre  di  quel- 
la parte  di  cerebro  , in  cui  la  fede- 
dell' anima  riponevano..  Ma  come  un 
tal  dilcorfo  par  che  fupponga  che 
quanti  nervi  ci  fono  nel  corpo,  ab- 
biano tutti  da  metter  capo  niuno , 
eccettuato  nel  cerebro , dosi  ettèn- 
do  falla,  tal  fuppofizione  retta  deci- 
fo  , che  l’anima  non  abbia  d’aver 
una  fede  determinata  nel  cervello .. 
Quel  che  giuftamente  intorno  all” 
origine  de’  nervi  e loro  diftribuzio- 
ne  fa  conofcer  1’  Anotomia  fi  è,, 
che  i nervi  tutti , i quali  vanno  ath 
irradiar  le  parti  della  tetta , vengo^ 
no  dal  celabro  , ma  che  quali  tutti 
quelli  i quali  fi  fpargono  pel  reftan- 
te  del  corpo  dalla  fpinal  midolla,. 
Angolarmente  derivino  ► E’ degno  di 
ottervazione  che  la  Ibftanza  di  que- 
lla è affauo  Umile r a quella  dell* 

cer- 
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cervelle  con  tal  fola  diftinzione  , che 
in  quelle  la  parte  corticale  occupa 
la  circonferenza  , e la  midollare  il 
centro,  quando  in  quella  v’ è un’or- 
dine inverfo,  ciò  nulla  ottante  tan- 
to bene  fi  feparano  dal  fangue  i fpi- 
riti  animali  nella  midolla  della  fpi- 
na,  quanto  nel  celabro,  e perciò  non 
vi  dovrebbe  etter  maggior  ragione 
di  rìpor  la  fede  dell’  anima  in  una 
qualche  parte  di  quello  , anzi  che 
in  qualche  fito  di  quella . 

Non  credo  però  faccia  di  rne- 
ftieri  un  lungo  apparato  di  ragioni 
per  confutare  quella  opinione  , poi- 
ché 1’  infenfibilità  sì  del  cerebro,  che 
della  fpinal  midolla  efclude  l’ani- 
ma ugualmente  da  tutti  e due . Per- 
chè mai  pretender  di  ripor  la  fede 
dell’anima  dove  non  fi  fcorge  alcun 
moto  fpontaneo , nè  alcun  fentimen- 
to?  Recami  flupore,  come  per  tanti 
fecoh  fiano  Hate  applaudite  quelle 
opinioni  intorno  alla  fede  dell’  ani- 
ma, che  gle  la  prefcrivevano  o h^li* 
una,  o nell’altra  parte  del  cerebìx* 
fenza  dir  niente  di  coloro  , che  la 
riponevano  nel  cuor,  o nel  fangue. 
Gli  Idrocefali  interni  di  qualunque 
forte  , e maliime  quelli  che  confu- 
mano la  maggior  parte  del  celebro , 
Tettando  nei  bambini  così  mal  affet- 
ti 
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ti  tutta  via  vegeto  ogni  fentimento 
di  vita^  fanno  vedere,  che  fe  un  cosi 
grande  fcompiglio  della  machina  ce- 
lebrale , e un  così  fatai  disfacci- 
mento  di  parti  non  è valevole  a di- 
funi re  la  reciproca  corrifpondenza 
dell’ anima  col  corpo,  fcV  è che  fi 
creda  non  rifieder  l’ anima,  il  fon- 
te della  vita  nella  fofianza  midolla- 
re , o corticale  di  quella  vifcera-. 
Così  pure  altri  fatti  per  una  limile 
ragione  efcludono  1’  anima  dalle  al- 
tre parti  individuate  del  cervello  : 
come  dal  corpo  calofo  , che  nella 
mia  Idrocefala  era  lacerato,  e divi- 
io  dalla  gran  cavità  finifira  , dalla 
gianduia  pineale,  che  nell’Idrocefa- 
lo defcritto  dal  Hunauld  reftò  co- 
me tutte  le  altre  parti  a lei  conti- 
gue fmofià  dal  fuo  naturai  fito,  a 
caufa  dell’  enorme  dilatazione  che 
acquifiarono  i ventricoli , che  do- 
vevano contener  da  24.  pollici  cubi- 
ci di  acqua , e finalmente  dalla  gian- 
duia pituitaria,  mentre  fi  trovòque- 
lìa  in  alcuni  cadaveri  così  oflrutta, 
eh’  erafi  fatta  quafi  oflea  , lavoro  al 
certo  di  non  poche  giornate  . All* 
incontro  offefa  la  dura  madre  fpefiò 
la  morte  non  ifla  guari  a compari- 
re , mentre  non  mancano  le  ftupi- 
dezze,  i fopori,  le  vertigini,  i tin- 
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niti  d’orecchio,  le  vertigini,  le  ca- 
ligini , i delirj , i vomiti  biiiofi , i 
dolori  di  capo  , leconvullioni , le  pa- 
ralifi,  l’ ufcita  involontaria  della  feci  e 
dell’ orina,  le  apopleflìe,  lafebre,  e 
la  morte  , i quali  fintomi  ancora  P 
uno  dopo  l’altro  fi  feguono  col  de- 
fcritto  ordine  nelle  lelìoni  della  du- 
ra madre , fatte  per  compreffione  del 
cranio  nelle  gravi  percotte  della  te- 
da, e fe  qualcheduno  è così  fortu- 
nato da  guarire  dalle  ferite  di  capo 
con  intacco  della  dura  madre,  come 
le  Storie  mediche  atteftano  etter 
qualche  fiata  avvenuto  , gli  tocca 
però  di  foffirire  per  tutto  il  corfo 
della  medicatura  accidenti  così  gra- 
vi epericolofi  , che  fi  vede  continua- 
niente  in  braccio  alla  morte.  Che 
vuol  dir  mai  che  molti  di  quelli , 
che  per  una  percofifa  di  cranio  anno 
sfugita  la  morte  , fono  rettati  pazzi 
o almeno  fcemi  di  giudizio  , ( a ) e 
che  altri  guariti  da  una  ferita  pene- 
trante di  tetta , rimafero  flupidi  e 
«sbalorditi?  Tutti  i più  valenti  Ano- 
tomici  confettano,  che  dopo  d’aver 

at- 


( a ) A plaga  in  caput  accepta  , fo- 
per  aut  delirium  malum . Hippoc . Apb, 
jì'/f.  VII.  14. 
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attentamente  efaminato  il  cervelli 
di  quelli  che  erano  viffuti  fuor  di 
fenno  , e dopo  averlo  confrontato' 
parte  a parte  con  quello  d’uomini 
fino  all’ ultimo  refpiro  flati  faggi  e 
prudenti  non  feppero  rinvenir  vefti- 
gio  alcuno , che  notaflfe  la  caufa  di 
una  così  gran  differenza.  Io  per  me 
non  mi  ftupifco  di  ciò  , anzi  dico, 
che  non  fi  troverà  mai  nel  cerebro, 
un  tal  qual  fi  fia  veftigio  per  quan- 
ta diligenza  fi  poffa  impiegare  a cer- 
carlo , perchè  non  effendo  fatta  la 
perquifizione  filila  vifcera  competen- 
te , ogni  efame  e ogni  Audio  alla  per 
fine  jriufcirà  inutile  . Lo  fi  cerchi 
un  poco  nella  dura  madre , e poi  fi 
dia  luogo  alle  illazioni  f Sò  di  aver 
vedute  prefente  il  celebre  Sig.  Gio: 
Domenico  Santorini , delle  dure  ma- 
dri fatte  quafi  cartilaginofe  nei  ca- 
daveri di  quei  che  vivendo,  pafia- 
rono  per  uomini  di  poco  giudizio, 
e fcemi  di  ragione  . Il  tempo  forfè 
darà  campo  a dei  periti  Anatomici, 
che  taglieranno  con  quefio  mio  av- 
vertimento, di  cercare  nella  vifcera 
competente,  e di  fcuoprire  qualche 
cofa  di  più. 
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COSTADONO- 


HAnc  quoque  diem  Savorgna- 
no  dedi.  Speftabamus  au- 
tem  nutnos  omnium  , quos 
fcis,  aftacum  gentiumque: 
fed  ego  libentius  immora- 
bar  his  meis , id  eft  barbarici;  ut 
eo  prasfens  libido  fert  . Et  horum 
nonnulla  pariter  hoc  loco  copia  efl: 
adde  Patavinos  . Nam,  mernini , an- 
tequam  librum  de  numis  his  ederem , 
poftque,  venerant  ad  manus  alii  poli 
alios , eo  quidem  titulo  Vadua  Regia 
Civitas , eo  autem  clypeo , zona  me- 
dium tranfeunte  \ quem  deputabamus 
Auftriacis  : ex  hoc  genere  plus  vi- 
cenos  haftenus  animadverci  . Nunc 
alius  apud-Savorgnanum  obijcitur  alie- 
no fymbolo;  quod  ignoramus  : at  ea 
res  in  hoc  propofito  qua?ftiones  fuas 
vehet  . Hinc  recolo  diftum  totiens 
ab  Antonio  Pellizza  Sacilano,  vifum 
feilieet  eum  libi  nuraum  Ugno  rur- 
fus  alio,  quod  erat  aquila,  prò  cly- 
peo Aulirla;,  prò  altero  Savorgnani. 
Quin  admonere  de  feutis  aliis  , ut 
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ea  fimul  in  hac  parte  deprehende- 
rat  ; harc  edam  calamo  defcribens  . 
Ego  quidem  credulus  amici  verbis , 
ut  facerem  tuis  , Coftadone  : fic  uter- 
que  fimiles  eftis  ingenio  moribufquei 
praeterea  talium  fcientes. 

Aliud  autem  occurrebat  eo  loco, 
quod  aeque  curiofum  fuit . Nam  vides 
in  opere  meo  de  numis,  ut  fum  an- 
xius  enumerandis  omnibus  iis,  modo 
cumini  ferant  infigne  Carrarienfe.  Di- 
xi  tamen  aliquos , ex  quo  Carrarienfes 
funt  , non  eo  Patavinos  etiara  cen- 
feri.  Nam  Carrarienfes  homines  haj 
buere  locos  alios  atque  alios  , ubi 
monetas  inftituerent.  In  primis  me- 
morabam  de  Efculo  urbe,  quara Co- 
mes de  Carraria  tenuiflet  i in  qua 
pecuniam  de  fe  faceret  . Addidi  de 
Opizone  Comitis  fìlio  , qui  pariter 
Efculi  princeps  . Id  unum  deerat , 
ut  oftenderemus  & numos  ab  Carri- 
geris  Efculi  cufos  . Hunc  itaque  te- 
net  ex  argento  Savorganus  ; is  eft 
S.  Emidlus  de  Efculo  : Comes  de  Ca- 
taria . Tertium  recolo  quod  aderat 
eo  loco  propius  argumento  meo  per- 
tinens . Ante  lex  annos  in  opere  meo 
.edidi  numum  Francaci  de  Cataria , 
^minore  orbè,  Gemmate  plauftri,  lic- 
teris  ad  latus  F.  atque  I.  Nunc  ha- 
bet  Savorgnanus  banc  numiformam, 
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fcilicet  ex  ferro  ; quam  prorfus  in 
officina  CarrSrienfium  adhibebant  : 
eam  prò  decore  vetuftatis  oftentare  • 
Necalia  tamen  res  magis  placebat, 
quam  viri  liberalitas  & humanitas , 
inter  honores  & opes  ; ut  ea  gens 
obtinet  hiftorias  omnis  sevi:  tumdi- 
tio  vicis  caftellifque  multiplex  adde- 
re  clientium  turmas,  aliquando  mi- 
litum  cohortes  . Ut  fum  recens  ab 
nonnullis  fcriptoribus,  qui  numos  Ru- 
nicos  interpretantur  ? ita  quaerebam, 
fi  quid  hinc  ei  fors  daret.  Tunc  id 
oblatum  eft  , quod  vides  . Infpe&u 
nonnihil  ingerì  de  Runicis  , & alia 
procul  ab  ea  lege  videbantur  : setas 
autem  quadringentis  vix  annis.  Ag- 
greflì  rem  tamen  advertimus  aliquas 
ibi  litteras  , quas  alii  Runici  non 
adhibent . Nec  offendimur  ea  fpecie. 
Nam  qui  vulgatiores  in  hoc  ordine 
funt  , dedere  paucas  haftenus  litte- 
ras . Ita  facile  eft , fi  novus  numus 
incefiferit  , ut  novae  quoque  litteras 
prodeant  . At  hse  nobis  inexploratse 
funt  , quia  non  habemus  in  editis  , 
ut  aliarum , typos  aliquos  , ex  qui- 
bus  hsec  dijudices  . Poft  litteras  eft 
linguse  difficultas . Nam  fruftraputa- 
bamus  eas  etiam  cognofcere  , quas 
interpretari  non  licebat  . Has  nos 
caufae  duse  fufpenderant  ab  examine. 
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Prxre'rea  venit  in  mentem  de  te  , Co- 
ftadone;  quoniam  res  litterarias  mi- 
fcere  foles  cum  tranfalpinis  , ab  ea 
maxime  parte  , qua  Runica;  conci- 
ne n tur  origines  . Eo  itaque  cenfe- 
bamus  a te  mittendum  numifmatis 
exemplum  ; quod  infra  eft . Nam  do- 
tfae  quidem  fcriptiones  aliquandovene- 
runt  ab  iis  hominibus  in  hoc  ordine. 

Sic  hxc  publico  parabitur  utilitas. 

Eft  enim  de  noftris  etiam  fcri- 
niis,  & aliquid  addidi  Savorgnanxo. 
Quare  duum  tibi  numraorum  copia 
cft  ; hos  autem  advertes  sereos  . Ac 
aneus  altero  brevior  eft  ; at  asvi  fu- 
peratìs  : in  aliqua  quoque  fui  parte 
videbatur  elegans;  ut  eorum  tempo- 
tum  cultus  eft . Hic  infidentem  equo  « 
vìrum  datv  is  caput  leonis,  ut  ho.- 
xninis , impofita  regum  corona^  Grux 
averfos  occupabat , alterum  fimplex  > 
alterimi  duplex:  & alia  quorum  mi- 
nus  intereft . In  ambitu  litteras  funt: 
ac  de  iis  ha?c  obfervare  quidem  li- 
cuit  • Ex  asquo  compofui  nummo* 
yum  facies,  & infcriptionem  relege- 
bamus  hìnc  atquehinc.  Obfervatum 
fuit  inter  ea  convenire.  Quse  muta- 
tiones  in  his  accidere  vetuftate  fo- 
lent,  ita  differebat  utrinque  : fed  in 
fiimmam  ftyli  genus  idem  videbatur. 
Enumeraviraus  amborum  litteras  ; 

His  * 
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eseque  per  ordinem  fìbi  refpondent. 
Id  adeo  conftabat  & nobis:  alia  ex- 
peftamys  ab  aliis.  Vale.  menf.  Fe- 
bruar.  MDCCLI. 


Pars  alterìus  epìjlolte  ejttfdem  V.  Cl. 
Brunatii  ad  Anfe/nt.  Coftadonum 
Mottachum  Camald. 

SCripferam  de  numis  duobus  » ut 
mittcres  ad  feptentriones . Nunc 
eo  avertimus.  Ex  Fiorentini  memo- 
riis  in  Vitam  coraitifs.  Mathildis , 
occurrit  infcriptio  , litteris  ad  eas 
omnino  formas  , ut  numus  uterque 
fert  : atque  eac  libro  quidetn  tertio 
proftant . Tum  exitu  operis  , intec 
emendationes  , ita  dicuncur  , id  eft. 
Armeni  charaileres  : eos  autetn  deli- 
neamus  hoc  modo. 

S^ycJiìfuix^ 
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De  quibus  interpretatum  pariter 
'•>  Jacobut  de  Glaegb , facite  commem 
moratìonem  : a ut  Jacobus  Glaecba  me~ 
mentote  . Quae  feilieet  infcriptio  fe- 
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rebatur  apud  Lucanos  in  atrio  ma- 
ximi  tempii . ^ 

Quod  erat  facile  Venetis  noftrisr 
adhiberi  per  eos  in  confultationem  fe- 
cimus  homines  Armenos . Hi  rettile- 
re,  numosduos,  de  qurbus  tanta  pa- 
rabamus,  Armenos;  explicabantque. 
Primum , qui  Savorgnaneus  eft  ; Leo 
Armeni <r,  deind t,fafìum  in  urbcSis.  Al- 
terimi qui  meni  :{\'r~rex  Armeni<e;p ofty 
faflum  in  urbe *,,,  nam  reliqua  lacuna? 
funt  ; ut  eo  vim  vetuftas  intulit.  Ita 
veruni  conjeftabamus , easdn  alterutro 
numo  litteras  eodem  cadere  : quod  et- 
ìam  deprehenderetur  enumerando.Ce- 
terumLeones  Armenia;  reges  hifiori» 
adftruit.  In  primis  obfervandum  fue- 
rat  de  ea  litterarum  affinitate , quae  vi- 
debatur  aliqua  > Runicas  inter  Arme- 
nixque,  tam  diffito  fo-lo,  tam  linguar 
difpari  . Hinc  enim  difputare  dru  vi- 
deo mortales:  ex  iisautem  lineameli9- 
tisautfignis  inducere  quafdam  fùas  an* 
tiquitates.  Ea  nobifcum  fa;pe  Coftado- 
ne  ; deinde  cum  paucis  : at  exaggerare 
nondum  licet.Certum  tameneft.  Ni- 
chefium  ab  una  parte,Perinfchioldium 
ab  altera  fi  teneas , & alios  eo  de  genere 
pfeilofophantes,  ibi  multa  funt , qua? 
pertinebunc  ad  Italicos  , eofque  vetu- 
ftiflìmos  ; ex  noftratium  principiis: 
Ctt.  calend.  Aug. 


Digitici 


Google 


DE  SIGISMUNDO 

ET 

H I È R O N Y M O- 
DE  POLCASTRIS 
Olira  in  Patavino  Gymnafio 

• • k , . . i 

Nol.JJJitnis  Doéforibus 

H.  FRANO.  ZANETTJ 

EPISTOLA. 


< • W ' -1  ^ * r * ; * 

G , 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DOMINICO  AC  SERTORIO 
URSATIS-POLCASTRIS 
Fratribus  Eruditiffimis 


H.  FRANC.  ZANETTIUS 

FELIClTATEMr 

QUum  mihi  his  temporibus 
recens  ab  fe  edita,  Serto- 
ri  ac  Dominice  Fratres 
optimi  , de  Pomponatio  , 
1 Tyriacoque  fuis  Brunatius  ve- 
fier  vere  , mitteret  » 

cupidus  legi  ; immo  perjucunda  le- 
gione obleftatus  , amiciflimi  viri  fcri- 
ptiunculas  voce , animoque  probavi» 
At  nondum  legerrdi  finem  feceram 
quum  ftatim  in  mentem  venerunt  > 
quae  de  majoribus  veftris  Sìgifmun- 
do  fcilicet  ac  Hieronymoy  apud  Vallif- 
nerium  meum  Patavii  degenti  nuper 
obfervanda  mihi  perhumaniter  obtuli- 
ftis  . Dolebam  piane  tam  infignia 
tamque  preclara  fapientiiììmorum  ho- 
minum  teftimonia  temporum  incu- 
ria, ut  ita  dicam  fenfim  evanefcere, 
ac  in  diem  propemodum  oblitterari  j 
G 6 immo 
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immo  dum  ceterorum  ejufcìem  omnl- 
rio  aetatis  ac  inftituti  proferuntur  , 
horum  nomina  , famamque  percele- 
brem  iifdem  fedibus  litterifque  par- 
ta-rn , foede  quodammodo  obtegi  ac 
pene  in  integrimi  prceteriri  --  Ne  igi- 
tur  diutius  laterent  , apr.d  ine  cau- 
tum  eft;  & quae  veftris  adhuc  fami- 
liaribus  plutei3  delitefcebant  ea  orn- 
ili a in  apertam  lucern  edenda  curavi  . 
Quod  enim  exemplo  fit  id  etiam  ju- 
re  fieri,  vel  ipfo  Tullio  adfirmante, 
putatur  . Propofitum  excepit  calamus; 
atque  hxc  in  paginas  eflufii  potius 
quam  exarata  , vefirifque  infcripta 
-nominibus  r typis  committenda  decre- 
ti . Etenim  hoc  mihi  precipue  in 
•votis  erat:  mi  hi  inquarti  hominihaud 
levibus  beneficiis , fandiflìraifque  anti- 
citiar  legibus  vobis  ardiflime  addido, 
ut  fìngularem  benevolentiam  & hu- 
manitatem  vefiram  in  me  publico 
bocce  animi  mei  teftimonio  indica- 
rem  » & exinde  fcirent  concives  mei 
nihil  mihi  veftro  nomine  antiquius 
nihil  fuavius  . Sed  quid  plura  ? re- 
bus non  verbis  utique  comparanda 
laus  eft . 

— • ■ — • Vos  eritis  judices 
Laudi  ne  an  vitio  duci  fa8um  id 
oporteat . 

Vekaflra  feu  Tmaflra  gens  peranti- 

qua . 
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qua . Origo  ignota  ferme . Num  Vi- 
cetìam  prinium  an  Patavium  incolue- 
rit,  dubium.  Heic  nunchabet;  illic 
longum  egit , immo  famulo  vergente 
XII  inter  nobiliilìmas  lioruit  . Id 
monumenta  apud  Vos  tefìantur  com- 
plura  , eaque  praeclara  . Nec  minus 
ea  Brunatius  is  nofter  etiam  trahe- 
bat  ex  chartis  Vicetinis  ut  apud 
ipfum  parjter  animadverti . Sed  haud 
ad  rem  noftram.  His  pofitis,  de  Si- 
gifmundo  Polcajìrio  haec  primum  pro- 
fero. 

Anno  MCCCCVII.  Indizione  xv. 
àie  dominico  x.  menfis  J ulti . Vincenti e 
in  episcopali  palacìo  — < Cum  omnes  de- 
cime <&  juj  decimationis  & perceptio- 
nìs  fruBuum  ipfarum  decimatimi  pojì- 
tarum  in  plebanatu  de  Trìmignone  — < Jìnt 
antìquum  Feudnm  Epifcopatus  & Eccle - 
fa  Vicentine  & cum  dì  Bum  Feudum  fit 
ad  prefens  libere  apertum  & devolutimi 
ad  prediButn  Epifcopatum D.  Johan- 
nes de  Caftiliono  Epifcopus  VicentF 
nus  conjiderati s gratis  & acceptis  fer- 
vitiis  qu<e  Nobilis  juvenis  Sigifmundus 
de  Porcaflris  condam  D.  Jeronimi  de 
Vincenti  a Civis  & habitat  or  Padue  &c. 
Prefatum  Sigìfmondum  fiantem  & de- 
Zote  fiexis  genìbus  petentem  — * ad  Feu- 
dum 6“  jure  reBi  & honorabilis  Feudi  ~ 

(um  cimilo  fus  marna  attuai  iter  ìnve- 
* fh- 
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fi  ivi  t ►-  & predi  fi  us  Sigifmundus  prf- 
fiitit  fidelitatis  6*  vajjallagìì  debitum 
juramentum  vìdelìcet  Ego  &c. 

Anno  igitur  millefimo  quadringen- 
tefimo  feptimo  Sigifmundus  nofter  »o- 
bilis  juvenis  titulo  indicabatur.  Anno 
vero  millefimo  quadringentefimo  un- 
decimo  , aurto  nomine  ita  adpella»- 
tum  lego . 

Anno  MCCCCXI.  Ind.  iv.  dieVeneris 
xxnr . J attuarti  Vincent ie  . Curri  egre- 
gius  Vir  Magifter  Sigifmondus  in  ar- 
ti bus  Studens  filius  Ser  egre  gii  & fa- 
pìentis  Legum  Doéloris  Domini  Jeroni- 
mi  de  Porcaftris  conftìtutus  cor  am  Rev* 
Petro  Emiliano  Epìfcopo  Vincenti- 
no  peteret  ìnveflituram  Feudi  — . de 
Trìmignone  Sic. 

. Rurfus  in  fubfequenti  ejufdem  Feu- 
di , ut  aiunt,  Inveftiturae  diplomate, 
Dofloris  titulo  dehoneflatum  inve- 
rno . 

Anno  MCCCCXXX  V.  die  Lune  xxiv. 
Januariì  Egregius  Artium  & Medi- 
cine Dortor  Magifter  Sigifmondus 
de  Porcaftris  &c. 

Tuncetenim  Sigifmundus  nofter  Me- 
dicai rei  operam  dabat , tantaque  nomi- 
nisfui  fama  fubinde  percrebuerat , ut 
poftmodum  , Veneto  adnuénte  & pro- 
mov^nte  Senatu  inter  Patavini  Lycei 
dortores  cooptacus>ibi  longiflìmo  fubfe- 

quen- 


Zanettj  Epìftola . 15^ 

«premium  annorura  fpatio  nobilifìimam 
artem  publice  fit  profeflus , eoque  mu- 
nere  multa  cum  laude  fundìus , im- 
mortalerai gloriam  fibi  nominique  Tuo 
comparaverit . Teftes  habeo  Ducales 
Litteras  Francifci  Fofcari  Veneti  Du- 
cis  datas  in  nojìro  Ducali  Falatio  xxvi, 
Febr.  Ind.xi.  anno  MCCCCXLVII. 
Eas  quales  ex  autographis  apud  Vos 
adfervatis  exfcripfi,  heie  exhibeo. 

Nobb,  & Sapp . Viris  Jacobo  Lau- 
redano  — • Fot,  & Luce  GeorgioCa- 
pit.  Fadtte . Egregius  Àrtium  & Medici - 
ne  Do  fior  Magifter  Sigifmundus  de  Poi- 
caftris  comparens  nuper  coram  nojìro 
dominio  expofuit  quoti  cum  jam  multos> 
annos  in  nojìro  Studio  Faduano  legerìty 
vehementer  cuperct  Jìudia  aliena  videre , 
fupplicavitque  bumìlìter  ut  Jìbi  lìcentiam 
impertiri  dignemur  . TsLos-  itaque  etjt 
rejìdentia  fua  in  ilio  Studio  gratiffimo' 
effet , tamen  cupìentes  bonum  & hono- 
rem fuum  fibì  ipfamet  licentia  tribui - 
mus . Sed  Jt  videretis  hujufmodi  licen - 
tìam  effe  in  detrimentum  ìllius  Studiì 
refcribatis  nobis  opìnionem  vejìram  .. 
Num  vero  petenti  fafta  poftmodum 
an  denegata  peregrinandi  licentia. 
fuerit , nefcire  fateor . Hoc  equidem 
ex  alia  Cbrijiophori  Mauro  Ducis  Epi- 
stola bene  compertum  mihi  eft  , Sì - 
tifmundum  noftrum  apud  Venetos 
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proccres  utpote  fingularis  excellen- 
tia;  fama  , atque  artis  fuas  periti»? 
pr*  ceteris  celebrem  per  hos  annos 
habitum , & ad  difficillimos  morbos 
expugnandos  ipfiufmet  Principis  juflfu, 
& hortatu  aliquando  etiam  fuifie  ho- 
norificentiffima  oratione  advocatum. 
Integram  exfcribo  Epiftolam  die*. ir. 
Julit  Ann.  MCCCCL in  Due . Val* i 

datarci.  • , 

Speli  ab.  & egreg.  Art.  & Med.Dotf. 
V.  Mag.  Sigifmundo  de  Polcaftris  &c. 
Vir  Nobilis  Andreas  Dandulo  DoUor 
Civis  nofter  dìlelìus  febres  patìtwr  & 
maximum  in  fpelìabilitatem  veftram  fpem 
collocavi*  po(fe  vefiro  medio  feientia  & 
prudentia  bonam  ejus  valetudinem  re- 
cuperare quod  & nos  maxime  optamus\ 
hortamur  igitur  fuademus'&  fìringimus 
ut  & amore  noflro  veftra  f olita  cum 
prudentia  & diligentìa  curam  ipfius  ha- 
beatis  , & prò  esìmia  vir  tute  veftra 
e am  diligentìam  circa  ipftus  falutemac 
fi  propria  noftra  effet  perfona  * Nam  rem 
tiobis  facietis  gratiftimam  atque  grati  fi 

fimam . • - , - * ; 

At  nullibi  unquam  inftgniorem  ma- 
gnauimitatis  & obfequii-,  munificen- 
tix  & moderationis  concertationerci 
obfervafle  memini  quam  in  iis.,  quas 
paullo  poft  inter  praeclarifiìmum  Se- 
catimi j liberaliffimumque  Yirum  afta 
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teftantur  DucaJes  Littera;  Pafchal'u 
Maripetro , & Chriftopborl  Maturo  Du- 
cimi Venetornm  . Has  lubens  heict 
addo;  quum  ex  iis  dilucide  conftec 
quanta  femper  firent  Sapientiffimaj 
Reiptiblicae  in  optimas  quafque  di- 
fciplinas -pervigii  previdenza  , quan- 
toque  Audio  , .&  amore  Litteratos 
Viros  profequuta  aluerit , atque  opi- 
bus  honoribufque  auxerit  , & inhi- 
flraveric  r 

Pafqualis  Mar pietro  Dei  Grafìa  Dux 
&c.  Fuit  ad  nofiram  prò: (enti am  famo- 
JÌJfmus  artium  Vhìlofoph\,s  6*  Medicina} 
Dottor  Magifter  Sigifmundus  de  Pol- 
eaftris  legens  in  Studio  nojìro  Paduanoy 
& propi  et  rpfius  annofam  a totem  <&  de- 
bilem  complefionem  petìit  6*  de  grati a 
imploravi  licentiam  nonlegendi  & rema - 
nendi  fine  provìfione . Nos  vero  baiente  t 
rum  ob  vrrtutes  ac  teputationem , & 
famam  fuam  carifpmum  ac  cognofcentes 
ktturam  fuam  in  ìlio  Studio  utilìjjsmam  t 
ei  dittarti  licentiam  de  negavi mus  & de - 
elaravhnus  nojìro;  ìntentìonis  ejfe  ut  con- 
tinuavet  letturam  fuam . Verum  ei  dixi- 
mus  & Jie  volumus  quod  occorrente  ei 
invaletudine  aliqua , <3  tempore  pluvia- 
rum  & malorum,  temporum  refpettu  reta- 
tìs  fu  a , cum  ei  videbitur  legere  non  pof- 
fe  y fuis  expenfis  pofft  tenere  & deputa- 
te unum  Dottorem  qui  ei  videatur  idc~ 

tieus 
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tteus  qui  ejus  loco  legai , vobis  denti  anta 
quod  idem  Magifter  Sigimundus  tam- 
quam  nofter  fidelijftmus  buie  nofiree  in - 
tentioni  & voluntati  acquievit . Qutbus 
conclufis  nos  cognofcentes  quam  grata  Jtt 
ejus  lettura , & quam  liberali  animo  re- 
ta a n Jtt  de  bis  qu<e  voluimus  contentus  ; 
motu  nojìro  proprio , nulla  per  eum  pe- 
nìtus  fatta  requifitione  , fed  ex  mera  li - 
beralitate  noftra  dcliberavimus  ac  volu- 
ta us  & vobis  mandamus  ut  eum  reduce- 
re debeatis  ad  ducatos  trecentos  de  fa- 
tarlo in  anno  &c.  Dat.  iti  noftroDuc. 
Pai.  die  1 1.  Septemb.  MCCCCLVIII. 
Ind.  vie. 

Chrìjlophorus  Mauro  Dux  &c.  Pra- 
buimus  alias  facultatem  eximìo  Art . Pbil, 
ac  Medie . Dott . Mag.  Sigifmundo  de 
Polcartris  1 — 1 fub/ìituendi  loco  fui 
quem  vellet  Dottorem , modo  is  Jtbi  ido- 
neus  videretur , & hoc  fecimus  ne  viri 
ijìius  abfentia  tam  utili  lettura  Studium 
illud  fraudaremus  * Imprefentia  eum 
ejufdem  Dott  ori  s nomine  nobis  expojt- 
tum  fuerit  ut  non  triodo  deputare  fo- 
co fui  quem  velit  fed  6*  ipfum  deputa- 
tum  y Jì  ita  vifum  fuerit , amovere  pof- 
Jtti  & alium  fubjlituere  , nemini  afri - 
ttus  & obligatus , carijfimam  habentes 
perfonam  ipjìus , & intelligentes  hoc  non 
nifi  ad  comodum  Studentium  poftulari 
fretique  viri  integritate  quem  nobis  per - 

fuor 
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fuademus  non  nifi  idoneum  quoties  opus 
erit  deputaturum  Doftorem  , eìdem  ut 
fuppliciter  fuppl icari  fecit  lìbertatem  & 
facultatem  fupraferiptam  concedimus  & 
harum  tenore  concejfam  volumus  &c. 
Datum  in  nofìro  Due.  Pai.  die  vi* 
Novembr.  MCCCCLXV. 

Ineunte  menfe  Novembri  haecage- 
bantur  . At  vero  urgente  jam  fenio 
gravibufque  pafiim  irrepentibus  mor- 
bis,  alterum  tandem  veluti  pervim, 
aliquot  abhinc  menfibus,  Sigìftnundus 
delegit  , qui  in  re  Medica  Patavii 
docenda , fuas  impleret  partes;  ifque 
fuerat  Magifier  Petrus  Rocca  Bonel- 
la . Id  teftatur  Adnotatio  ( feu  ve- 
luti ipfe  appellat  Protefiantia)  ipfiuf- 
met  Sigifmundi  manu  exarata,  quam 
apud  Vos  vidi.  & exfcripfi.  Eam 
profero . 

fi** 

„ Ihefus.  Protefiantia.  # 

,,  M.0  cccc°lxv  die  lune  xvir.  iunri 
„ prefentibus  fcholaribus  meis  vi- 
„ delicet . . 

„ M.°  Nicholeto  Dolore  Artium . 

„ M.o  Iohanni  Conte  de  Vicenda 
„ Artium  Dottori. 

„ M.°  Iohanni  de  Tarvifio  Dolori 
„ Artium.  ^ . 

„M.°Auguftino  qui  habitat  in  Padua**» 
„ de  lUs  de  JNoale . 
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» Vocavi  & requisivi  clariflìmum 
5,  artium  & medicine  doftorcm  Ma- 
„ giftrum  Petrum  Rocha  bonella  fub- 
,,  ftitutum  meum  ut  veniret  ad  le- 
,,  gendum  prò  me  qui  propter  do- 
,,  lorem  fpatularum  & brachii  cura 
„ magna  pena  legebam. 

,,  Et  rogavi  Magiftrum  lobannem 

Alemannum  Notarium  Univerfita- 
,,  tis  ut  fcriberet  cum  eflfet  prefens . 

Adnotatio  pefììmo  chara- 

fìerum  genere  exprimitur  , & queis 
Sìgìfmundum  noftrum  tunc  temporis 
jam  fenio  confeftum  fatis  oftendi  pof* 
fit,  trepidantibus  nempe  litteris,  li- 
neifque  tremulis  , & nutantibus. 

At  a parente  ad  natum  defcendo. 
Hieronymus  Antonius  de  Volcaftris  Si - 
gifmundi  filìus  natus  eft  , fcribente 
Sigifmundo  patre  in  Adnotatione  qua- 
dam  , quae  nuper  adlatam  fubfequi- 
tur,  anno  Rep*  Sai.  MCCCCXXX. 
die  Bominica  xv.  Januarii  . Anno 
MCCCCXXX  Sigifmundus  fcripfe- 
rat , natus  eft  mibi  unus  filius  vocatus 
Jeronìmus  Antonius.  Quas  de  eo  infi- 
gnioraremanent  apud  Vos  monumen- 
ta , tria  funt . 

I.  Cbriftopborus  Mauro  Bux  dcc.Fuit 
ad  noftram  ptecfentiam  ClariJJÌmus  — « Si- 
gifmundus de  Polcaftris  nobis  reco. - 
mijfum  faciens  egregìum  Boflorem  B.Hyc- 
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ronimum  ejus  Filium  . Quart  ìnfpetth 
Jìngularibus  vìrtutibus  meritis  & multa 
dottrina  pr  te  fati  Magìftri  Sigifmundi , 
ac  informati  de  jujficientia  ditti  Magi- 
Ari  Hye ronimi  ejus  nati  deliberami 
& mandamus  ►—  idem  Mag.  Hyet  oni- 
mus  ob  ejus  optìmas  conditiones  &ref- 
pettu  etiam  prafati  genitoris  fui  fit  de- 
putatus  prò  fertio  ad  legendum  in  Pbi- 
lofopbia  in  Studio  nojìro  Patavino  —< 
non  fubjaceat  ballotationi  Scolarium  , 
Dat.  in  noftro  Due.  Pai.  die  x.  Ofto- 
bris  Ind.  iv.  MCCCCLXX. 

II.  Nicolaus  Marcello  Dux  &c.  I»- 
formati  a vobis  de  principio  & caufa 
falarii  Florenorum  centum  in  anno  con- 
fiituti  olim  Egr.  Magìftro  Hieronimo 
de  Polcaftris  & de  totius  rei  ferie  > 
deque  Dottrina  Ó1  fama  ìllìus  ajftdua- 
que  diligentia  6*  opera  in  legendo  , & 
memores  meritorum  Clarifftmis  bominis, 
d*  dottìfftmi  bujus  tetatis  Magìftri  Si- 
gi (mundi  parentis  ejufdem  , perfuafì 
& inclinati  precibus  & fupplìcationìbus 
egregil  Vottoris  Domini  Jacobi  a Sole 
Oratoris  iftius  noftra  ftdelìjftm<e  (jomu- 
nitatis  , eumdem  Mag.  Hieronimum 
in  lettura  Philofopbìte  confirmamus  — < 
tenore  pr<e(entium  cum  pr  (editto  Sala- 
rio , Cr  ceterts  conditionibus  quibus  vh 
lente  patre  ìllum  confi ituer amus  — < Da- 
tum  volunm  bujufmodl  Solarium  ex  no- 
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ftra  liberalitate  non  loco  feci  perfonte  ; 
datum  filio  Mag.  Sigifmundi  qui  vi- 
veur & legens  parem  non  babuit  ; da, - 
tum  juveni  ftudiofijfimo  , & non  Jolum 
imaginem  feci  dottrinarti  & viriate m pa- 
ter nam  referenti  -«  & fuper aturo  ut 
cmnes  fperare  & vaticinare  videntur 
paternam  famam  & gloriar»  ; datum 
tandem  buie  noftro?  fidelijftrrue  Comuni- 
tati  tam  efftcacìter  precanti  & appli- 
canti. Dat.  in  noftro  Due.  Pai.  die 
viri.  Decembris  Ind.  vii.  MCCCC. 
LXXIII. 

Ili.  Auguflinus  Barbadicus  Dux  Scc . 
Volentes  prò  nunc  <—  provider  e facultatem 
Mediante  decrevìmus  cum  Sena  tu  noftro 
conducere  ad  lettionem  Tbeor.ca  in  ma- 
ne in  concurrcntiam  Mag.  Johannis  de 
Aquila  cum  Salario  Florenorum  duce» - 
torum  quinquaginta  in  anno  , preeftan- 
tem  Dottorem  D . Mag . Hieronymum 
de  Polcaftris  ; ceffante  tamen  Salario 
quod  in  prafentiarum  babet  prò  lettione 
Vbilofopb'ue  &c.  Dat.  in  noftro  Due. 
Palatio  die  ix.  Oftobris  Ind.  xi. 
MCCCCLXXXXII. 

Ha:c  demum  ea  erant  quae  in  pu- 
blicam  lucem  veftris  aufpiciis  vul- 
gari  percuperem  . Magnopere  lata- 
bor  fi  prò  fumma  humanitatequa  me 
refque  meas  excipere  femper  voluì- 
ilis  , hxc  edam  excipienda  velitis. 

. Ni- 
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Nimirum  quum  ea  non  inanis  glo- 
riola Audio  confcripferim  , fed  ut 
ajternjim  maee  erga  Vos  obfervantix 
veftris  meifque  conterraneis  argumen- 
to  eflènt . Si  de  me  , rerumque  mea- 
rum  conditione  quasratis  , brevitcr 
cum  Horatio  dicam 

Lìbris  & curis  fatua  taciturnius  exeo. 
At 

Heic  f offa  efl  ingens , beic  rupes  ma- 
xima — 

Neque  fatis  video  num  tandem 
fperanda  fir  quies.  Immo  jure  dubi- 
tare cogor  ne  vel  minimum  commu- 
nibusamicorum  votis  reli&um  fit  loci . 
V05  interim  me  amare  pergite . Nam 
etfi  nefcio  quo  lato  contigiflè  arbitror 
ut  vobis  ad  me  ornandum  femper  de- 
tur facultas , mihi  adremunerandum 
luppetat  nihil;  animo  tamen,  cala- 
mo, verbifque , prout  poffum  enixe 
curo  faciendum.  Equidem  me  judi- 
cari  dignum  benevolentia  vedrà  per- 
orata aeternum  res  erit.  Valete. 


^enet“s  aPud  Marcianam 
MDCCLiam  VI*  Kalendas  MaJas  • 
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D’  UNA  POSTEMA 

NEL  LOBO  DESTRO 
DEL  CEREBELLO, 

Che  produffe  la  Paralifia  delle  Mem- 
bra dalla  parte  delira  in  un  nobile 
Giovanetto  con  alcune  OfTerva- 
zioni  Anatomiche  fatte  nella  Se- 
zione delCadavero  del  medefimo. 

D I 

GIOVANNI  BIANCHI 

MEDICO  PRIMA  RIO 

DELLA  CITTA’  DI  RIMINO . 
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TRa  Medici  è oramai  co- 
mune la  dottrina,  che  da 
Ippocrate  fin  fi  deduce , che 
le  lefioni  gravi  del  Cervel- 
lo provenienti  o da  cagio- 
ne efterna  , qual  farebbe  una  grave  ^ 
percofìà,  od  una  ferita  j o da  cagio- 
ne interna,  qual  può  efifere  un  Tu- 
* more , o Apoftema  produca  la  Para- 
lifia,  o fia  la  Ri foluzione  delle  mem- 
bra nella  parte  oppofia  , di  modo 
che  , fe  la  ferita , o percolfa  ; fe  il 
tumore , o la  poflema  fia  nel  deliro 
etnisferio  del  Cervello,  la  Paralifia 
fi  faccia  nelle  membra  del  lato  op- 
pofto , cioè  nel  braccio  , e nel  piede 
finiftro  i e così  all’incontro  , fe  la 
Lelione  , o Tumore  fia  nel  Anidro 
etnisferio  del  Cervello , la  Paralifia  fi 
faccia  nelle  Parti  delire  ; e quella 
forta  di  Paralifia  , che  infievolifce 
fidamente  le  membra  da  un  lato  con 
greca  voce  Emiplegia , o Emiplegìa 
da  Medici  vien  chiamata . Da  alcu- 
ni fudubbitato,  fe  quella  legge  d’ in- 
fievolire le  parti  oppolle,  quando  il 
Cervello  è offefo  da  una  parte , fi 
eftenda  anche  a tutte  le  parti  d’ elio, 
e fpecialmente  a quella  fua  .parte 
polìeriore  molto  confiderabile  , che 

H a lì 
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fi  chiama  Cerebello,  o Cervelletto, 
dalla  quale  alcuni  vogliono  proveni- 
re que’  nervi , e quegli  fpiriti  , che 
al  moto  del  Cuore,  del  PQImone , e 
degli  altri  moti  naturali  fervono  . 
Di  quello  dubbio  porta  alcun  argo- 
mento il  Sig.  Morgagni  nella  deci- 
ma terza  Lettera  , che  va  aggiunta 
alle  Opere  del  Valfalva  , giacché  il 
Valfalva  è flato  uno  di  quei  , che 
con  molte  olfervazioni  ha  conferma-  *• 
to  che  le  lefioni  interne  del  Cervel- 
lo producano  la  Rifoluzione  dalla  par- 
te oppolla . La  Storia  d’  una  Polle-  w 
ma  nel  deliro  lato  del  Cerebello  , 
che  fece  perire  infelicemenre  unno- 
bile  giovanetto  di  nove  in  dieci  anni, 
che  ora  io  fono  per  defcrivere  , mo- 
flra  chiaramente  , che  il  Cerebello 
non  è foggetto  a quella  legge  di  do- 
ver rendere  flupide  le  parti  dal  la- 
to oppoflo  , ma  che  eflo  illupidifce 
quelle  membra  dalla  parte , dove  elio 
ha  la  lelione  . Così  quella  Storia 
chiaramente  mollra  che  dal  Cerebel- 
lo non  provengono  quegli  fpiriti,  e 
que5  nervi,  che  a moti  naturali  prin- 
cipalmente fervono  ; perciocché  quan- 
tunque la  lelione  del  Cerebello  non 
folle  piccola,  il  Cuore  nondimeno  , 
c il  Polmone  fecero  convenevolmen- 
te le  loro  funzioni  per  io  fpazio  di 

quat- 
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■quattordici  e più  giorni  , ne’  quali 
al  giovanetto  durò  il  male;  ma  ve- 
niamo alla  Storia . 

Il  nobile  Giovanetto  era  nell’età 
di  nove  in  dieci  anni  figliuolo  unico 
del  Sig.  Co:  AlefTandro  Pilaftri  di 
Cefena  , e della  Signora  ContefìTa 
Giuliana  Stivivi  di  Rimino,  amen- 
due  famiglie  nobiliflìme , e ragguar- 
devoli di  quelle  due  vicine  Città  . 
Fin  dalle  fàfcie  il  nobile  giovanetto, 
benché  nato  da  genitori  giovani  , e 
fani  fu  fottopofìo  ad  una  flufììone 
alle  orecchie,  alla  qual  flufììone  era- 
no fiati  fottopofìi  i fuoi  genitori  me- 
defimi , quando  erano  fanciulli  , ma 
amendue  fui  crefcere  degli  anni  fe 
n’ erano  liberati  . Il  noftro  Cavalie- 
rino fu  a quella  fiufììone  più  tenace- 
mente fottopofìo , la  quale  per  altro 
era  vagante  , ora  in  una  orecchia  , 
ed  ora  in  un’  altra  con  un  gemitìo 
di  materia  icorofa  incomodandolo  , 
ma  principalmente  la  flufììone  nella 
delira  orecchia  fi  fermava,  nella  qua- 
le gli  avea  prodotto  un  non  piccolo 
principio  di  fordità  da  quella  parte. 
Furongli  adoperate  varie  cofe  locali 
a quella  orecchia,  e alcune  cofe  ge- 
nerali furongli  prefcritte  faviamente 
nell’ultima  Primavera  dal  Sig.  Mo- 
linelli cfi  Bologna , dopo  delle  quali 
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fembrava  che  volelfe  reflar  libero  af- 
fatto da  quella  Aulitone  , o gemitìo 
delle  orecchie;  la  onde  faceva  bene 
e con  vivezza  tutte  le  funzioni  da 
fano  ; folamente  , come  s’ è detto, 
era  alquanto  fordo  della  delira  orec- 
chia . Quando  all’  improvvifo  fenza 
alcuna  manifella  cagione  la  notte  del 
Giovedì  del  dì  tredici  di  Novembre 
dell’  anno  mille  fettecento  quaranta- 
^ nove,  verfo  le  fei  ore  s’ ammalò  con 

, grande  fmania , e tremando,  e non 

parlando,  fe  non  che  fortemente  in- 
terrogandolo . In  quello  flato  flette 
tutto  il  Venerdì , e la  fera  ebbe  di 
più  de’  dolori  di  ventre  , che  celia- 
rono coll’ applicarvi  de’  panni  caldi; 
ma  la  notte  del  venerdì  non  dormì 
mai . Il  fabbato  gli  feguitò  la  febbre 
con  vigilie,  e alle  quattro  delia  notte 
gli  tornarono  i tremori  fenza  poter 
parlare . La  Domenica  feguitò  al  fo- 
Jito.  I Medici  (a)  ì quali  fubito  fin 
dal  primo  giorno  furono  chiamati 
crederono,  che  quello  male  folle  la 

folita 


( a ) „ jQuefii  erano  'il  Sig.  Dottor 
„ Giufeppe  Serra , che  era  è morto , il 
,,  Sig.  Dottor  Angiolo  Serra  filo  'figliuo- 
li lo,  e il  Sig.  Dottor  Carlanton  Serra 
„ Cugino  del  primo  • 
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folita  fluflìone  degli  orecchi,  che  lì 
voleffe  muovere  , e gli  prefcriffero 
del  fugo  di  Cipolla  con  olio  di  man- 
dorle dolci  da  porfì  nella  delira  orec- 
chia , nella  quale  pareva , che  avelie 
qualche  fenfodi  dolore  , penfandoche 
un  tal  rimedio  poteffe  giovare  a far 
manifeftare  la  folita  tìulìione,  o ge- 
• mitìo  . Solamente  la  Domenica  fera, 
cioè  dopo  il  terzo  giorno  gli  fecero 
cavar  fangue  dal  Braccio  , e fi  tro- 
vò il  fangue  avere  la  cotenna . Con- 
tinovi a Ilare  al  folito  il  Lunedì, 
nel  qual  giorno  verfo  fera  tornarono 
a cavargli  fangue  dal  Piede , che  lo- 
ro parve  migliore;  ma  verfo  le  quat- 
tro vomitò  materia  verde , ed  ebbe 
molti  tremori  . Il  Martedì  fembrò 
Ilare  alquanto  meglio,  avendo  però 
di  quando  in  quando  i foliti  tremo- 
ri . Il  Mercoledì  molto  precipitò  , 
avendo  avuti  affai  frequenti  i tremo- 
ri con  qualche  delirio  . Il  Giovedì 
mattina  ebbe  i foliti  tremori , ocon- 
vulfioni  , e la  fera  del  Giovedì  ef- 
fendo  io  giunto  a Cefena  chiama, 
da  fuoi  Genitori,  trovai  , che  avea 
una  molta  febbre  con  un  gran  pol- 
fo  ; io  giudicai  , che  fe  gli  dovefffe 
cavare  altro  fangue,  come  fu  fatto, 
e fi  trovò  il  fangue  avere  una  mol- 
ta cotenna  con  poco  fiere . Gli  pre- 
ti 4 feri  (fi  • 
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fcrìffi  ana  Emulfione  paregorlca , den- 
tro della  quale  ci  feci  porre  un  po- 
co di  Sai  prunello  , e gli  prefcriffi 
della  Gelatina  di  Corno  di  Cervo, 
cofe  che  il  Malato  prefe  molto  vo- 
lentieri, e parve  con  elle  molto  fol- 
levarfi  ; così  la  mattina  del  Venerdì 
prefe  uno  fcrupolo  di  Sai  prunello 
nel  brodo  , e andò  continovando  a 
prendere  la  Gelatina  , e la  Lattata 
paregorica  . Si  vifitò  T orecchia  delira 
fopra  della  quale  il  Malato  il  pai 
giaceva  , e nella  quale  i Medici  di 
Cefena  aveano  creduto  efiere  tutta 
la  fede  del  male  , e fi  ritrovò  po- 
chiffimo,  o niente  alterata  •,  per  la 
qual  cofa  fi  determinò  di  lanciarla 
fiare,  e di  non  porci  dentro  che  un 
poca  di  bambagia  , ed  in  fatti  in 
effa  , dopo  che  li  lafciò  fiare  , il  ma- 
lato non  rifentì  più  cofa  alcuna . La 
fera  del  Venerdì  parve  alquanto  più 
aggravato,  avendo  avuta  qualche  fen- 
lazione  di  freddo  , ed  avendo  qual- 
che affanno  al  petto;  perchè  temen- 
do io  che  non  fe  gli  voleffe  fare  un 
qualche  decubito  in  quella  parte  pro- 
pofi  di  cavargli  fangue  nuovamente 
dal  Braccio,  e fe  gli  cavò  dal  fini- 
filo,  ed  il  fangue  fi  ritrovò  affai  den- 
fo , e con  poco  fiero  , ma  fenza  co- 
tenna, forfè  perchè  non  ifpicciò  dal- 
la. 
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la  vena  con  canale  parabolico  , ma 
andava  ufcendo  dietro  al  braccio.Dopo 
quell’  altra  miffione  di  fangue  flette 
meglio  del  refpiro  il  Malato  , fola- 
mente  ebbe  alcuni  dolori  di  ventre, 
forfè  cagionati  daH’emulfione  dolce  , 
che  prendeva  affai  volentieri , ma  i do- 
lori celiarono  con  fornente  , e con  un 
criftiere  anodino  , ed  emolliente  . 
Dormì  buona  parte  del  giorno  , e 
flette  meglio  ; la  fera  folamente  gli 
tornò  qualche  raffreddamento  alle 
carni,  cofa  che  regolarmente  gli  an- 
dava fuccedendo  mattina  e fera  , e 
alle  volte  fra  giorno  ancora , fpezial- 
mente  dopo  che  avea  prefo  o cibo, 

0 bevanda  , feguitando  però  fempre 
ad  avere  febbre  continova  con  le  car- 
ni fempre  afciutte  , e fenza  mai  al- 
cun madore  « Le  orine  non  erano 
molte,  ma  fempre  di  color  da  fano. 
Stette  in  quello  flato  il  Malato  tut- 
ta la  Domenica  , e tutto  il  Lunedì, 
e in  queflo  tempo  dopo  la  mia  ve- 
nuta da  ; Medici  della  cura  non  fi 
parlò  più  del  male  dell’  orecchio  , 
giacché  il  Malato  dell’  orecchia  > 
che  gli  fi  lafciava  in  quiete , più  non  fi 
lagnava,  ma  fi  cominciò  a dire  che  la 
febbre  folle  del  genere  delle  Intermit- 
tenti , e che  fu  i primi  dì  la  febbre 
era  Hata  tale,  o almenochel’  aveano 

H 5 fcn- 
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fentita  molto  Remittente,  e comin- 
ciarono ad  infiftere  che  gli  fi  dovef- 
fe  dare  la  Chinacchina  ; al  che  io 
fui  molto  dubbiofo  non  tanto  per  la 
difficoltà  di  farla  prendere  ad  un 
Malato  d’età  così  tenera  , quanto 
perchè  mi  pareva  che  non  convenir- 
le , perciocché  la  febbre  mi  pare- 
va del  genere  delle  infiammatorie, 
giacché  que’  rigori  , che  aveva  re- 
plicati in  varj  tempi  del  giorno,  non 
venivano  poi  feguitati  da  un  calore 
_ intenfo,  acre,  e urente,  come  fuo- 

le  efiere  nelle  febbri  intermitten- 
ti , le  quali  di  più  fogliono  Tem- 
pre finire  con  qualche  fudore  ; ma 
in  quello  cafo  i rigori  del  freddo  , 
e i tremori  comparivano  due  , 0 
tre  volte  al  giorno  , fenza  poi  che 
ad  elfi  fopragiungefle  quel  tal  accre- 
fcimento  di  calore  intenfo,  e uren- 
te, e fenza  che  poi  finifiero  con  qual- 
/ che  madore  : la,  onde  io  giudicava 

che  la  febbre  fotte  del  genere  delle 
infiammatorie,  e che  dal  rinovellarfi 
più  volte  nello  fpazio  di  34.  ore  fi 
dovette  chiamare  un  Emitriteo  , il 
quale  è fempre  fegno  d’  una  qualche 
interna  infiammazione  ; tanto  più  che 
il  fangue  tratto  al  Malato  era  fem- 
pre  comparfo  molto  denfo  , e con 
cotenna , e le  orine  erano  chiare,  e 

non 
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non  lafciavano  mai  quel  redimento 
laterizio*  che  fi  olTerva  nelle  febbri 
Intermittenti  , e che  dal  Mortone 
vien  pofto  per  un  fegno  d’efife. 

Verfo  le  ventidue  del  Lunedì  che 
veniva  ad  efiere  il  fine  dell’  undeci- 
ma del  male,  fi  ofiervò  dagli  Alian- 
ti , che  il  malato  avea  qualche  dif- 
ficoltà nell’ ingoiare,  ed  anche  nell* 
aprire  la  bocca,  il  che,  benché  folle 
contradetto  ad  alta  voce  da  uno  de 
Medici  della  cura  (<r),  dicendo  che 
erano  le  folite  apprenfioni  , e falfe 
voci  degli  Alianti;  contuttociò  que- 
lla difficoltà  d’  aprire  la  bocca  , e d’ 
ingojare  fi  manifellò  maggiormente 
verfo  le  quattro  in  tempo  , che  gli 
volevano  dare  il  cibo  , ed  io  efami- 
nando  bene  il  Malato  per  vedere  fe 
una  qualche  parotide  dalle  fegno,  o 
altra  cofa  , ollervai  che  il  malato 
toccandolo  fi  doleva  molto  dietro  1* 
orecchia  delira  lolla  bafe  del  pro- 
cedo delTOffio  mammillare , nel  qual 
luogo  , benché  non  ci  folfe  nè  rof- 
fezza  , nè  gonfiezza  alcuna  , ma  la 
cute  folle  del  color  naturale,  contut- 

H 6 to- 
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(a)  „ Era  quefti  il  Sig*  Dottori 
Carlanton  Serra* 
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tociò  fembrava  , che  fotto  ci  fofle 
qualche  cola,  che  fluttuane  , Gli  feci 
fare  de*  fomenti  con  decozione  di 
radice  d’ Altea,  e di  femi  di  Lino, 
e di  altre  cole  emollienti  , ed  ano- 
dine, per  le  quali  fembrava,  che  il 
Malato  s’ acquietafle  , fpecialmente 
quando  fopra  quella  parte  ci  avea 
lina  fpugna  calda  imbevuta  d’un  tal 
fomento  - Gli  fi  fece  anche  un  op- 
zione con  olio  di  mandorle  dolci  , 
con  burro,  e con  altre  cofe  emollien- 
ti , ma  fembrava  che  col  fomento 
più  s’  acquietafle . Per  tutta  la  notte 
s’andò  fomentando  la  parte,  e la 
mattina  parendo  che  la  materia  po- 
lla fotto  maggiormente  ondegiafle  * 
fi  chiamò  il  Cirillico , che  aprifle  il 
Tumore,  come  fece,  dal  quale  ufci 
marcia  bianca  con  un  poco  di  {an- 
gue ► I Medici  di  Cefena  della  cura, 
i quali  per  tre  o quattro  giorni  avea- 
no  depofia  l’idea  che  la  fede  del 
male  principale  folle  nell’  orecchia  , 
e che  fino  alla  fera  del  Lunedì  avea- 
no  inculcata  la  Chinacchina,  muta- 
rono toflo  parere,  e ritornarono  nel- 
la priftina  idea  , che  il  male  fofle 
tutto  nell’orecchia  , e volevano  che 
dall’ orecchia  fofle  paflato  efìernamen- 
te  filila  bafe  del  Procedo  dell’  OflTq 
mammillare,  il  che  chi  fa  niente  di 

No- 
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Notomi  a vede  quanto  quella  co  fa 
ripugni;  ma  dicendo  io  loro  che  dal 
meato  uditorio  non  ufciva  cofa  al- 
cuna , e parimenti  che  dal  medefr 
rao  meato  non  palfava  alcuna  cofa 
al  luogo  del  Tumore,  effi  dicevano 
che  ciò  proveniva  , perchè  il  male 
era  più  interno,  volendo  effi  dire  , 
che  dalle  interne  cavità  dell’ -orec- 
chio, cioè  dalla  camera  del  Timpa- 
no, e dal  Laberinto  pafTaflfe  a quel- 
la parte  edema  ; il  che  accrefceva 
la  difficoltà  , perciocché  un  tal  paf- 
faggio  di  materia  dalle  cavità  inter- 
ne dell’orecchia  non  fi  poteva  fare, 
fe  prima  non  fi  folle  cariato,  erotto- 
l’oflò  petrofo  , e fe  parimente  non 
fi  folle  cariato  il  Cranio  dalla  parte 
della  bafe  del  procedo  dell’  OlTo  mam- 
millare, dov’era  il  Tumore  , il  che 
i nello  fpazio  d’undici  giorni  non  fi 
poteva  elTer  fatto  , nè  prima  ci  era 
fegno  che  s’ andalTè  facendo  , per- 
, ciocche  il  Cavalierino  prima  d’  am- 
malarli di  quell’  ultima  malatia  non 
fi  lagnava  più  dell’  orecchia  , anzi 
fembrava  che  gli  fi  folfe  guarita.  Io 
Volea  far  accorgere  que’  Medici  del 
loro  abbaglio  , e domandai  che  mi 
folle  portato  un  tefchio  umano  per 
far  loro  vedere  1’  impoffibìlità  che 
dalle  parti  interne  dell’ orecchio  paf- 

faflè 
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fate  la  marcia  eternamente  alla  ba- 
fe  del  Procedo  dell’ Odo  mammilla- 
re; ma  in  Cefena  non  fi  ritrovò  al- 
cuno, che  avete  un  Tefchio  umano, 
o che  volete  darlo  per  poter  fare 
quella  dimodrazione  . Dopo  che  fu 
aperto  quedo  tumore  dietro  T orec- 
chio, il  Malato  dette  per  tutta  la 
giornata  del  Martedì  alquanto  me- 
glio aprendo  la  bocca  meglio  , ed 
avendo  i polli  migliori  con  le  carni 
con  un  qualche  madore , il  che  pri- 
ma non  s’  era  mai  odèrvato  . Ma 
tutta  la  notte  del  Martedì  venendo 
al  Mercoledì  s’andò  fempre  lagnan- 
do toccandoli  fovvente  il  capo  con 
la  mano  Anidra,  ed  allora  fi  oter- 
vò  che  egli  era  paralitico,  o rifolu- 
to  nelle  membra  dalla  parte  dedra 
non  movendo  troppo  il  piede  deliro, 
e molto  più  non  movendo  il  braccio 
dedro,  il  che  s’era  odèrvato  in  par- 
te anche  il  giorno  antecedente  pa- 
rendo che  il  malato  avete  poca  for- 
za nelle  parti  dedre  ; ma  ciò  s’at- 
tribuì allora , perchè  amava  il  più  di 
giacere  fulla  parte  delira  , e fi  cre- 
deva che  dalla  comprelfione  ciò  adi- 
venite . Nel  giorno  del  Mercoledì 
adunque,  che  era  la  decimaterza del 
male , fi  feoperfe  il  Malato  con  una 
perfetta  Emiplegia  dalla  parte  dedra, 

e per- 
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e perchè  fi  lagnava  forte  , e non  fi 
fapeva  di  che  , fa  creduto  che  ciò 
provenifiTe  dal  Tumoretto,  che  avea 
dietro  P orecchio,  il  quale  non  folle 
fufficientemente  aperto  , e che  le 
marcie  {lagnando  in  qualche  feno  ca- 
gionaffero  maggior  dolore  al  Mala- 
to . Si  dilatò  dai  Cirufico  per  mio 
ordine  lr apertura  per  dar  piu  efito- 
alla  materia,  e per  tor  via  ogni  ca- 
gione di  riftagno  - Dopo  di  che  il 
Malato  fi  quietò  alquanto,  e la  fera 
tornandolo  a medicare  sToflfervòche 
avea  fcoperto  Pollò  dalla  parte  fu- 
periore,  ma  Pollo  era  bianchimmo, 
dov’  era  fcoperto . Stette  buona  parte 
del  Mercoledì  notte  lagnandoli  mol- 
to il  Malato  , contuttociò  prefe  il 
cibo,  e verfo  il  giorno  riposò  alquan- 
to • La  mattina  del  Giovedì  effen- 
doglifi  trovata  la  piaga  del  tumore 
aperto  afciutta  fi  determinò  di  non 
medicarla  che  leggiermente  per  non 
eccitargli  maggior  dolore , e per  non 
2ccrefcergli  la  febbre  ",  la  quale  nel- 
la notte  era  fiata  molto  rifentita  , 
e i rigori  del  freddo  , e i tre- 
mori in  quella  notte  più  volte 
erano  ritornati  , ed  io  vedendo  lo 
fiato  quali  del  tutto  deplorato  del 
Malato  determinai  di  ritornarmene 
a Rimino,  come  feci,  ponendo  pe- 
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rò  prima  ordine  cogli  Alianti  dì  la* 
fciar  il  Malato  in  pace,  medicando- 
lo (blamente  con  metodo  palliativo 
al  luogo  del  Tumore  , e con  brodi 
foli  , e con  altre  cofe  leggierifiìme 
nutrendolo  ; ma  appena  io  fui  par- 
tito che  uno  (a)  di  que’ Medici  per 
dimoftrare  che  la  fede  del  male  era 
nell’orecchia  loia,  come  da  princi- 
pio efli  aveano  creduto  , cominciò 
con  un  fiuzzicorecchi  a frugac-ciargli 
nel  deftro  orecchio , cavandogli  qual- 
che poca  di  poltiglia , e a tutti  mo* 
Arandola  , e dicendo  che  a-vea  mal 
odore , ma  che  non  era  che  Cerume 
dell’Orecchio  indurato,  come  nella 
Sezzione  vedremo.  Ma  il  Malato  la 
fera  fenza  aver  fegni  di  vicina  mor- 
te, e fenza  agonia,  come  convulfo 
verfo  le  due  ore  morì.  Io  fui  da  Si- 
gnori Genitori  del  Defunto  richia- 
mato la  (leda  notte  con  ordine  di 
condurre  con  me  il  Ciru  fi  co  Condot- 
to della  Città  di  Rimino  per  fare 
la  Sezzione  del  Cadavero  del  De- 
funto , la  quale  fi  fece  la  fera  del 
Venerdì  nella Cafa  dell’ Oratorio  de* 
Padri  Filippini  di  Cefena , dove  il 

Ca- 
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Cadavero  fi  dovea  feppellire  ; ra* 
prima  infieme  col  Sig.  CiruficoBar- 
tolucci  fegai  in  caia  un  Tefchio 
umano,  che  io  avea  portato  da  Ri- 
mino per  far  far  l’idea  a ciafcuno 
dell’  Olio  petroio  , e del  procedo 
mammillare,  e come  dal  primo  non 
può  pafiàre  alcuna  cofa  al  fecondo 
eternamente  fenza  cariarli  due  Offa 
duriftìme  . Dopo  l’un  ora  di  notte 
adunque  s’ incominciò  la  Sezzione  del 
Cadavero  eflendovi  concorfa  una  gran 
quantità  di  periòne  , parte  venute 
per  curioiicà  , e parte  condotte  da 
uno  (a)  de  Medici  della  cura  , ac- 
ciocché applaudifce  alle  fue  imperio- 
fe  parole.  Prima  d’incominciare  la 
Sezzione  fi  fchizzò  deli’  acqua  nell* 
orecchia  deftra  per  vedere  fe  comu- 
nicava in  qualche  modo  col  Tumo- 
re efterno  , ma  non  trapafsò  nulla. 
Indi  s’incominciò  a feparare  gli  In- 
tegumenti del  Cranio,  e a legare  il 
Cranio , dopo  di  che  alzato  il  Cra- 
nio, e tagliata  la  dura  Madre,  do- 
po di  che  fi  feparò  il  Cervello  tut- 
to dalla  bafe  del  Cranio  , il  qua- 
le ell'endo  feparato  , s’  ofiervò 

che 
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che  il  Cerebello  in  quello  (oggetto 
era  divifo  in  due  lobi  aliai  diltinti, 
~ . e che  s’  univano  tra  di  loro  con  un 
angolo  acuto  , e non  con  una  linea 
curva,  come  fi  veggono  delineati  dal 
Willis  , e dal  Vieuffènio,  e da  altri 
Notomifti . Il  deliro  lobo  del  Cere- 
bello comparve  alquanto  emaciato , e 
da  un  piccol  foro,  che  s’era  fatto 
in  elio  dalla  parte  fuperiore  ufciva 
della  marcia  puzzolente;  per  la  qual 
cofa  avendo  aperta  quella  delira  par- 
te del  Cerebello  s’ ofìfervò  efiere  den- 
tro d’ ella  una  Apollema  della  grof- 
fezza  d’un  uovo  diPollallra,  la  qua- 
le era  piena  di  marcia  cinericcia,  e 
molto  puzzolente  . Quella  Apollema  , 
o Tumore  non  occupava  tutta  la  de- 
lira parte  del  Cerebello,  maerarin- 
chiufa,  come  in  una  cidi , elfendo  le 
fue  pareti  alquanto  refillenti  malfi- 
mamente  al  di  fopra.  La  dura  Ma- 
dre, fopra  della  quale  pofava  quella 
parte  di  Cerebello  offefo , non  era 
guallata  in  alcun  luogo , ma  era  al- 
quanto ingrofiata,  e molto  aderente 
al  Cranio,  il  qual  Cranio  era  bian- 
co , e non  offefo  da  carie  alcuna  , 
nè  al  di  dentro,  nè  al  di  fuori , che 
che  fi  contendere  uno  {a)  de  Medi- 
ci 
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ci  della  cura  , il  quale  voleva  che 
dalla  Poftema  del  Cerebello  folle 
pallata  la  marcia  alla  bafe  del  Pro- 
cedo mammillare , dove  efternamen- 
te  s’ era  fatto  quel  tumore  , o apo- 
ftemetta  al  Malato  negli  ultimi  dì 
di  fua  vita  , il  che  ognun /vede  non 
poterfi  fare  fe  prima  non  fi  rompo- 
no la  Pia,  e la  Dura  Madre  , e fe 
non  fi  cariano;  l’Ofib  petrofo  , e il 
Procefib  mammillare  del  Cranio  , 
cofa  che  a Tarli  ci-vegliono  de’ mefi, 
e degli  anni  , e non  lo  fpazio  di  po- 
chi giorni  di  male  . La  onde  quel 
Tumore  dietro  l’Orecchio  non  po- 
teva ettere , che  per  un  decubito  dei 
male  fatto  dal  Sangue  a quella  par- 
te, come  accade  frequentemente  che 
ne’  mali  acuti  fi  facciano  decubiti 
alle  parotidi  verfo  quella  parte , o fe 
fi  vuol  fare  venire  la  fua  marcia  dal 
Tumore  del  Cerebello  a dirittura  > 
bifognerebbe  piuttofto  farla  pattare 
dalla  Sutura  Lamboidea  , la  quale 
ne’  Giovani  è molto  latta  j così  fe 
dalle  parti  interne  del  Cranio  fi  vuo- 
le che  paflì  qualche  marcia  dentro^ 
la  cavità  del  Timpano,  quella  non 
può  pattare  che  per  que’  forellini 
nuovi  defcricti  dal  Valfalva  nel  fuo 
Trattato  de  Aure  hwnatta  al  Cap . II* 
mm.  XIV.  e al  Cap».  V»  num.  Vili,  da 

quali 
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quali  forellini  può  pafifare  la  mate- 
ria nella  cavità  del  Timpano,  e in- 
di per  la  Tuba  Euftachiana  venire 
nel  nafo , e nelle  Fauci  , ed  anche 
ufcire  pel  meato  Uditorio  , fé  alla 
fine  di  quello  nella  membrana  del 
Timpano  lì  ritrovi  il  forame  del  Ri- 
vino ma  non  mai  può  pattare  dalla 
cavità  del  Timpano  al  di  fuori  fen- 
za  cariare  l’otta,  al  che  fare  ci  vo- 
gliono de’  mefi  , e degli  anni  , co- 
me ho  detto,  e non  la  malatia  acu- 
ta di  pochi  giorni . La  parte  finittra 
o il  Lobo  , direm  cosi,  finillro  del 
Cerebello  era  fano:  così  fano  era  il 
Cervello  con  tutte  le  fue  parti  ; fo- 
lamente  fembrò  più  duro  del  dove- 
re, e i vafi  della  Pia  Madre  molto 
ripieni  di  fangue  . Il  feno  laterale 
finiftro  della  Dura  Madre  era  tur- 
gido molto  di  fangue  raggrumato  , 
così  del  fangue  congrumato  fi  ritro- 
vava nel  feno  della  Dura  Madre  , 
che  difcende  nella  Vena  jugulare  fi- 
nifira  . Rompendo  con  uno  Carpel- 
lo il  Cranio  per  feparare  il  meato 
Uditorio,  e per  vedere  le  parti  in- 
terne dell’orecchia  delira  fi  ofiTervò 
nel  meato  Uditorio  della  poltiglia 
biancattra , che  facilmente  dovea  ef* 
fere  Cerume  alterato  nel  colore  , 
giacché  non  s’ era  diidiolta  per  le  re- 
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pi icate  Iniezioni;  la  qual  Poltiglia, 
0 Cerume  non  rendeva  alcun  mal 
odore  , come  avrebbe  dovuto  rende- 
re , fé  forte  fiata  di  quella  marcia 
del  Cerebello  , la  quale  in  oltre  fi 
farebbe  fciolta  dalle  replicate  inie- 
zioni . Non  fi  ritrovò  la-  Membrana 
del  Timpano',  forfè  perchè  s’  era 
corrofa  dalle  antecedenti  fluffioni  , e 
dal  gemitio  a quella  parte  , o. forfè 
perchè  era  fiata  lacerata  dal  frequen- 
te frugacciare  che  gli  fecero  quando 
era  ancor  in  vita,  ed  anche  nell’at- 
to della  Sezzione  . Gli  ofìfetti  polli 
dentro  la  cavità  del  Timpano  erano 
alquanto  imbrattati  da  quella  polti- 
glia , che  era  nel  meato  uditorio  . 
Perchè  nel  rompere  con  lo  fcarpello 
follò  del  Cranio  e 1’  ofifo  Petrofo 
fi  venne  a fendere  una  porzione  deli* 
OfiTo  mammillare,  efifendo  fiato  tol- 
to di  nafcofio  quell’ ofifo  fedo  hanno 
pretefo  dopoi  che  da  quella  tal  fen- 
ditura partali Te  la  marcia  efternamen- 
te;  ma  ognun  vede  che  per  la  carie 
non  fi  fendono  le  Offa  , ma  che  fi 
tarlano,  come  importa  quello  nome 
di  carie  , e il  tarlo  non  fa  fenditu- 
re , ma  produce  buchi  rotondi  , e 
irregolari,  e l’orto  cariato  rende  un 
gran  fetore,  e s’annerifce,  o alme* 
no  s’ofcura  molto,  e non  reflabian» 
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co,  com’era  nel  noftro  foggetto.  Di 
più  , come  tante  volte  ho  detto,  la 
carie  d’ un  orto  non  fi  fa  nello  fpa- 
zio  di  pochi  giorni  , come  quella  fi 
farebbe  fatta  , ma  ci  vogliono  de’ 
meli  , e bifogna  che  fopra  rollò  da 
cariarli  ci  preceda  durezza , e tumore  • 

Avendo  finita  la  fezzione  del  Ca- 
po fi  pafsò  a quella  del  Petto,  dove 
fi  ritrovò  il  Cuore  col  Pericardio  fa- 
no;  (blamente  dentro  de  Ventricoli 
del  Cuore,  ci  era  molto  (àngue  ap- 
prefo.  Nelìa  delira  cavità  il  Polmo- 
ne era,  come  emaciato,  e molto  de- 
prelfo , e in  più  luoghi  attaccato  al- 
le cortole.  In  queftaCavirà  fi  ritro- 
vava anche  qualche  poco  di  Siere  con 
in  fondo  della  Marcia.  Il  deliro  Lo- 
bo del  Polmone  era  più  confidente , 
benché  attaccato  in  più  luoghi  alle 
Cortole.  In  quella  Cavità  non  fi  vi- 
de nè  fiere  , nè  marcia  alcuna  . li 
Polmone  tutto  intiero  fi  potè  gonfia- 
re, ed  allora  ogni  lobo  (èmbrofimi- 
ie,  e uguale. 

Nell’  Addome  il  Ventricolo  com- 
parve fgonfiato,  e piccolo,  ma  gon- 
fiato che  fu  fi  ritrovò  della  grandez- 
za proporzionata  all’età  del  Sogget- 
to. Il  Piloro  avea  come  due  Cellule 
all’  ufanza  di  quelle  del  Colon,  on- 
de, (è  fi  (offe  feccato  , fi  farebbero 

ve- 
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vedute  due,  e non  una  Valvola  dell’ 
Eiftero,  come  fi  vede  ordinariamen- 
te . Le  altre  parti  dell’  Addome  era- 
no tutte  fané;  folamence  nelMefen- 
terio  erano  molte  ghiandole  ingrof- 
fate , e fpecialmente  in  quella  parte 
degli  Inteftini  tenui , che  chiamano 
Mefereon , il  che  è frequente  ne’ fan- 
ciulli . La  Vefcica  era  ripiena  d’ori- 
na,  così  la  Vefcichetta  del  fiele  era 
ripiena  di  bile.  Dalla  Storia  del  ma- 
le di  quello  Nobile  fanciullo  fi  pof- 
fono  dedurre  i feguenti  Corollari . 

COROLLARIO  I. 

CHe  il  male  di  quello  Cavalieri- 
no fu  una  febbre  d’ infiamma- 
zione, come  apparve  da  quelfangue 
duro,  e refiftente  con  poco  fiere  , e 
con  cotenna  -,  che  gli  fu  cavato  re- 
plicatamente  ; la  onde  molto  meglio 
farebbe  fiato  a cavarglielo  in  copia 
fin  dal  primo  dì  del  male  , e non 
indugiare  fin  dopo  il  terzo  , m al- 
mamente che  il  fanciullo  fi  nutriva 
molto  bene,,  e di  cibi  molto  foftan- 
tiofi.  Forfè  con  le  cavate  di  fangue 
copiofe  fatte  da  principio  fi  farebbe 
divertito  quel  Tumore,  che  s’anda- 
va facendo  nel  lobo  deliro  del  Ce- 
rebello , e che  fu  cagione  della  l'uà 
morte  • 
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COROLLARIO  IL 

CHe  il  male  , che  avea  avuto 
nell’orecchio  , e fpecialmente 
quel  gemitio  di  materia  icorofa  , che 
s’  era  foppreflò  non  fu  che  una  cagio- 
ne remotiifima  del  male  prefente  , 
potendoli  piuttofio  incolpare  la  dia- 
teli focofa  del  fuo  fangue  ripiena  di 
particelle  folfuree,  e capaci* ad  in- 
fiammarli , e a fare  de  riftagni ,.  on- 
de ne  nacquero  quelle  apofteme  nel 
Cerebello , e fulla  bafe  del  procedo 
mammillare . 

» % . . x 

COROLLARIO  III.. 

Conceduto  anche  che  1’  origine 
di  tutto  quello  gran  male  folle 
provenuta  da  quel  gemitio  foppreflo 
nell’orecchia,  e da  male  antico,  che 
folle  nella  medelima  orecchia , e che 
ave-fife  polle  alte  radici , come  lì  an- 
dava esagerando,  il  rimedio  non  era , 
quando  era  comparfa  una  gran  feb- 
bre con  grandmimi  fintomi  , quali 
erano  que’ tremori,  e quelle  convul- 
fioni,  che  gl’ impedivano  lino  il  par- 
lare , di  por  dentro  l’orecchio  del 
fugo  di  Cipolla  , il  quale  , benché 
mitigato  con  l’olio  di  mandorle  dol- 
ci, 
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ci  , è una  cofa  che  irrita  grandemen- 
te. accrefcendo  il  calore  , e la  con- 
vultìone  , ma  il  rimedio  era  , oltre 
le  abbomdanti  cavate  di  fgngue , che 
fi  dovevano  far  da  principio  , il  da- 
re al  Malato  per  bocca  cofe  diluen- 
ti , nitrate , e paregoriche , come  gli 
fa  dato  da  me  dopo  la  Tetti  ma  , 
quando  fui  chiamato  , per  le  quali 
molto  migliorò , come  a tutta  Cefe- 
na  è noto .,  di  modo  che  molti  fin 
per  guarito  il  tennero;  ma  non  po- 
tè fanarfi,  perchè  già  la  flafi , o fia 
l’apoftema  nel  Cerebello  s’ era  fat- 
ta. Così  nell’orecchio  non  cofè  {li- 
molanti, ma  anodine,  ed eìrlJlfienti 
fi  dovevano  porre . 

COROUARIO:fV. 

QUe’  divertì  Raffreddatati , che 
^avea  il  Malato  variWolte  nel- 
"ìo  fpazio  di  24.  ore , o quelle 
varie  acce  Ilio  ni-,  non  etmano  fegni  di 
febbre  alcuna  del  genere  delle  Inter- 
mittenti; ma  erano  legni  d’ una  feb- 
bre infiammatoria  , o d’un  Emitri- 
teo,  che  fono  appunto  quelle  febbri, 
che  ricorrono  varie  volte  nello  l'pa- 
zio  d’un  giorno  naturale,  e che  fo- 
no fegni  d’interne  infiammazioni  , 
com’era  in- realtà  in  quello  nobile 
Garzone  , nel  quale  s’infiammava  , 
Opufc,  T m,  XLVl.  I e tì 
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e fi  voleva  fuppurare  il  Cerebello  ; 
tanto  più  che  nelle  febbri  intermit- 
tenti maflìmamente  dopo  molti  gior* 
ni,  dacché  fi  hanno,  non  fi  rendo- 
no le  orine  crude , e da  fano , come 
le  rendeva  quello  Malato , ma  fi  ren- 
dono rofie  , o crocee  , e lafciano  , 
quando  fono  corrotte , un  fedimento 
laterizio,  come  dice  il  Mortone,  c 
come  io  diceva  a que’  Medici,  che 
tanto,  inculcavano  verfo  1’  undecima 
Tufo  della  China  China. 

COROLLARIO  V. 

POftochè  il  male  principale  di  que- 
lli Cavalierino  defunto  folle  fia- 
to nell*  orecchio , come  i Medici  del- 
la cura  di  fiero  dapprincipio  , e co- 
me tornarono  a dire  dopo  1*  undeci- 
ma, quando  videro  quell’  Apoftemet- 
ta  dietrcf  l’orecchio  fulla  bafe  del 
procefiò  dell* oliò  mammillare;  dall*_ 
orecchio  non  poteva  paflure  a quel 
tal  luogo  la  materia  di  quel  Tumo- 
re, giacché  il  meato  uditorio  era  in- 
tero, e da  elio  al  Tumore  non  paf- 
fava  comunicazione  alcuna  ; molto 
ì meno  poi  poteva  pafiare  dalle  came- 
re interne  dell’orecchio  , che  fono 
quella  del  Timpano  , il  Laberinto, 

« la  Coclea,  perciocché  quelle  tòno 
collocate  dentro  deli’ Olio  petrofo, 

che 
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die  è duri  filmo  -,  come  porta  il  fuo 
nome  , e da  efio  non  fi  può  porta- 
re cofa  alcuna  efternamente  alla  ba- 
fe  dell’ Oliò  mammillare  , fe  prima 
non  fi  caria  1*  Offo  petrofo,  e fe  non 
fi  caria  l’ Ofiò  delP  Cranio  , al  che 
fare  ci  vogliono  de5  mefi  , e degli., 
anni  , non  che  lo  fpazio  d’undici 
giorni. 

COROLLARIO  VI. 

MOlto  meno  la  marcia,  che  era 
nelCerebello,  poteva  pafiàre 
fulla  baie  del  Procelle  dell’  Olio  mam- 
millare, e nell’  orecchio  medefimo,  , 
•come  fi  pretefe  dopo  che  dalla  Sez- 
ione fi  fcoperfe  quell’  Apoftema  nel 
Cerebello  ; perciocché  oltre  che  bifo- 
gna , che  li  renda  cariolo  per  far 
quello  1* Offo  Petrofo , e l’Ofio  del 
Cranio,  che  fono  durifiìmi,  bifogna 
che  fi  rompa  il  Cerebello,  e che  fi 
rompano  la  Pia,  e la  Dura  Madre, 
le  quali  in  quello  cafo  tanto  era  lon- 
tano che  fi  follerò  rotte,  che  anzi  s’ 
erano  ingrofiate,  ed  erano  divenute 
più  dure , e più  refiftenti  del  folito. 
La  onde  quel  Tumore  marciofo  alla 
bafe  del  procella  dell’  Oliò  mammil- 
lare bifogna  dire  che  venifie  portato 
colà  dal  fangue  per  un  decubito  ne- 
gli ultimi  dì  del  male , ficcome  bi* 

I z fogna 
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fogna  dire  che  per  un  decubito  fbf- 
fe  portata  quella  poca  marcia  , che 
con  del  Siere  fi  ritrovò  nella  delira 
cavità  del  Petto. 

COROLLARIO  VII. 

Concedendo  anche  che  tutta  l’ori- 
gine del  male  forte  nell’orec- 
chio , e che  dall’orecchio  averte  ori- 
gine quella  grande  apoftema , che  lì 
trovò  nel  deliro  lobo  del  Cerebello, 
non  meno  che  quell’  altro  Tu  moret- 
to che  apparve  verfol’ undecima  Cul- 
la bafe  dell’Orto  mammillare  eller- 
namcnte,  non  era  bene  negli  dire- 
mi  della  Vita  del  Malato  l’ andar 
frugacciando  con  uno  lluzzica  orec- 
chi » o con  altra  cofa  dura,  e irri- 
tante l’orecchiai  perciocché  ertendo 
quella  una  parte  molto  fenfitiva  , lì 
veniva  ad  accrelcere  il  dolore,  e la 
convulfione , e a voler  accelerare  fa 
morte  al  Malato,  ma  bifognava  la- 
fciarla  in  quiete,  e folamente  medi- 
carla con  olio  di  rolli  d’ uovo , ocon 
altra  cofa  anodina,  o fedativa,  che 
fia  d’ ogni  dolore , e male  . 

COROLLARIO  Vili. 

DA  quella  Sezzione  lì  ricava,  il 
che  ferve  molto  per  una  Teo- 
ria universale,  che  le  leeoni  grandi 

del 
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del  Cerebello  dalla  parte  delira  non 
producono  la  Paralifia,  o fia  1’ Emi- 
plegia dalla  parte  finiftra  , e così  all* 
incontro , come  fanno  le  lelìoni  gran- 
di del  Cervello,  che  producono  Tempre 
la  Paralifia,  o fia  l’Emiplegia  dalla 
parte  oppofta , e con  quella  Sezzione 
fi  viene  a lìabilire  che  il  Cerebello 
non  è fottopoflo  alle  medefime  Leg- 
gi, alle  quali  è fottopollo  il  Cervel- 
lo, ma  otfefo  che  fia  il  Cerebello  s* 
iltupidifcono  le  membra  dallo  ftefifo 
lato,  dove  elio  è offefo,  e non  dal 
lato  oppolìo,  come  accade  nelle  le- 
fioni  del  Cervello. 

COROLLARIO  IX. 

DA  quella  lefione  grande  del  Ce- 
rebello fi  raccoglie  , che  efifb 
non  tramanda  gli  Spiriti , e i Nervi 
principalmente  a quelle  vifcere,  do- 
ve li  fanno  i moti  involontarj  , e 
naturali , come  ha  fuppollo  il  Willis, 
le  quali  vilcere  fono  principalmen- 
te, come  ognun  fa  , il  Cuore  , il 
Polmone,  il  Diaframma,  e il  Ven- 
tricolo con  gl’Inteftini  , perciocché 
quello  Malato,  benché  avelfe  quella 
gran  Lefione,  o Apollema  nella  par- 
te delira  del  Cerebello;  contuttociò 
fin  all*  ultimo  dì  di  fua  vita  ebbe 
I 3 poi- 
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polfo  valida , refpirò  Tempre  conve- 
nevolmente bene  , ed  ebbe  Tempre 
convenevoli  gli  fcarichi  del  ventre,, 
e dell* orina,  le  quali  coTe  tutte  ino- 
ltrano, che  gli  Spiriti,  e i Nervi  ,, 
che  vanno  alle  parti,  che  fervono  a 
moti  naturali  , e involontarj,.  non. 
erano  offelì  , la  onde  biTogna  , che 
quelli  non  abbiano  la  principale  ori- 
gine dal  Cerebello  , come  il  Willi* 
luppone  Tpecial mente  al  Capo  XV- 
della  notomia  del  Cervello  , dove 
afiTegna  gli  ufi  al  Cerebello  - 

COROLLARIO  X. 

DA  quella  Sezzione  apparifce  in 
fine  , come  la  natura  Tcherza 
tal  volta  anche  nelle  parti,  che  più. 
fervono  alla  vita  > avendo  diviTo  in 
quello  Soggetto  il  Cerebello-  in  due 
dillinti  filmi  gran  Lobi  , o fieno  In 
due  Emisfer)  , come  il  Cervello  , i 
quali  non  s’andavano  ad  unire  in- 
fietne  con  una  curva  poco  profónda, 
come  fanno  ordinariamente,  e come 
fono  figurati  dalWillis,  e dal  Vieuf- 
fenio  , e da  altri  Notprailli , ma  s* 
univano  con  un  Angolo  acuto  pro- 
fondo , come  fi  può  vedére  nella  fe- 
conda figura  , che  qui  in  fine  lì  ri- 
porta . Così  nella  Dura  Madre  di 
quello  Soggetto  fi  ritrovava  un  altra 

falce 
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falce  meflbria  , che  divideva  quelli 
Lobi  del  Cerebello  > la  qual  ialfe 
meflbria  feconda , o fia  proceffo  fai- 
cato  fecondo , ho  io  offervata  anche 
talora  in  altre  Dure  Madri , ma  que- 
lla era  maggiore  d’  ogni  altra , che 
io  abbia  veduta  , e più  diftinta,  ed 
avea  la  fua  punta  collocata  dalla 
parte-  della  baie  della  falce  meflbria 
del  Cervello  , dove  le  altre  erano 
collocate  al  roverfcio , avendo  le  loro 
bali  rivoltate  1*  una  contro  1*  altra  , 
le  quali  cofe  poflòno  accrescere  di 
nuove  offèrvazioni  la  mia  Pillola  de 
Monfiris , ac  Monftrojts  quibufdam , che 
mandai  fuori  P anno  paffato  , licco- 
me  P hanno  accrefciuta  in  parte  nel- 
la Appendice , che  ci  ho  fatta . 

COROLLARIO  XI. 

A Quelli  Corollari  fe  ne  potrebbe 
aggiungnere  un’altro,  ed  è che 
i rami  Arborei  del  Cerebello  fono 
fino  undici,  e non  {©lamento  otto, 
o nove  come  gli  dipingono  ilVere- 
jen , e il  Kulm , che  in  quello  fono 
più  diligenti  degli  altri  Notomilli  , 
de’ quali  alcuni  ne  hanno  figurati  fo- 
lamente  quattro  , o cinque  , ed  an- 
che molto  rozzamente  . Parimente  i 
Solchi  efterni  del  Cerebello  non  fo- 
no cosi  perfettamente  tra  di  loro  pa- 
I 4 tal- 
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ralleli,  come  il  ^illis*  e il  Vieuf- 
fenio  gli  figurano,  ma  fono  con  fe- 
rie irregolari  , e profonde , come  in- 
quefto  cadavere,,  ed  in  altri  ho  più., 
volte  oflfervato. 

Spiegazione  delle  Figure . 

Fig.  I.  Moftra  il  Cerebello  aperto  ne* 
, Tuoi  lobi..  ; 1 

A.  A.  Lobo  deliro  del  Cerebello  aper- 
to, dov’era  la  Poftema.. 

a.  a.  Pareti  della  Poftema. 

B.  B.  Lobo  lìniftro  aperto  , ma  in- 
tatto da  male.  . 

- c.  c.c.  c.c.c.c.  Ramificazioni  della 
Softanza  medollare  del  Cerebello, 
le  quali  fono  fino  undici-,,  e non 
quattro,  o cinque,  come  yengono 
figurate  da  Notomifti. 

Fig.  IL  Moftra  il  Cerebello  intero. 

A.  Luogo  del  Concorfo  de  due  Lo- 
bi , i quali  s’  univano  con  un  ango- 
lo acuto,  e non  con  una  curva. 

B.  Lobo  deliro  , che  conteneva  la 
Poftema. 

a.  Piccola  magagna , che  dava  fegno 
della  Pbftema  interna. 

C.  Lobo  fano  , nel  quale  i Solchi 
non  fono  paralleli , come  vengono 
dipinti  da  Notomifti,. 

D.  Medolla  oblongata  redi*  » 


ì 
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COMITIB US  SALVAROLI 

FOROJULIENS  IS 

la  quoddam  Altare  Portatile 
Epiftolaris  Diflertatio. 
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C t.  VIRO 

LAURENTIO  A TURRE 

Congregationis  Oratorii  Utinenfis 
Prxpofito 

FRIDERICUS  ALTHANUS 
S.  D. 

PErquirènti  mihi  faepenumero* 
Vir  ornatifllme,  quibufnam 
potiflìmum  prò  multis  exi- 
miis  a te  mecutn  perhuma- 
iiiter*  collatis  monumentis  tibi  vi- 
cem repettderem  * tandem  aliquando 
antiquum  occurrit  ecclefiafticum  Do- 
cumentum  , quod  tenebricofo  in  fcri- 
nio  mifere  delitéfcens , paucis  ab  hinc 
diebus  hic  noftro  in  Salvaroli  Caftro 
fum  feliciter  naftus  * Et  quum  optime 
feiam  , quantum  hifee  monu mentis 
gaudeas  > atque  oblefteris  * iccirco. 

Ut  te  quoquo  modo  remunerer , gra- 
tiamque  demerear  tuam  * ecco  illud  ^ 
tecum  ftatim  communico  , de  quo 
fimul  fententiam  tuam  rogatum  ve- 
nio  , petitumque  , ut  quae  ad  iftud 
16  exor- 
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exornandum  prò  virili  conatus  funi 
texere  , num  ea  rata  facias  candide 
profiteri  velis.  Quid  autem  illud  fit, 
ut  line  cundatione  indicem  tibi  : Al- 
tare portatile  iftud  eftearbitror,  cu- 
jus  delcriptionem  hic  tibi  fubjicio . 
Tabula  marmorea  eft  albo  colore 
parallelogrammi  figurarti  exhibens  . 
Ejus  longitudo  in  bali  eft  pedis  unius, 
ac  digiti  unius  cum  dimidio,  latitu- 
do  odo  digitorum  cum  dirnidio'.  Al- 
titudo  extima  eft  digiti  unius,  & de- 
cem  linearum  . Superior  fuperficies 
non  unam  facit  planiticm,  fed  intra 
circumpofitum  marginem  eft  cavum 
excifum  alterius  parallelogrammi  fi- 
gurarti praeferens.  Marginis  ejufdem 
longitudo  eli  decerti  digitorum  , ac 
novem  linearum  , latitudo  feptem  di- 
gitorum , & trium  linearum  : Super- 
licies  marginis  iftius  lata  eft  lineas 
novem:  intra  marginem  eft  cavum 
profundum  lineas  odo,  longum  digi- 
tos  novem  , latum  digitos  quinque, 
lineas  quinque  : in  hujufce  cavi  fu- 
perneie  prope  fingulos  angulos  qua- 
tuor  funt  excavata  quadrata  profon- 
da lineas  tres , quorum  latera  fingu- 
la  funt  longa  digitum  unum  cum 
quadrante  circiter,  qua:  quidem  qua- 
drata nos  diftinximus  noftroinfche- 
mate  ljtteris  B.  C.  D.  E.cujus  prò- 


Difs.  ÌSpift*  .zóf 
funditatìs  eft  etiam  cavum  in  medio’ 
pofitum  exhibens  itidem  parallelo-1 
grammi  figura m , cujus  longitudoefl: 
. digitorum.quatuor , & linearum  quin- 
que  , latitudo  vero  duorum  digito-1 
rum,  & odo  linearum,  quod  deno- 
tavimus  per  litteram  A»  Hoc  in  ca- 
vo parvum  paraUelogrammum  exhi- 
bente  , ficut  etiam  in  aliis  quatuor 
cavis  quadratis  repofitas  fuifle  San- 
dorum  Reliquias  in  lateribus  noftri 
Marmoris  Majufculis  Romanis  litte- 
ris,  qua:  Gothicas , vel  Langobardi- 
cse  vulgo  appellantur,  defcriptas  tan- 
quam  certifllmum  habendum  eft  . 
His  autem  Reliquiis  aliam  tabellari! 
itidem  marmoream  fuperimpofitam 
iuiire,quas  illas  operiret,  totumque 
cavum  alterum  paraUelogrammum  ex- 
hibens oppleret  , ut  imam  planitiem,. 
cum  circumexcifo  margine  efficeret 
prcr  comoditate  celebrantium , indu- 
bium  fimiliter  effe  debet  «,Quam  qui-' 
dem  tabellam  temporum  injuria  de- 
perditam  fuifTe  fateri  cogiitiur  e» 
cnim  nos  caremus  • 

Defcriptio  vero  Reliquiarum  in  late- 
ribus  noftri  lapidis  excifa  ita  fehabet . 

6*  In  Hoc  Altariolo  Sunt  Reli- 
quia; Sandorum  Apoftolorum  Petri 
Pauli  Andree  Philippi  Iacobi  Et  Bar- 
tolomei Et  Sandorum  Martyrura  Sre- 
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phani  Laurentii  Hermachorae  Fortu- 
nati HeJari  Et  SandtorunJ  Cantii  Can- 
tianì  Cancianillae  Et  Sanftarum  Vir- 
ginum  Euphemias  Dorothee  Theclas 
Et  Herafmas  * Plafenterius  De 
Caono  Fecit  Fieri  Hoc  Altariolum 
In  Anno  Domini  MCCLXXI.  Men- 
fe  Decembri  Indizione  XIIII.  Poft 
Morte m Venerabilis  Domini  Grego- 
rii  de  Monte  Longo  Quondam  Pa- 
triarca Aquilegia!  Duos  Annos  Et 
MenfeS  Tres% 

^ In  primis  animadvertas  velim  Cru- 
cis fignum  huic  infcriptioni  prsefi- 
3!um  , quod  in  antiquis  Chriftianis 
Monimentis  ut  plurirnum  > videre 
e IL  Majores  enim  noftri , qiiemad- 
modum  plerique  fcriptoreS*  & prse?- 
fertim  Joadnes  Ffonto  , qui  erudi- 
tam  de  Crucis  figno  adornavic  di£* 
fertationem  * jam  ante  nos  adnotà** 
runt*  ab  hoc  B*rt\txv,  ut  illudCy- 
fillus  ( a ) Hierofolymitanus  appellata . 
Ugno  (b)  omnia  femper  felici  orni- 
ne 


( a ) Catech.  IV.  num . XIV.  pagi  58. 
Edit.  Parifi 

( b ) Iter  compiuta  , qtue  buie  rei  prò - 
bandee  nobis  fuppeterent  teflimonia  , 
duo  [olummodo  proferre  contenti  eri - 

mus 
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fie  aufpicabantur  . Quod  profedo  fi 
quibulquam  aliis  , noftras  pra;fertim 
Tabulae  mire  aptabatur,  quum  fu  per 
illa  lacrificium  Crucis,  hoc  eftdivi- 
num  Miflse  Sacrificium  peragendunt 
foret . Mecum  te  fentire*  Vir  eru- 
ditiffime  , exiftimo  Tabulam  hancr 
ex  illis  fuifTe  , quibus  vice  AItarisy 
dum  iter  faciebant  , Sacerdotes  ute- 
oantur,  qua?  ideo  Tabula;  Itineraria? 
ab  Ordine  Romano  funtdi<fìse,  quac- 
he aliis  etiam  appellabantur  nomi- 
Bibus  . Nam  Bonifacius  Vili.  Vìa - 
tìcunt  y.  feu  Altare  Viaticum  , Concilium 
Tribù  rie  trfe  Tabulam  Confecratam , alia 
vero  Altare  Portatile  , Altare  Seftatò- 
enttìty  Lapìdem  Portatilem  illas  voci- 
tarunt*  Infuper  iftas  etiam  Aitarle - 

lum 


tutte,  Eieronymum  vi  del  ice  t , ac  Cyr  il- 
luni Hierofolymitanum,  quòrum  a Iter 
In  Epiflolat  ad  Euftochium  Jìc  alt  ir 
Ad  ornine m afturn  , ad  omnetn 
inceflum  manus  pingat  crtfcem  : 
alter  vere  nuper  memorata  Catte  he  fi 
fair  <pur!%o /Aston  hoc  de  negotio  ita 
eloquitur . Fac  vero  hoc  fignutn 
dum  manducasy  & bibis,  fedes y 
recubas,  exfurgis,  loqueris , am- 
bulas  i verbo  dicati» , in  omni  ne- 
gotio . f 
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lum  aliquando  nuncupatas  fuiiTe  no- 
tter  indigitat  Lapis  , tandem  apud  i 
Grsecos  K>Tif/dyno» , ideft  vice  menfas,  i 
esedem , (a)  Balfamone  tettante,  ap- 
pellata;  fuere  . i 

* ( A primis  ufque  Ecclefias  faeculis  : 
iftas  a majoribus  nottris  adhibitas  1 
fuitt’e  Tabulas  procul  dubio  haudob'  1 
fcure  conttat,  quicquid  fecus  Johan-  I 
nes  ( b ) Thierfius  , ac  Roccus  ( c ) j 
Minitt^r  proferant , quorum  alter  ab  i 
ineunte  ottavo,  alter  vero  ab  unde-  ] 
cimo  Chrifti  tteculo  illarum  traducit 
originem  . At  hi  fcriptores  quamma-  j 
xime  a veritate  dittentiant  , facile  ; 
dignofces,  fi  tantummodo  facrata  in 
menfa  divinum  facrificium  agendi  ; 
pervetuttum  morem  tibi  in  mentem  - 
revoces  . Hanc  vero  confuetudinem  i 
ab  Ecclefise  exordio  apud  Chriftianos  i 
obtinuifse  fatis  aperte  innuere  vide-  i 
tur  Ignatius  ( d)  Martyr , qui  Phila- 
delphienfes  quum  adhortaretur  , ut 
ipfi  a fchifmate  abhorrentes  fimul  , 
ac  in  eodem  loco  facram  fumerent- 
Euchariftiam  , ait  i» 

£tj/it>{95joj  j quemadmodum  unus  eft  j 

Epif- 

t,  . é V i ■■ 

(a ) Ad  Concili  6.  Can  i.  fine  jr. 

(b  ) In  Dijjert.de  prtecipu.  Aitar. c ap.z» 

( c ) In  Hifl.  Eucbarift. 

(d)  Far  agra.  4. 


I 
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Epifcopus  ita  unum  quoque  eft  fa- 
crificatoriùm , ideft  Aitare . Hoc  idem 
etiam  perfpicue  tradit  SummusPon- 
tifex  San&us  (a)  Clemens  , qui  Co- 
rinthiis  isperqnfxs , obla-; 

Jtiones  nempe  r & liturgias  memorans, 
Dominum  flatuiflè,  inquit,  quo  in 
loca  , & a quo  ha;  forent  res  con- 
fu mmandze  hi  t/»*»  s */tsxs?V9-*,.. 

His  adde,  fi  placet  (b)  Athanafium, 
a quo  praeter  ' myfiicum  calicem  facra. 
quoque  menfa  recenfecur  , (c)  Ter- 
tullianum,  ac  San&um  (d)  Cypria- 
nura,  qui  Altarium  aperte  memine- 
runt . Infuper  Altaria  maximam  ve- 
tuftatem  prajfeferentia  te  Romas  iti 
Catacumbis  vidiffe  facile  recordabe- , 
ris  , quas  utpote  rara  primorum  far-, 
culorum  monumenta  ab  Arringhio, 
acque  a Boldeto  memorantur.  Éc  fi- 
cee extra,  facram  menfam  facrificium 
agere  aliquando  urgerec  necefiìtas  , 
ifiud  tamen  fuper  re  quoquo  modo 
facrata  conficere  diligenti  foliicitu- 
dine  antiquifiimi  Episcopi,  acSacer- 
dotes  enitebantur.  Quod  egregie  de- 
monftrant  exempla  Theodoriti  Cyri 

Epif- 

( a ) Epifi . 1 . 

( b ) Apoi.  II. 

( c ) De  Orat.  cap.  ia. 

(d  ) Epifi.  40.  42.  <£>•  alibi  » 
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Epifcopi  apud  ( a ) Mabillonium , ac 
Sandi  Luciani  Martyris  Nicomedien- 
fis  , quorum  alter  Diaconorum  ma- 
nibus,  quum  Altari  careret  , ad  fa- 
crificium  agendum  eli  ufus  , alter  i 
vero,  Acuti  apud  ( b ) Philoftorgium, 

Se  (c)  Bollandianos  legitur , in  car- 
cere fupra  proprium  jam  martyrio 
facratum  pedus  facra  confecit . Hinc 
nobis  fummas  noftrarum  Tabularum 
antiquitati  comprobandas  certe  haud 
afpernandum  exoritur  argumentum.  ' i 
Quis  enim  perfecutionum  tempori- 
bus, quibus  omnia  metu,  ac  vi  re- 
dundabant , Sacerdotibus , ac  Ponti- 
fìcibus  fandiffimis  , in  cryptis  , in 
carceribus,  aliifque  in  abditis  locis, 
quibus  illi,  ut  plurimum  facrum  age-  . 
re  cogebantur,  Altaria  , ut  vocant, 
ftabilia  in  promptu  extitiffe  credat  ? 
Praeterea  cum  facrificantibus  minime 
liceret  quacunque  uti  profana  Tabula 
in  re  tam  fanda  peragenda  , ut  ex 
nuper  didis  intelligimus,  hincjure, 
ac  merito  colligendum  videtur  Ta- 
bulas  hifee  noflris  confìmiles  illis 

etiam 


( a ) Prof.  I.  S acuii  III.  Ord . S.  Be- 
ved.  num.  77. 

(b)  Lib.  2.  num.  13.  pag.  474. 

(c)  Tom.  i.Janit . c.4.  p*g.  361. 
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etiam  temporibus  divino  in  facrifi- 
ciò  adhibitas  fuiflfe.  ImmoCl.Abbas 
Joannes  Bapciila  (a)  Gattico  ineru- 
dito Opufcùlo  de  uju  Altari s portatili s 
a temporibus  Apoftolicis  ejufdem  Al*» 
taris  exemplum  extitilTe  contendit, 
quod  ille  ut  evincat  primorum-  fa;- 
culorum  compiuta  in.  medium adfert 
exempla  ,,  qua?  fententiam  noftram 
egregie  confirmant  acque  tuentur , qua? 
tamen  hoc  loco-  nos  mifia  faci-m  us» 
ne  aftunt  agamus.  H*c  de  ejufino- 
dl  Tabularum  antiquitate  *. 

Qua  vero  ex  materia  remotifllmis 
illis  temporibus  Tabula?  ilìx  conficca 
rentur  non  adhuc  liquido  comper- 
tutn  eli  ► Lignea  enim , & immobilia 
eadem  tempeftace  perfarpe  habeban- 
tur  Aitarla  * ut  ex  Àthanaflo,  Opta- 
to Milevitano,  Auguftino  , aliifque 
nuper  recenfitus  eruditiffimus  Pater 
(b}  Gattico fufe comprobat . Optima^ 
enim  ratio  fuadet  ex  eadem  materia 
gestatoria  Alt  aria  compaia  fuiflè,  qua? 
fixis  in  Altaribus  conftfuendis  adhi- 
bebatur.  Ligneam  vero  tunctempo- 
ris  hanc  materiam  fuiffe  nonnulla, 
quae  Roma?  etiamnum  proftant  , hu- 
ìufee  antiquitatis  preclara  monumen- 
ta 

Il  - — i 

( a ) Cap . 4. 

( b)  Laudai*  Opuf*  cap.  3.  num*t*. 
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ta  confirmanti  duse  videlicet  facratas 
menfse  ex  Ugno  compatta;,  quarum. 
altera  in  Ecclefia  Santta;  Pudentia- 
nae  , altera  vero  in  Lateranenfi  Ba- 
silica adfervatur  . Qui  ligneorum  por- 
tatilium  Altarium  ufus  ad  ftecula 
pofieriora  etiam  dimanavit  , ut  col- 
iigere  eft  ex  fcriptore  Anonymo  lib. 
i.  Miracul.  S.  Diomfii  cap.  20.  ( fax. 
3.  Bened.'  Par. 2.)  ubi  de  Monachis 
Sandionylìanis  in  Cafìra  Caroli  M. 
profìcifcentibus  tradit,  quod  illis  li- 
gnea Tabula  erat , qua  linteo  adoperta 
tnodum  aitarti  efferebat . Veruni  otta- 
vo, ac  nono  lardilo  hx  viatici*  Ta- 
bula; frequentius  ex  lapide  conftrui 
cceperunt  . Extat  in  Appendice  I. 
Cap.  r.  Capitularium  Caroli  M.  De- 
cfetum  , a quo  non  conjecranda  Aita- 
rla , nifi  lapidea  praecipitur , quod  & 
a Synodo  Epaonenfi  fancitum  fuit. 
Hincmarus  etiam  Rhemenfis  Epifco- 
pus  in  capitulari  fecundo  fuis  injun- 
git  Presbyteris,  ut  nullus  mìffam  ce- 
lebret  in  Altari  non  confecrato\  vel  fi- 
ne Tabula  ab  Epifcopo  confecrata , qua 
fit  de  marmore , vel  nigra  petra  , aut 
litro  bonefiifiimo  . Id  quoque  cujufdam 
veteris  Sandionyfiani  codicis  autto- 
ricate  fretus  dottilìimus  ( a ) Mabil- 

lo- 


(a)  Laud.  cap.  num . io. 
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lonius  tradit , fimulque  nobis  harumce 
Tabularum  formatti , ac  magnitudi- 
nem  indicat  . Formar n ejufmodi  Ta- 
bularum , inquit  ille , reprcefenrat  no- 
bis Codex  manu  exaratus  Cenobii  Dio- 
nyfìani  prope  Lutetiam  Parifiorum , quo 
in  Codice  Carolus  Calvus  pr<edìtto  Mo- 
nade rio  multa  donar ia  contulijfe  dicitur  ; 
in  bis  Altare  portatile  de  mar  more  Por- 
pore fico  per  quadrum  auro  inclufo  qua - 
tuor  pedes  baiente , in  quo  in  anteriori 
parte  pofuit  brachium  Santti  Jacobì  Apo- 
fidi , qui  dittus  eft  Frater  Domini , ad 
dexteram  vero  ejufdem  Altaris  partem 
bracbii  pratiofijftmi  Protomartyris  Ste- 
phanì , ad  finifiram  vero  ejufdem  Alta- 
ris brachium  Santti  Vincentii  Martyris 
auro  optimo  inclufit . At  non  omnibus 
itinerariis  Tabulis  tanta  femper  ine- 
rat  amplitudo  . Duas  angulliflìmas 
geftatorias  Aras  fe  vidifle  in  Leo- 
dienfi  Monafterio  S.  Laurentii  refert 
( b ) Martenius,  quarum  una  ex  mar- 
more Porphyretico  unius  pedis  lon- 
gitudinem,  & latitudinem  femipedis 
exhibebat,  altera  vero  ex  viridi  la- 
pide duorum  pollicum  longitudine, 
ac  trium  latitudine  folummodo  con- 
; fta- 


( a ) Laud.  cap.  num.  i o. 

( b ) Vidi  Qatticum  codcm  cap.  num.  3. 

! 
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ftabat,  cui  ob  nimiam  anguftiam  lim- 
bus  metallicus  adjungendus  fuit  , 
Porro  illarum  amplitudo  variari  fo- 
lcbat , ficuti laudatus  ( a ) Gattico  opti- 
me  eonjeftat,  prò  diverfa  auc  digni- 
tate  , aut  multitudine  eorum  , qui 
facrificio  interventuri  erant*  Ut  vero 
( b ) jìxa , fic  etiam  mobilia  argento, 
auroque  nonnunquam  exornabantur 
Altaria  . Prteter  nuperrime  recenfi- 
tam  Caroli  Calvi  viaticam  Aram  , 
ab  Helgaldo  in  Vita  Roberti  Fran- 
corum -Regis  geftato'rium  memora- 
tur  Altare  auro , & argento  mirabili - 
ter  paratum\  Se  in  vita  Ricchardi  Ver- 
dunenfis  nuin.  8.  ( fa?c.  VI.  Bened. 
ad  14.  Junii  ) Hugo  Flaviniacenfis 
Altariolum  reeenfet?*  auro  purijjtmo, 
quo  S.  Abbas  utebatur.  Complura 
alia  hujus  rei  tellimonia  tibi  obvia 
erunt  fi  Gatticum  (r)  confules  , ex 
quo  bare  quoque  nos  deprompfiflè  in- 
genue fatemur. 

Non  abs  re  erit  hoc  loco  adnota- 
re  Graicos  nonLigneis  vel  Lapideis, 
fed  Linteis  viaticis  Aris  , feu  antì- 

men - 


. ( a ) Eodem  cap . num.  7. 

{ b ) Pratfat.  memor.  num.  78. 

{ c,)  Lib.i.  De  Antìq.  Eccl.RU.eap.rj. 
num.  2. 
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menfiis  ufos  fuiflè , & edam  nunc  uti 
folere  , quae  ficut  in  Euchologii  Com- 
mentario tradit  pereruditus  Goarius, 
funt  quafi  [aera  men[a  vice  ajfumpta 
Gracorum  Altana  portati! ia\  linteani- 
mirum  [acris  reliquia  ditata  , unguen- 
to quoque  [acro  delibata  , <3  Pontifici s 
benedizione  ad  Mijfam  in  eis  celebr an- 
dar» dedicata  . Quae  dedicatio  , feu 
Antimenfiorum  conlécratio  non  nifi  in 
novi  Templi  dedicatione  facienda 
erat  , fi  credimi»  Joanni  Citri  Epi- 
feopo,  qui  lib.  V.  Juris  Orient.  hoc 
de  negocio  aie  : nullo  patio  repertum 
ejl  ut  Antimenfia  aliter  fiant , quam  in 
novi  Templi  dedicatione . Quibus  vero 
hujufmodi  confecratio  ageretur  riti- 
bus  in  pradaudato  Euchologio  (a) 
per  Goarium  vulgato  deferibitur  . 
Verum  a caeteris  Orientalibus  con- 
fecrataeadhibentur  Tabulae , quemad- 
modum  Antiochena  Ecclefiae , ac  C y- 
riaci  Patriarchae  Goniìitutiones  ab 
Abulfàragio  in  Nomocanone  relatae 
finis  aperte  demonftrat  : Sacerdos  ( fic 
habentur  illx)  non  celebret  abfque  Ta- 
bula confecrata  ab  Episcopo  . Quae  Ta- 
bulae praefertim  apud  Cophtos  paran- 
tur  ex  Ugno  eletio  , aut  pretiofo  , a ut 

ex 


— : 

( a ) Pag.$ij,  Nova  edit , Veneti 
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ex  marmore , ve!  lapide  alio , ut  Icgi- 
tur  in  Codice  Biblior.  Fiorentina?  ri- 
tus  proferente,  quibus  alaudatisGo- 
phtis  Arae  ilìae  confecrantur . Pra?te- 
rea  infignis  eft  erga  hafce  Tabulas 
Chriflianorum  yEthiopum  pietas  a 
dofto  (a)  Bruno  memorata.  Tradit 
enim  il  le  dum  eorum  Imperator  iter 
agic  a Sacerdotibus  Sacrum  Altare 
in  Arca  deferri,  cui  duo  praecedunc 
Clerici  , quorum  alter  Crucem  , ac 
Thuribuhrm  , alter  tintinnabulum  , 
leu  campanulam  defert , ad  cujus  fo- 
nitum  per  viam  tranfeuntes  filìunt, 
illudque  venerantur  . 

At  'forte  quserere  hic  quifpiam  po- 
terle num  Altaribus  tum  (labilrbus , 
tum  geftatoriìs  femper  ejufdem  gene- 
ris Reliquias  inferere  una  , ac  con- 
llans  ubique  confuetudo  obtinuerit  ? 
Hoc  de  negotio,  quam  varii  fuerinc 
in  Ecclefia  ufus  tibi  jam  egregie  per- 
fpicuum  eft  . Optime  enim  noris , 
Yir  doftilTìme  , primtevis  Ecclefia- 
flicis  faeculis  facra  fandlorum  corpora 
è tumulis  auferre  , atque  membra- 
tim  dividere  occidentali  maximè  in 
Ecclefia  nefas  fuifle  . Infignis  , ac 
notiflima  eli  ea  de  re  Gregorii  Ma-  1 

gni 


( a ) Dijfert.  i a.  Art.  i.pag.  27  8.  edit. 
tferwcn. 
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gni  Epiflola  ad  Conflantiam  Àugu- 
fiam  , qua;  propter  eam , q.uam  in  So- 
nore Sa pófi  Paul:  Apofloli  in  Valatio 
adifcabat  Ecclefiqm  Caput  ejufdem  Apo- 
fioli  , aut  alitici  quid  de  Cor  per  e ipfius 
tranfmittiadfe  petierat. . Id  dibi  non 
licere  iliatn  certior-em  faciens  Sar,- 
ttiflimus  Pontifex  haec  fubdit  verba: 
Cognofc-at  autern  tranquilli  filma  Domi- 
na , quia  Romani s conf  uetudo  non  efi  , 
quando  Sancì orqm  Reliqaiaj  dant  , ut 
quidquam  tangere  prafumant  de  Cor- 
pore,:‘r  feci  tantummodo  in  pixìde  bran- 
denti mi  t tifar  , atqu?  ad  facratijfma 
Carpava  Sanftorum  ponitur  : quod  le- 
vatura in  E c de  fi  a , , qua  eji  de  die  and  a 
debita  cum  veneratione  reconditur  , & 
tanta  per  hoc  ibidem  virtutes  fiunt  , 
ac  fi  -illic  fpecialiter  ecrum  Cor  por  a 
deferantur , Hunc  morem  etiam  Gre- 
gorius  Turonenfis  Epilcqpus  de  tu- 
mulo Sancii  Petri  a^ens  miriiìce  in- 
dicat,  atque  exponir,  IUius  verba 
hic  proferre  liceat  : hoc  enim  fepul- 
crum  ( videlicet  Sancii  Petri  ) inquit 
ille,  fub  Aitati  collocatum  habetur  Val- 
de  rartim . Sed  qui  orare  defi  derat  ref- 
feratis  cancellìs  , quibus  locus  ille  am- 
bitur  , accedit  fuper  [epulcrum  : & hic 
fenefiella  partala  patefafta  immìffo  ìn- 
trorjum  capite  , quee  necefitas  promit 
tf fingi tat . Nec  moratur  eff'Slus , fi  ps- v 
Opufc,  Vm,  XLfl,  K ti- 
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tìtionis  tantum  jujìa  proferatur  oratìo . 
fhiod  fi  beata  auferre  defiderat  pigno- 
ra , paliiolum  aliquod  momentana  pen- 
fatum  jacit  intrinfecus . Deinde  vigilansy 
ac  jejunans  devotifiime  deprecatur  , ut 
devotioni  fu e virtui  Apofiolica  fuff'rage- 
tur . Mirum  diélu'.  Sifides  hominis pra- 
valuerit  a tumulo  paliiolum  elevatum 
ita  imbuìtur  divina  virtute  , ut  multo 
ttmplius  quam  penjaverat  ponderet  > & 
fune  fòt  qui  levaveri t cum  ejus  grafia 
fumpfiffe  quod  petit.  Porro  non  unica , 
He  hunc  in  locum  egregie  adnotat 
Mabillonius  {a)  , fed  duce  ad  Beati 
Vetri  fepulcrum  ejufmodi  fenefiell <e pranty 
fuperior , & ìnferìor , cat arati e appella- 
ta , in  altera  fuggeflione  Legatorum  Ger- 
mani, ©*  Joannis  Epifcoporum  nomine 
Juftiniani  Comitis  mijforum  ad  Hormif- 
dam  Vontificem  petentium , ut  fanftua- 
ria , fic  ejufmodi  Reliquias  vocant , ad 
fecundam  cataraBam  ipfis  concederen- 
tur.  Major  quippe  prerogativa  cenfe- 
batur  , fi  ex  fecunda  feneftella  panni 
fuper  Vetri  fepulcrum , feu  loculum  , ìn- 
ferrentur  : propterea  quod  ex  e a pro- 
pior  èffet  facri  corporis  contaólus , atque 
adeo  virtus  major  baberetur . Brandea 
igitur  feilieet  panni , lìnteamtna  , & 
/ alia 


( a ) Epifi.  de  cultu  SS.  Ignot.  num. 

x9.  ^ 
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alia  id  genus  , quas  quoque  modo 
Sanftum  aliquod  corpus  , ejufve  tu- 
multi rii  attigerant  , laudatis  farculis 
Reliquiarum  nominé  exornabantur  . 
Nuperrime  mèmoratusGregoriujTur- 
ronenfis  in  lib..  i.  de  gloria  Marty- 
rùm  cap.  47.  Sandlorum  Gervafis  , Se 
Protafii  Reliquias  , linteàrnina  , feu 
pallulas  éorum  fanguine  intinclas  , 
imburafque  appellat  , Se  lib.  ii.capp. 
34*  & 35*  Reliquias  S.  Juliani  vocat 
jimbrias  palla  , qua;  fanttum  tétigit 
tumulum  a fé  detraflas  ; in  libro  au- 
tem  primo  de  miraculis  S.  Martini 
-cap.  ri.  ènarrat  Ghararici  Gàlliciae  - 
Regis  Ariani  Legatos  fericuiri  pal- 
limi! 5.  Martini  tumulo  impofitum 
prò  fàcris  Reliquiis  in  Patriarci  re- 
tulifle.  Id' genus  brandea  in  Parifien- 
fi  S.  Germani,  feu  Pratenfi  Bafilica 
ex  dono  Gregorii  Magni  adhuc  af- 
ferrati (a)  Mabillonius  tradit . Oieà 
quoque,  quae  ad  fanftorum  tumulos 
ardebant , ut  Reliquias  habébantur  , 
cujus  rei  efì  nobis  locuples  teftis  ideili 
Gregorius  Turonenfis  , qui  in  libro 
de  gloria  Confeflòrum  cap.  9.  S.  Mar- 
tini Reliquias  nuncupatOlei  ampul- 
lam  ab  ejufdem  tumulo  depromptam. 

Se  Olea  fòlummodo  fuere  Reliquia 
K * i 11*,  : 

< a ) Eadem  Epìft.  ac  eorf,  num. 
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illas , quibus  Reginam  Theodelindam 
Gregorius  Magnus  donavit.  Authen- 
ticiim  earumdem  Reliquiarum  indi- 
cavi , qui  Mediolani  m Mufeo  Se- 
ptaliano  invifitur  , (a)  Muratorius 
( b ) Mabillonius  , aliique  ediderunt. 
Hujufmodi  igicur  Reliquias  ad  tem- 
plorum  dedicationes  adhiberi  folitas 
fui  Re  nuper  recitato  loco  Sandifiimus 
Pontifex  Gregorius  M.  nos  admo- 
nuit,  atque  eifdem  illius  a;vi  Patres, 
dum  mobilia  confecrarent  Altaria, 
ufos  quoque  fuifie  dubitec  nemo , fi 
animum  parumper  advertat  , nullas 
ferme  tunc  temporis  prxter  has  ex- 
titifie  Reliquias  , quas  huc  illucque 
circumferre  fas  efiet  . Neque  ullo 
modoambigendum  eli  Itinerarias  Ta- 
bulas  fuis  caruiffe  Reliquiis  , quum 
Altaribus,  cujufcunque  efient  gene- 
ris, Sacras  ‘bandorum  Reliquias  ad- 
jungere  veterrimum  in  Ecclefia  ex- 
titifie  morem  jam  liquido  conftet. 
Norunt  enim  omnes,  Ecclefia;  ufque 
a primordiis  Fideles  ad  facras  agen* 
das  fynaxes  Sandorum  tumulis  con- 
venifiè  , ac  infuper  proceffu  tempo- 
ris fuper  ifihax  veneranda  loca  fu  a 

Alta- 


(a)  Tom.  II.  Avecdotorum  . 

( b ) In  Append,  ad  Praf.  0.  S.  Be- 
ne d.  pag.6^1. 
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Altana  atque  Tempia  sediiìca He  . 
Hinc  Gentiles,  ut  ex  Ammiano  ( a ) 
Marcellino  colligimus  , Chriftiano- 
rum  Balìlicas  fepulcra  nuncupavere  . 
Male  facit , fic  ad  rem  noftram  Hie- 
ronymus  adverfus  Vigilantium  alt. 
Ergo  Romanus  Epifcoptis  , qui  fuper 
mortuorum  hominum  Vetri  , & Vauli 
fecundum  nos  offa  veneranda , fecundum 
te  vilem  pulvifculum  , offerì  Domino 
facrificìa  , & tumulo s corum  , Chrìftl 
arbitratur  Altana . Hunc  ritum  Pru- 
dentius  etiam  defcribit  de  S.  Vin- 
cendo ita  canens  : 

Sed  mox  fubaftis  hoftibus 
Jam  pace  cunftis  reddita 
Aitar  quietem  debitam 
Praeftat  beatis  oflìbus , 

Subjefta  nam  facrario 

Immamque  ad  aram  candita 
Cneleftis  auram  muneris 
Perfufa  fubtus  audiunt. 
idem  quoque  colJigitur  exPaulinoin 
Natali  IX.  de  Sanfto  Felice  , cujus 
carminibus  , quum  probe  fciam  te 
plurimum  gaudere,  idcirco  illa  etiam 
cibi  in  mentem  revocare  audeo: 
Nam  quali  contignata  facris  ccc- 
nacula  te&js , 

K 3 Spe- 


(a)  Lib*z%,  cap.iu 


Di. 


gap i 


ì 
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Spettanti  de  fuperis  altaria  tota  fe- 

neftris,  , _ n 

Sub  quibus  inrushabentSanftorum 
corpora  ledem  ; . , 

Namque  & apoftolici  cineres  lut> 

coelite  menfa 

Depofiti  &c.  . 

Hi  vero  tumuli  (a)  feu  Altana  ci- 
boriis  feu  turritis  aediculis  quatuor 
coiumnis  fuffultis  exornabantur , que- 
madmodum  colligere  eft  ex  ( b ) Gre- 
gorio Turronenfi , qui  facros  b.  ^e- 
tri  A portoli , ac  S.  Dionifu  tumulo? 
hifce  ornamenti  condecoratos  nobis 
repraefentat.  Infigne  quidem  , oc  cer- 
te memoratu  dignum  eft  ciborium 
illud  , quod  a (e)  Paulo  Diacono 
Warnefridi  fili©  defcribitur  : Ciborium 
folidum,  inquit  ille,  ex  auro  mire  ma- 
gnitudinis  , & magni  ponderi- 1 fecit 
( Guntramnus  Rex  ) multifque  illud. 
pretiojtjjlmis  gemmìs  decoratiim  ad  Je- 
pulcrum  Domini  Hierofolymam  tranjmit- 
tere  voluti  -,  [ed  cum  minime • potuifet 
idem  fupra  corpus  B.  Marcelli  Marty - 
ris  quod  in  Civitate  Cavallono  Jitum 
eli , poni  fecit . Hsc  ciboria,  feu  a?di- 

cu- 

( a ) Vide  MabiL  Pr<efat.  in  [acuì. 
i.  Ord.  S.  Bened.  num.45. 

( b)  Lìb.i.  de  Miracui.Martyr.eap.it. 
(c)  Lìb.  l'.de  Geji»  Lqng.  cap.  35» 


6 


jOOgle 
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cui®,  (a)  Letti , Lettìca , Tumba  , 
Mavfolca  appellabantur . Porro  ea  fuit 
feraper  facras  Alcaribus  Reliquias  ad- 
jungendi  cura,  ac  follicitudo,  ut  Al- 
tana eifdem  omnino  carenti  a repro- 
barentur . Infignis  extat  hacce  de  re 
Concilii  Cartaginenfis  conftitutio  apud 
Dionylìum  Exiguum  in  cap.  80.  Item 
placuit  , ut  Altana  , qua  pajjìm  per 
agros  , & vias  tanquam  memoria  Mar- 
tyrum  conftituuntur  , in  quibus  nullum 
corpus  , aut  reliquia  Martyrum  condi- 
ta probantur\  ab  Epifcopis , qui  eifdem 
locis  prafunt , fi  fieri  potefi  evertantur , 
fi  autem  hoc  per  tumultui  populares  non 
finitur\  plebe s tamen  admoneantur , ne 
s. illa  loca  frequentent  : ut  qui  rette  fa~ 
piunt  , nulla  ibi  Juperfiitione  devintti 
teneantur  : & omnino ■ nulla  memoria 
Martyrum  probabiliter  acceptetur  , nifi 
ubi  corpus , aut  ali  qua  Reliquia  funi  , 
aut  'origo  alicujus  habìtationìs  , vel  pof- 
fefiionis , vel  pajftonis  fidelijftma  origine 
\ ytraditur . NamquC  per  fomnia  , <ét  per 
ìnanes  quafi  revelationes  quorumlibet 
borni num  ubicunque  conftituuntur  Aitarla 
omni  modo  reprobentur . Si  ergo  Alta- 
ribus fu®  inerant  Reliquia?  ipfa  vi- 
delicet  Sanftorum  corpora,  qu®  fub 
ipfìs  condita  erant  , hinc  colligen- 
K 4 dum , 

( a ) Vide  Mabil.  laud . loco . 
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dum,  vel  ab  antiquitfkhis  tempori- 
bus fuas  quoque  Altaribus  mobilibus 
haud  defuifTe  Reliquias  , quod  lau- 
datus  Pater  ( a ) Gattico  perfpicue 
demondrat  ex  veteribus  monumen- 
tis,  & prxfertim  ex  vita  S.  Wlframni 
Senonenfis  Epifcopi  apud  Suriumdie 
20.  Novembris , in  qua  enarratur  ab 
jpfo  legatura  Fontanellenfi  Monafle- 
rio  Altare  confecratum  in  quatuor  an - 
gulorum  lecis  , & in  medio  Reliquias 
contìnens  Santtorum  in  modutn  Clypei , 
quod  dum  iter  agir  et  ve h tre  f oli t userai. 
Qua:  quidem  Reliquia:  nihil  aliudut 
plurimum  profeto  erat  , licut  fupra 
adnotavimus  , quam  blandèa  lintea- 
mina , vel  quidquid  his  limile  in  men- 
tem  venir  . Quod  diferte  colligitur 
-maxime  ex  eodem  Gregorio  Turo- 
nenfi  apud  Martenium  ( b ) , qui  Ber- 
tramnum  Burdigalenfem  aecepille  re^ 
fert  fudarium  guttis  marina:  aqus 
dillans  , quod  cuidam  mulieri  per 
vi  fu  A4  a S.  Stephano  oftenfum  fue- 
rat , additque  plerumque  & ìpfe  Pon- 
lìfex  de  eo  decerpens  pignora  ubi  Eccle- 
fias  confecrabat  fide! iter  collocava  : Se 
cap.  yi.  In  Arvernenfi  S.  Sympborìani 

Eccle- 


,( a ) Cap.  3.  ntim.  io. 

(b)  Lib.  1 1.  de  Antìq . Eccl.  rit . cap.  13» 
num.  9.  ■ • » ! 
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Ecclejta  tres  capillos  fanguine  S.  Mar- 
tyris  tinftos  , fuiflfe  reconditos  me* 
minit;  libro  vero  20.  cap.  34.  nobis 
enarrar  in  dedicata  a fe  Turonenfi 
S.  Juliani  Ecclefìa  aliud  nihil  in  Al- 
tari r.*pofitum  , quam  fìmbrias  , ex 
palla  dua:  deluper  S.  Martini  fepul- 
crurn  dependebat.  Sed  piget  hoc  de 
more  ab  aliquibus  , & prsecipue  a!> 
Orderico  {a)  Vitali  improbato,  plu- 
ra  tibi  argumenta  proferre , quse  ta- 
men  cuipiam  Martenium  nupcr  re- 
cenfito  loco  confidenti  patebunt . 

Porro  diflìmulare  non  eft  > que» 
madmodum  jam  ( b ) Mabillonius  ani- 
madvertit , primis  etiam  Chrifti  fae-* 
eulis  Elevationes , ut  vocant , Transla- 
tionefque  Sanftorum  tum  in  Oriente, 
tum  in  Occidente  celebratas  fuitfe. 
Tibi  enim  optime  compertum  eft, 
ut  nonnullas  ex  hifce  Translationi- 
bus  hoc  loco  recenfeam  > Arcadium 
( c ) Auguftum  B.  Samuélis  offa  de 
Judea  inThraciam,  ac  Theodofiutn 
( d ) Imperatorem  hujus  nominis  fe- 
K 5 cun- 

( a ) Lib.  7 . Hift.  EccteJ. 

(b  ) Pr<efat.  in  f<scul.  tu  Ord.  S. 
Bened.  num.  43» 

(c)  S.  Hieronym*  Lib . adverfus  Vigi- 
lantìum . 

( d ) T biodorè  t.  Hift.  Ùb.  7.  cap.  36. 
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cundum  facras  Divi  Johannis  Grifo- 
flomi  exuvias  a Comagene  Conftan- 
tinopolim  tranftnlifT'e . Ambrofius  et- 
iam  Mediolanenlis  Epifcopus  SS.  Ger- 
vafii,  & Protafii  Reliquias  ex  una  in 
alteram  tranfvexit  partem  , ac  prae- 
terea  Gregorius  Lingonicus  S.  Beni- 
gni Martyris  , & Perpetuus  Turo- 
nenfis  S.  Martini,  aliique,  ut  vide- 
re  eft  apud  Gregorium  ( a ) Turo- 
nenfem  alia  SS.  Corpora  e tumulis 
fuftulerunt  , ut  illa  aptiori  in  loco 
reponerent . At  Ecclefiae  Patres  hanc 
abrogare  confuetudinem  enixe  cura- 
runt , ea  praefertim  de  caufa  , quam 
nobis  indicat  Augufiinus  (b)  in  li- 
bro de  opere  Monach. , ubi  quofdam 
carpit  perfonatos  Monachos , qui  cir- 
(umeuntes  Provine ias  metnbraMartyrum  j 
( Jt  tamen  Martyrum  membra  ) vendi- 
tabant . Qua;  confuetudo  occafìonem 
quoque  prabuit  Theodofio  (c)  Im- 
peratori fanciendi  legem  , quas  fic 
habetur:  humatum  corpus  nemo  ad  al - 
terv.m  locum  transfer  at , nemo  Martyrem 
dijìrahat , nemo  wercetur  . His  tamen 
haud  oblìantibus  oftavo  , ac  praefer- 

tim 

(a  ) De  Gloria  Mart.  lib.  cap.  51 . 56. 

€3.  & de  Gloria  Confefs . capp.  zo.&  72. 

( b ) Cap.  8. 

( c ) C.  /.  ult.  de  Sepul.  viol.  5. 
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tim  nono  Chrifti  fseculo  Sanftorum 
Corpora  a tumulis  tollendi , transfe- 
rendìque  iterum  obdnyit  mos , dein 
fanfta  illorum  membra  hinc  inde 
edam  diftrahi  cacperunt,  illis  tamen 
facris  adhibitis  cautionibus  , qua;  a 
Catholica  Romana  Ecclefia  » chriftia- 
nac  veritatis  magiftra  fapientifiime 
perfcripta;  fuerunt  . Hinc  decimo  , 
atque  pofterioribus  faeculis  Altaribus 
cujufcunque  generis  fanftorum  mem- 
bra inferta,  atque  inclufa  paflìnioc- 
currunt  » ut  > aliis  omnibus  pofthabi  ds, 
prasfertim  videre  eft  in  Altari  geftato- 
rio  a Mabillonio  recitato  loco  defcri- 
pto , atque  noftro  in  Altariolo  ,ad  quod 
rurfus  fermonem  conferò, unde  nimium 
forte  antiquitatis  amor  me  abripuic* 
Habcs  igitur  ex  jam  recenfica  in- 
fcriptione , qua;  Sanctorum  Reliquia^ 
noftro  fuerint  Altariolo  infertae . Ad- 
notes  velim  poft  Apoftolos  Proto- 
martyrem  Stephanum  in  ifta  obfi-* 
gnari,  quod  ea  de  eaufa  faftum  opi- 
nor,  quia  San<ftitTimu$  Proromartyr 
noftrae  lìc  Concordienfis  Diecefeos 
Patronus*  in  qua  hoc  Salyaroli  Ca- 
ftrum  a Marco  Antonio  Sabellico 
(<*.)  atque  ab  He  urico  (6)  Palladio 
\ K 6 roe- 


( a ) De  Vetuflate  Aquile}#  iib.  i . pag.  1 19. 
(b)  Hifi.  Forojul.  Iib.  j.  pag.  ir. 
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«nemoratum  , lì cum  efle  jam  optime 
notti  . Quod  autem  inter  lamttos  ejuP 
dem  Cattri  Patrone®  , vel  ab  ariti- 
quifìimis  temporibus  Lati r enti us  glo- 
riòfidìmus  Martyr  reeenfeatur ideo- 
poli  divum  Stepbanum  illis  nomea 
adnotatum  legitur  . Qui  autem  fé- 
qu  untar  Santti  omnes  , ut  ex  ilio- 
rum  nomi  nibus  jam  eollegifti  , Aqui- 
lejenles  flint  . Complnres  celeber- 
firnana  Metropolitana m Patriarcha- 
ìem  Aquilejen'em  Ecclefiam  mirifici 
exornant  Sancii,  quorum  agmen  du- 
cune  Sanftiflìmis  Martyres  Herma- 
choras,  de  FortUrtatus  illius  ampiiffì- 
rnse  Diecefeos  Patroni  « Veteres  Aqui- 
kjenfes  Catalogi  folis  Epifcoporum 
nominibus  eonftantes  Hermagoram  pr i- 
mum  Aquilej®  Epifcopum  nobis  ex- 
hibent  . Boc  idem  quoque  adftruit 
jnterpollatum  Divionenfe  Martyro- 
logrum  Bedae  apud  doft'os  Bollandi 
tfn-vyf'  Tom.  z.  Menfi-s  Ma^tii  f 
ubi  legitur:  Apud  Aquile]  am  tintale  S* 
Hermagota  ipfius  Civitatis  primi  Epi- 
scopi difcipuli  Sanili  Marci  . Infupef 
mirum  eft  quam  corrupte  in  qmbuf- 
dam  Martyrologiis  Hermachora^  no- 
me n legatur.  Armigeri  enim  Armage- 
ri  , & Arma  giri  loco  Hermachora?  ha- 
betur  , de  quo  Wandelbertus  Diaco- 
nus  , de  Prumienfis  Monachus  noni 


, r . Dif-  fP’fi-  . 2*S> 

fsrcuh  tcnptor  in  fuo  metrico  mar- 
ryrologio  a Luca  Dechario  redito  ad 
diem  vii.  Jurii  ita  cecinir^ 
Hermagoram  quarto  ( Id»  Julii  ) 
fuplex  Aquileja  frequentar 
- Antiftes  precibus  populum  qui  ful- 
cit , & urbem  . 

Sanclus  Hermachoras,  ctijus  afta  pri- 
rnum  a Mombritio,  dein  a Bollan- 
dianis  evulgata  fuere  , primo  chri- 
fìiana;  aeras  faeculo  jam  adulto  , uè 
contra  Tillemontium  doftiflìmus  Pa- 
ter de  Rubeis  ( a ) adprobat,  Mar- 
ty  riunì  tubi  ir  cum  Fortunato-  Diaco-* 
no  , de  quo  Venantius  Fortunatus 
canit  ; 

Ac  Fortunati  benódkdam  Martyris 
urnam . • 

Is  in  podrema  eorurridem  Aflotutrt 
parte  illiits  hiftoriam  defcribente  Ar* 
Chidiaconi  nomine  infignitus  legitur* 
$[uo  nòmine  , ut  laudati  Patris  de 
Pvubeis  verbi  utar , licet  feqàiore  atei* 
te  invelo  , res  tamer.  eadem  fortifica - 
tur  ; prìmatus  nempe  in  ter  alios  Dia •* 
cortes , ac  pracipUum  pratfiitùm  Épifco - 
po  mìnifterìurri , quod  in  primordììs  Ec * 
defitte  Cbrifiìanq  negati  non  potefi  . Por * 
tutiatum  moribus probatijftmum  , fideiqus 

[an- 
ici) Monum,  Ecclefi  Aquil»  pai . i€- 

e /«?. 
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fanà'$MÌs  dogmatis  apprime  imbutuni 
poftuloiitibus  Aquilejenjtbus  dejìgnavit 
fucceflorem  Hermctgoras  . A Martyro- 
logiis  Hieronymo  adfcriptis  , Noike- 
ri , acque  Ufuardi  ad  diem  xi  i.Men- 
flS  Tulli  Forcunatus  cuna  Ftermago  ^ 
ra  recenfetur . Ab  hoc  vero  fune  fe- 
cernendi  alii  duo  ejufdem  nomims 
Sancii , Diocletiano  imperante  , mar- 
tyrio  coronati  , quorum  alter  cum 
Felice  ad  diem  xi.  Junii>  alter  ve- 
ro cum  Hermogene  ad  diem  xxiji* 
Augufti  ab  Aquileieniìbus  Faftis  re- 
colitur . Quod  docUtlimus  (a)  Til- 
lemontius  quum  non  animadverteritj 
iccirco  in  dubium  vocavit  , num  Her- 
magoras  , quem  primum  Apofìolico 
aevo  Aquilejae  Epifcopum  fuifle  non 
fatis  libi  fuadet  , fit  ad  Diocletiani 
tempora  cum  altero  Fortunato  de- 
trudendus.  Sed  hanc  illi'us  conjetfu- 
ram  a veritate  omnino  didare  Pater 
de  ( b)  Rubeis  luculenter  odendic . 

Quoad  Helarum  , feu  Hilarium  , 
Aqulìejenlium  Metropolitanorum  fe- 
ries  illum  pod  Hermachoram  fta- 
tuunt  , de  quo  U diardi  num  Marty- 
rologium  aBollandianis  vulgacum  Tic 

ha- 


( a ) Tom.  i.  Montini.  Hifi . Eccl.  Nota 
vi.  in  perfecutione  Neronìs . 

(b)  Laud . Oper.  pag.  3 3. 
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habet  : Apud  Aquilejam  natali s B.  Hi* 
larii  E pi  [copi , & Tatiani  Diaconi , 

/«£  Bevonìo  Pr afide  pofi  equuleum  , (*f 
<*//<*  tormenta  una  cum  Felice , Largo, 
6*  Dionifio  martyrìum  terminarunt  • 
Illuni  quoque  meminere  Notkerus  , 
martyrologium  a Florentinio  editum, 
Richonovienfe  , Regina;  Svecorum 
apud  Bollandianos , Corbejenfe  apud 
Dacherium  ,*  & vetufliflimum  An- 
tuerpienfe  apud  Florentinium  , in  quo 
legitur  In  Aquileja  ad  Ponto  Largì 
Hilarii  Tatiani  » Vcrba  illa  ad  Ponto 
martirii  Iocum  deflignant  , qui , ut; 
Pater  (a)  de  Rubeis  conje&ac,  for- 
tafle  fuitPons  Sontii , quem  ( b ) He- 
rodiaous  opus  magnata , atque  pulchet- 
rimum  appellar,  cujufque  veftigia  in- 
ter Goritiam , & Gradifcam  in  loco, 
qui  Mainìzza  vulgo  nuncupatur,  a po- 
pularibus  noflris  adhuc  oftenduntur» 
Porro  illius  martirii  tempus  non  li- 
quido conflati  fecundo  tamen  , vel 
ineunte  tercio  Ecclefix  faeculo  hoc 
eyenifl’e  iadubium  eli»  Hacce  de  re 
adeundus  eft  femper  cum  laude  no- 
minando de  (c)  Rubeis,  a quo  re- 

cen- 


( a ) Eod.  Opere  pag.  & feq. 
( b ) In  Maxi  mi  no  lib,  8» 

( c ) Eod.  Opere  pag.  37.  6?  feq. 
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cenlito  loco  rem  ipfam  ingeniofe , ac 
erudite  di fquirit . _ . 

Cancius  autem  , Cancianus  , ac 
Cancianilla  Fratres  , de  quibus  fic 
Venaruius  Fortunatus  : 

Àut  Aquilejenfem  fi  forte  accefieris 
urbem  ^ 

Cancianos  Domini  nimium  vene- 
reris  amicos. 

ineunte  quarto  Chrifti  fseculo  immor- 
talem  martyrii  palmam  fùnt  afifecu- 
ti.  Illorum/  afta  Ambrofiii  nomine 
exornata  apud  Mombritium  legun- 
tur.  At  Mabillonius  ex  Codice  Ul- 
rici  Obrefti  haec  afta  nullo  Ambrofii 
nomine  infcripta  ad  calcem  Liturgica 
( a ) Gallicana?  evulgavit  . Quse  hi? 
in  aftis  fint  expurganda  indicat  ( b ) 
Tillemontius  , prseter  quetn  eft  et- 
iam  confulendus  ( c ) Henfcheniu? 
pridie  KaL  Junii  ! Hos  vero  Marty- 
res  de  genere  Anìcìorum  fuifle  ab  eifi 
dem  aftis  docemur,  de  qua  prseclarif- 
fima  gente  (d)  Prudentium , Divum 
(e)  Hieronymum  , ac  inter  recen-’ 

tio- 


. »)£*£•  4*7* 
b)  Tom.K  pag.6$6é 
t)  png:  427* 

’ d ) iJb.  r.  àdvèrftis  Sjmmichum  « 
( e ) Epijì.  Vili,  ad  Vemetnadem  , 


Dìfs.  Epìft.  z 3 5 

tiores(<*)  Baronium  , Juftum  ( b ) 
Fontaninum  , ac  Dominicum  ( c ) 
Georgium  adeas  velim  . Porro  iflos 
non  minus  genere  quam  fanftitate 
inlignes  Fratres  ad  aqùas  Gradatas 
Martyrii  coronam  fufcepiflè  ferunt  . 
De  vero  earundem  aquarum  Grada- 
tarum  fitu  eruditi  Viri  non  omnes 
ad  unum  confentiunt.  In  primis  Hen- 
ricus  ( d ) Palladius  in  fua  eleganti 
rerum  Forojulienfium  hiftoria  , ubi 
has  fuerint  , vix  fatis  conftare  pro- 
runtiat;  alii  tamen  in  Gradenfi  In- 
fida, alii  vero  in  Villa  Sanfti  Can- 
ciani  ab  Aquileja  parum  digita  illas 
reponunt . Quifnam  illorum  veritati 
magis  adhasreat  judicium  ferre  non- 
aufim  . Duo  hic  tantummodo  ani- 
madvertam  : I.  videlicer  nonnullos 
in  dubium  vocare  , num  ha;  Aquae 
unquam  extiterint  , quiun  neque  a 
Scrabone  , neque  a Ptolomeo  , neque 
ab  Itinerario  Antonini  memorentur. 
Has  tamen  extitìfle  praster  Dandu- 

lum , 

- 

(a  ) In  Annafibus  ad  an.  395. 

5 . atque  in^Notationibus  in  Mart.  Rom • 
Prid.  Kal.  Junìì . 

( b ) In  Antiquitatìbus  Orto?  lib.  li. 
cap.  4.;  num.  3. 

( c ) In  Adonem.  pag.  z^z* 

( d ) Lib . 1.  pag.  io. 
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lum,  & Sabellicum  noftrorum  Aqui- 
lejenfium  Martyrum  afta  fatis  com- 
probare  videntur,  quas  licet  a Rui-  * 
nardo  inter  Tua  afta  Martyrum  fe- 
lefta  non  recenfeantur  , illis  tamen 
ut  fpuriis  fides  deneganda  non  eft  ; 
omnia  enim  genuina  Martyrum  afta 
per  doftiffimum  Ruinartium  collefta 
haud  fuere.  IL  Loca  quas  ab  Aquis 
vocitantur  , hoc  non  ab  Aquis  ma- 
rihis  , fed  a Thermisut  pi  uri  munì 
nomen  invenerunt.  Ejufmodi  funt, 

, exempli  grafia  , in  Helvetia  Aqua  > 
aut  Thetma  fuperiores , vulgo  Baden , 
in  Gallia  Aqua  Sextia , Aqua  Caja  , 
quarum  alterae  vulgari  lingua  Aix , 
alteras  vero  Bagni  dì  Follano  appeb- 
lantur  , in  Hifpania  Aqua  Flavia  , 
he  vulgo  Cafirum  Chiavss  nuncupan- 
tur  , Aqua  Cutìlia  , aliasque  , quas 
omnes  hic  recenfere  non  vacat.  Hinc 
quum  a Villa  Sanfti  Cantiani  cele- 
bres  Thermae  noftra  vulgari  lingua, 
Bagni  dì  Monfalcone  appellatae  paulu- 
lum  diftent,  quifpiam  fortafiis  con- 
jeftare  poterit  iftas  Aquis  Gradatis 
nomen  dedifle,  atque  idcirco  potius 
praslaudatam  Villa m Sanfti  Cantia- 
ni , quam  Gradenfem  Infulam  , in 
qua  nulla;  unquam  Thermae  extite- 
runt  , Aquas  Gradatas  nuncupatam 
fuifTe  . Cui  rei  edam  atque  edam 
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confirmandse  novum  fortaffis  argo- 
mentarti erit  , quod  Wolfangus  ( a ) 
Latius  de  Tumuiis  Sanftorum  Pro- 
thi,  acChrifogoni  profer  ti.  Superfunt, 
inquit  ille , adbuc  Tumidi  in  Villa  Can- 
ì\ana  agri  proximi  duo  marmora  , in 
quorum  altero  Jcriptum  eft  : 

Hic  jacet  Corpus  SanBìjfimì  Proibì . 

& in  alio  : 

Hic  jacet  Corpus  Sanftijftmì  Cbrifogoni. 
Ambo  hi  Sanfti,  quemadmodum  ex 
illorum  aftis  accìpimus  , ad  Aquas 
Gradatas  martyrio  condecorati  .fue- 
re,  qaod  Protho  prqjfertim  contigit 
una  cum  antea  memoratis  gloriofifli- 
mis  Fratribus,  ac  Martyribus  Can- 
cianis,  apud  quos  , ijt  Adonianum» 
ac  Romanum  Martyrologium  tradunt» 
pedagogi  munerefungebatur.  Sed  plij- 
ra  hifee  de  Aquis  in  medium  adfer- 
re  faflidium  tibi  ingeret,  quum  An- 
dreas ( b ) Dandulus  , Marcus  Anto- 
nius  (c)  Sabellicus  , Hercules  ( d ) 
Partenopeus,  Philippus  Ferrarius  (e)* 

Nico- 


( a ) Comm » Reip . Rem * lib.  XII . Sec* 
V.  cap.  8. 

( b ) In  Chron . , . 

(c).  In  Oper.  de  Ven,  Sit ► 

( d ) Vefcr.  ForojuL 
( e ) In  Lex.  Geogr». 
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Nicolaus  («)  Madrifius  , ac  nuper- 
rime  Celebris  , & eruditiftìmus  Co- 
mes Joannes  Dominicus  Bertoli  ( b ) 
Aquilejenfis  Canonicus  , & eximius 
Vir  Pater  Bafilius  (f)  Afquini  prò 
fua  quilibet  fententia  fatis  fuperque 
hoc  de  negotio  difieruerint . 

.Refiat  ut  de  Sanrtis  Euphemia  , 
Dorothea,  Tecla  , & Erafma  nonnul- 
la quoque  breviter  perfequamur . Ha- 
fee  Adolefcentulas  genere,  ac  magis 
virtute  praeftantes  a B.  Hermachora 
Chrifìianis  prirnuin  imbutas  myfte- 
fleriis  , dein  luftralibus  aquis  lotas 
fuifie  illarum  nos  afta  docent  . In 
Aquilejenfi  Patriarchali  Bafilica  ve- 
terem  pifturam  hanc  rem  exhiben- 
tem  olim  extitifiè  refert  nuper  me-  . 
moratus  Canonicus  ( d)  Bertoli,  cu- 
jufeunque  antiquitatis  , & maxime 
Aquilejenfis  diligens , ac  peritiflimus 
inveftigator.  De  eifdem  Martyrolo- 
gium  Bedae  cum  Auftario  Fiori  a 
(e  ) Bollandianis  vulgatum  III.  No- 
nas  Septembris  mentionem  habet  . 

Eadem 


( a ) Nella  Apoi.  dy  Aquil.  pag . 40. 
(b)  Antichità  d' Aquil.  pag.  io. 

( c ) Ragguaglio  del  Territorio  dì  Mon * 
falcone  car.  14.1. 

( d ] Antich.  Aquil.  car.  405. 

( e ) Tom.  II.  SS.  Marti; . 
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Eadem-  quoque  die  illas  recenfent 
Molanus  , Galefini  us,  Maurolycus, 
, ac  Romanum  Marcyroiqgium  , in  quo 
de  ifiis  fio  legicur  : Aquile}#  SS.  Vir- 
ginum  t & Martynim  Euphemi#  , D.o- 
rotbe# , T sci#  , & Erafm#  , <. qu a fub 
Nerone  pcfl  multa  fupplicia , gladio  cef# 
[uni  , 6"  a S.  Hermagora  fepulta  . Prae- 
terea  in  anciquis  mémbranaceis  co- 
dicibus.  amplilìimi  Forojulienfis  Ca- 
pitali profiant  afta  fub  nomine  Paf- 
fionis  SS.  Euphemi#  , & Doro  thè# 
Tecla  , & EraJ'rnce , quarti m nwtyrium 
fub  Nerone  Imperatore.  & Gevajìo  Pra- 
fide  in  Civitate  Aquilegia  tertio  decimo 
Kal.  Oflobris  relertur  . .Sacrse  illarum 
exuv.ise , Aquileja  ab  UnnorumRege 
Aùla  funditus  everfà  > Gradum  , (a) 
Dandulo  tettante  , translatas  fuerunt, 
unde  denuo  Aquilejam  deportata  in-, 
ter  alias  illius  infignis  Sacrarii  Reli- 
quias  ibi  etiamnum  coluntur  ; • que- 
niadmodum  ab  illarum  Reliquia  rum 
Indice,  feu  Rotulo  anno  1446.  defcri- 
pto,  atque  in  peregregio  opere  delle 
Antichità  Aquile) ejì  memorati  Corniti? 
(h)  Bertoli  e vulgato  , difette  colli - 
gitur . : ’ i ■ > ; . 

Sed  forte  quaeres  quis  fuerit 
[enterius  ille  de  Caono  , cui  monu- 
men- 


ta ) Cbrw*  (b)  pag.i6$* 
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mentum  iflud  debemus  . Hoc  ut  edi- 
icerem  domefticas  Tabulas  , aliaque 
perplora  documenta  diligenter  conlu- 
lui  , fed  fruftra  fludium , curamque 
hattenus  contuli , quocirca  me  illuni 
piane  ignorare  candide  profiteor . 

Peculiari  profòdb  animadverfìone 
digna  verba  illa  videntar  , qua?  no- 
Jdrae  Infcriptioni  finem  faciunt  , ad* 
notantia  nimirum  hoc  fuilìe  -A  1 1 a- 
riolum  conftruftum  Anno  Domini 
MCCLXXI.  Menfe  Decembri  Indiato- 
ne XI1II.  poft  mortem  Venerabili s Do- 
mini Gregorii  de  MonteLoiìgo  quondam 
Patriarca:  Aquilegia:  duos  anno s , & 
tnenjes  tres  . Ab  irti  enifri  docemur 
Patriarchi  Aquilejenfibus  tunc  tem- 
pori id  tribui  confuevifle,  quod  ma- 
gni pri ncipibus  tribuebatur  , publicis 
videlicet  in  monumenti  illorum  ob- 
iignare  nomina , fimulque  quot  annos 
jpfi  efìfent  Patriarchali  dignitate  fru- 
tti , quum  eadem  monumenta  inrtrue- 
rentur.  Singulari  eruditioni  tua? , Vir 
prasftantiflìme , optime  compertum  eft 
innumera  extare  monumenta  , qua? 
Imperatorum,  Regumque  adnotatos 
exhibent  annos.  Tradit  ad  rem  no- 
Rram  Marchio  (rf)  Mafejus,  Italix 

no- 


( a ) Antiq.  Galli*  Selec.Bpifi*  20 ,p*g> 
jo;.  Edit.Veron, 
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noftrse  Decus  , atque  ornamentimi  , 
in  quibufdam  Mfì.  collecìionibus  fe 
Epitaphia  reperiflè  antiquis  formulis 
infignita  , quae  Regum  Francorum 
annos  adnotabant.  Erat  > ait  Vir  ille 
clariffimus,  quod  ftc  obfignaretur  : an- 
no V.  Tigno  Dagoberti  D.  N. , iter, n quod 
ftc  : tranfiet  X/.  K.  Nov.  an.  XXXXVI, 
Clotario  D.  N.  &c.  Attainen  quod 
fingulare  eft  , annos  , qui  ab  obitu 
Gregorii  de  Monte  Longo  effluxe- 
runt,  noftra  folummodo  adnotat'In- 
fcriptio,  ea  de  caufa  , ut  arbitror  , 
quod  anno  127/.,  quo  laudata  Inferi- 
ptio  exarata  firn  , Aquilejenfis  Pa- 
triarcha  legitimus  extabat  nullus  , 
rdeoque  , vacante  Sede  , ab  ultimo 
defungi  Patriarchas  emortuali  die 
hujufmodi  annorum  enumeratio  ha- 
bebatur.  Gregorius  enim  X.  poftquam 
anno  1271.  Pontificami  Thronum 
confcenderat  Philipp!  Ducis  Carin- 
thias  Fratris  ele&ionem  in  Patriar- 
cham  Aquilejenfem  haud  ratam  ha* 
buit,  ut  quidam  Julianus  Canonicus 
Civitatenfis  in  Chronico  a Patre  de 
Rubeis  edito  in  Appendice  Monu- 
ment.  Ecclef.  Aquil.  enarrat  , fafti- 
que  caufam  his  aperit  verbis  : Secl 
privatus  fuit  ( idem  Philippus  ) per 
Summum  Pontificem  Gregorìutn  X.  & 
Curiam  Roman  am  : eo  quod  eleflio  Va - 

trìar - 
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trìafchalìs \fuerat  ante  didatti  defilo- 
nem  per  Romanam  Curi  am  interdi  fi  a : 
netnpe  Aquilejenfibus  Canonicis  in- 
hibitum  fuerat  , ne  fuccefiforis  Pa- 
triarchc?  Cìregorii,  Vacante  Romana 
Sede,  elenio  fieret  . Vacabat  enini. 
Romana  Sedes  , quando  Gregorius 
Patriarcha  mortalitatem  explevit  , 
quandoque  illi  ab  Aquilejenfi  Cano- 
nicorum  prajftantilììmo  Collegio  nu- 
per  memoratus  Philippus  fufrerìus  fuic 
(obierat  autem  Clemens  IV.  Ponti- 
ìex  Summus  menfe  novembri  an. 
1 2,6,8.  ) fed  tandem  die  primo  Se- 
ptembris  anni  1271.  ad  Roraanani 
Sederti  evedus  Gregorids  X.  eledio- 
nem  illam  enarrata  de  caufa  rejecit. 
Hinc  fadum  eft,  ut  menfe  Decem- 
bri anni  1271.  qui  eam  regerec  , Me- 
tropolitana Sedes  Aquilejenfis  Pa- 
triarcham  haberet  neminem  , neque 
vero  habuit  ante  annum  1273.,  quo 
ab  eodem  Gregorio  X.  Raymundus 
a Turre  , Comi  Epifcopus  , Aquile- 
jenfis  Patriarcha  renunciatus  fuit . 

En  tibi , Laurenti  amiciffime  , for- 
te haud  afpernandum  Monumentum  . 
Qua;  huic  illuftrando  tecum  hucuf- 
que  contuli  mihi  probatum-  ìri  non 
eft  quod  fperent  , iterum  tibi  repe- 
to, nifi  eximiae  , qua  mire  polles  , 
ejruditioni  omnino  probentur  tua;  . 


Quid 
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Quid  igittir  fentias  hoc  de  negotio , 
ut  me  certiorem  facias  , te  edam, 
atque  edam  rogo.  Verum  antequam 
finem  faciam  temperare  nonpolìum, 
quin  aliud  tibi  communicem  docu- 
mentum  ad  rem  , in  qua  hadenus 
-verfati  fumtrs  , iddem  , pertinens  . 
iftud,  ut  vocant  , Privilegium  eft, 
quo  gentili  noflro  Matthaeo  Althano 
aqno  1473»  ab  ampli  (Timo  Cardinali 
San<fhs  Romana:  Sedis  Legato  , ac 
Patri archa  Aquilejenfi  fada  fuit  fa- 
cultas  , ut  Altari  portatili  ubicun- 
que  ille  uti  poflet.  Habes  hic  huju- 
fce  documenti  exemplar  autographo, 
quod  in  domeftico  Tabulario  adfer- 
vatur  , fmiillimum  , ideoque  ilio 
emendatius  , quod  in  libro  inifcripto  : 
Memorie  / opra  la  famiglia  de*  Signori 
Altaniòcc.  ac  Veneti  is  edito  an.  1714. 
legitur  , idcirco  illud  tibi  libentius 
axhibeo* 

Marcus  Miferatìone  Divina  Titulo  S. 
Marci  S . R.  E . Vresbyter  Cardìnalis 
Vatriarcha  Aquilejenjìs , & Apoftoli- 
cee  Sedis  Legatus . 

A 

DUedis  nobis  in  Chrifto  Matthceo 
ex  Comitibus  Salvaroli , Domi- 
no Locorum  Salvaroli  , & Campi 
Molini  , & aliorum  Locorum , ac 
Opufc.Tom.  XLVL  L ejus 
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C)US  Liberis  Concordienfìs  Diecefis 
falutem  in  Domino. 

Sincere  dileftionis  affeftus , quem 
ad  Romanam  geritis  Ecclefiam  non 
indigne  meretur,  ut  petitionibus  ve- 
fìris,  illis  praefertim,  quas  ex  devo- 
tionis  fervore  prodire  confpicimus  , 
favorabiliter  annuamus  . Hinc  cftj 
quodNos  devotis  veflris  ffipplicatio- 
nibus  inclinati,  ut  liceat  ^ 

cuislibet  Veftrum  hàbcrc  AL  A 
PORTATILE  cum  debitis  reveren- 
tia,  & honore,  fuper  quo  inCaftris 
Veftris  , & Locis  aliis  ad  hoc  con- 
gruentibus , <3c  honefìis  polli tis  > . leu 
quilibet  Veftrum  poffit  per  proprium 
vel  alium  Sacerdotem  idoneum  fe- 
cularem,  vel  Regularem  Miffias,  & 
alia  Divina  Officia  , abfque  tamen 
alieni  juris  pra?juditio  in  velira , ve- 
ftrarumque  Uxorum , Liberorum,  Se 
Familiarium  veftrorum  domeftico- 
rum  , Se  aliorum  a caffi  advenientium 
prasfentia  faèere  celebrare , devotioni- 
bus  veftris  praffientium  tenore  indulge- 
mus . In  cujus  rei  teftimonium  pra- 
fentesNoftras  litteras  fieri,  Noftrique 
Sigilli  fecimus  appenfione  communiri. 

Datum  Vienna;  ffib  Anno  a Na- 
tivitate Domini  millefimo  Quadrili- 
gentefimo  feptuagefimo  tertio,  deci- 
mo quarto  Kal.  Junii  . Pontificatus 

San- 
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Santtifiimi  in  Chrifto  Patris , & Do* 
mini  Noftri  D.  Sixti  Divina  Provi- 
dentia  Pap®  Quarti  Anno  fecundo  . 

Nos  hoc  loco  admonec  res  ipfa  , 
ut  faltem  perfuncìorie  animadverta- 
mus  non  modo  complures  Laicorum, 
fed  pene  omnes  Sacras  (a)  Regula- 
rium  Familias  fseculis  xnr.  ac  xiv. 
Altaris  Portatilis  Privilegio  ufas  fuif- 
le^  At  qtium  nonnulli,  utadannum 
'i2 55.  Matthasus  Parifius  conqueftus 
eft  , hifce  abuterentur  facultatibus 
■ttim  in  venerandi  dedecus  Sacrifico , 
tum  in  Jurium  Parochialium  larfio- 
nem  : hinc  fatflum  eli  , ut  Summi 
Pontifices  , ne  quid  res  tana  facra 
detrimenti  caperet  confulentes  de  re- 
format  ione  cogitare  cceperiiit;  & pra;- 
fertim  Paulus  III.  qui  , ut  nos  docet 
Eminentiffimus  Cardinalis  ( b ) Lam- 
bertinus  , nunc  Summo  Ghriftiana; 
Reipublicas  bono  PontifeXfMaximus, 
tres  Cardi nales  , & quinque  Pra?fu- 
les  delegit , qui  hoc  in  negotium  in- 
tenderei . Sed  re  ad  Sacrofan&um 
L 2 Tri- 


( a ) Vid.  Vatrem  Gattìcum , qui  laud . 
Op.  cap.  8.  Surnmorum  Vontificum  re- 
cenfet  Decreta,  quìbus  Sacrts , inclytìf- 
que  Regularium  F amila  s Altaris  Por- 
tatilis privilegia  conceda  fuere . 

(b)  De  Sacrif,  MiJJk  Seff,  1,  8.10. 
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Tridentinum  Concilium  refervata  ab 
ilio  fancitum  fuit  Seffion.  22.  Nepa- 
tiantur  (Epifcopi,  feu  locorum  Or- 
dinarli ) privati s in  domibus  , atque 
ctnnino  extra  Ecclefiam,  & addivinum 
tantum  cultum  dedicata  Oratoria  ab  eif- 
def>K  Ordinarììs  dejìgnanda , & vifitan- 
da  SanSum  hoc  Sacrificar»  a S<ecu- 
laribus  , aut  Regularibus  quìbufcunque 
peragi  . Ex  quo  innotefcit  quantura 
harumce  facultatum  ufus  fueritcoar- 
ftatus . 

Sed  tandem  dimettendus  es  : ni- 
mium  forte  crevit  Epiftola  . Ex  il- 
luftri  Familia,  quamregis,  fingulos, 
quos  mihi  Amicos  notti,  falvere  ju- 
beas  velim  : Perdoftus  nofter  Anto- 
nius  Lazarus  Morus  multam  tibi  fa- 
lutem  nuntiat.  Cura  ut  valeas. 


Salvaroli  xiv.  Kal.  Julii  anno  1750. 
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JQuì[quft  igitur  nofcendorum  corporunt  , 
qtue  a naturali  Jìatu  recedimi  y peri - 
tiam  habere  cupit , is  in  corporum 
tnciftonibus , funBìonumqut y ac  utili - 
inquifitionibus  Jefe  exerceat 

4 _ , ' ì ' ‘ -■  / » t 

oportet . 
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OSSERVAZIONE  I. 


MEntre  negli  anni  addie- 
tro io  mi  dava  efercitan- 
do  al  taglio  dei  Cadave- 
ri, per  far  fopra  di  efli 
quelle  oflervazioni  , che  fono  il  ve- 
ro fondamento  della  Medicina  Prat- 
ica , e con  tale  occafione  andava 
giornalmente  prendendo  memoria  in 
ifcritto  di  tutte  le  ftravaganze  tal- 
volta morbofe,  talvolta  naturali , che 
in  efli  Cadaveri  mi  occorreva  nota- 
re; lì  portò  al  noflro  Spedai  Grande 
di  Siena  nel  tempo  d’eftate  un’Uo- 
mo di  campagna  , jl  quale  doman- 
dava qualche  riparo  ad  un  dolore, 
che  fin  da  due  anni  1’  incomodava 
da  un  lato . Sebbene  egli  non  dafle 
all’apparenza  fegno  veruno  di  malo- 
re, nè  fofle  di  un’  età  molto  avan- 
zata, imperciocché  arrivava  appena 
ai  quarantacinque  anni  , tuttavolta 
gli  fi  volle  per  la  folita  pietà  dar 
luogo  fra  i Malati.  Si  venne  il  gior- 
no dipoi  a fargli  alcune  domande  , 
per  le  quali  altro  non  ebbe  da  ris- 
pondere , che  il  non  poter  giacere 
dalla  parte  deftra , e ciò  gli  avveni- 
va per  uff  dolore  , come  chiamano , 

L 4 gra- 
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gravativo,  che  dalla  Scapola  {tende- 
va in  giù  fino  al  principio  deL  Fe- 
more di  quella  fletta  banda.  Da  que- 
lla ri  fpolta  non  lafciò  il  Medico  Cu- 
rante di  fare  ogni  diligenza,  per  in? 
vefiigare,  fe  ciò  fotte  mai  o per  al- 
cuna caduta  , o per  altra  cagione, 
che  al  Paziente  fotte  manifefta  : e a 
tale  effetto  fcoperta  , e riguardata 
tutta  quanta  la  parte  offefa , non  vi 
potè  fcorgere  etternamente  fegno  ve- 
runo di  lettone . Indi  venuto  al  pol- 
lo , da  etto  pure  non  fi  manifettò 
piucchettanto  fegno  di  male , imper- 
ciocché toltane  la  fiacchezza  , punto,, 
o poco  era  lontano  dallo  flato  na- 
rurale  . Le  orine  , che  furono  ben 
bene  oflèrvate , apparirono  poco  men 
che  di  un  corpo  fano:  lo  fletto  pure 
avvenne,  quando  fi  mirarono  le  mof- 
fe  di  corpo  . Per  le  quali  cofé  ad 
altro  non  feppe  appigliarfi  , che  ai  • 
{'empiici  lavativi , alle  lunghe  bevu- 
te , e alle  fomenta  . Dopo  qualche 
giorno  fi  pofe  mente  a certi  fputi  di’ 
fangue  , che  egli  dava  fuora  dalle 
gengive  alquanto  tumefatte,,  e quel- 
lo fu,  che  potè  dare  la  prima  occa- 
fione  allo  sbaglio,  come  narrerò  più 
abbatto . 

Non  pareva  opportuno  ricorrere  in 
tali  circoflanze  all’ufo  degli  aftrin- 

gei*v 
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genti,  imperciocché  non  fi  trattava 
già  di  un’enorme  emorragia,  (eppu- 
re in  tali  cali  ancora  convenga  , che 
non  è luogo  di  queftionare . Gli  Opia- 
ti  pure  non  avevano  quivi  il  fuo  luo- 
go, concioflìacofachè  oltre  *1  Fette  re 
il  dolore  di  un  grado  foppórtabile, 
l’avrebbe  fatta  da  Medico  poco  fag- 
gio, chiunque  un  medicamento  così 
gelofo  ordinato  li  averte,  fenza  pri- 
ma etterlì  bene  accertato  della  qua- 
lità del  dolore  , di  ciò,  che  lo  ca- 
gionava , e delle  circortanze , che  lo 
accompagnavano  . Nè  punto  meno 
1’  avrebbe  sbagliata , fe  appoggiato  li 
fotte  alle  cavate  di  fangue,  le  quali 
in  un  temperamento  oppofto  affatto 
a quello  , che  chiamano  fanguigno, 
ed  in  circottanze  di  polfì  non  poco 
debili , e fcaduti , come  appunto  av- 
veniva nel  cafo  noftro , ognun  vede, 
quanto  contrarie  fieno  alle  regole 
della  buona  Medicina* 

lo  fo  bene  , che  alla  cognizione 
dei  mali  fogliono  dare  talora  qual- 
che barlume  l’afpetto  del  Paziente  v 
le  malattie  precedute  , il  luogo  ove 
elfo  abita , .Fefercizio  , ch$  pratica  , 
ed  altre  limili  circoftazze:  e appun- 
to perchè  dar  poflòno  quelle  non 
lieve  indizio  allo  fcuoprimento  dei 
mali , non  fi  volle  perciò  tralafciare 
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di  farne  quell’ efame  , che  fu  mai 
poffibile  . Ma  con  tutto  quello  non 
potemmo  accodarci  mai  , non  che 
dare  nel  fegno.  Per  otto  giorni  egli 
fi  mantenne  fempre  in  uno  fiato  me- 
defimo,  fe  non  che  la  febbre  , che 
fino  a quell’  ora  non  fi  era  mai  fat- 
ta fentire  , fulla  fine  del  fettimo 
giorno  comparve  , e fu  della  fpecie 
di  quelle,  che  dai  Medici  continue 
co.nclufe  fi  appellano,  la  qual  febbre 
comecché  non  veniva  accompagnata 
nè  dall’accrefcimento  del  folito  do- 
lore , o da  quello  di  altre  parti  del 
corpo,' nè  da  arfura , o da  altro  fin- 
toma , che  efièr  fuole  in  tali  forte 
di  Febbri  , rendeva  al  Malato  una 
quiete  confiderabile , a fegno  che  egli 
a gran  pena  fe  ne  accorgeva  * Sul 
principiare  del  nono  pafsò  il  Curan- 
te alla  folrra  vifita  , e fenza  badare 
ad  altro  fi  mife  al  pollo,  ma  perchè 
efiò  dava  fegno  maniféfto  di  febbre 
più  rifentita  dette  motivo  allora 
di  penfare  , e nel  mentre  fi  flava 
così  dubbiofo  i fu  accennato  dal  Pa- 
ziente , che  fi  guardalfe  alle  orine  , 
che  egli  di  poche  ore  aveva  refe  * 
In  quelle  allora  fi  vidde  una  confi- 
derabil  quantità  di  fangue , e fangue 
tutto  affatto  fchietto  , che  arrivava 
quafi  al  pelo  di  una  libbra. 

Tutti 
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lutti  quegli,  che  erano  prefenti 
alla  viltà  di  erto  fangue  , giudicaro- 
no , e con  tutto  fondamento,  dei 
male  ^ incolpandone  un  Calcolo  den- 
tro del  Rene  , e fi  venne  a render 
piu  certo  in* elfi  il  giudizio,  quando 
udnono  dalla  bocca  fletta  del  malato 
la  propenfione  al  vomito  provata  già 
per  lungo  tratto  di  mefi,  la  difficol- 
tà nel  drizzarli  con  la  vita  , le  Re- 
nelle, ed  i Calcoli  altresì  refi  negli 
anni  addietro.  Quindi  pattati  alla 
ricerca  delle  mode  di  corpo,  inette 
pure  fi  vidde  del  fangue,  e in  pefo 
poco  meno  di  quello  , che  era  in 
luogo  delle  orine  . Un  tal  (angue 
peio  pretto  dì  ni  uno  fece  cafo  piuc- 
chetanto , dandoli  ciafcuno  ad  inten- 
oere,  che  provenuto,  come  il  primo 
dalle  vie  delle  orine,  rimefcolato  fi 
lotte  con  le  motte  di  corpo,  confor- 
me avviene  tuttogiórno  nello  fgra- 
varfi  deglfefcrementi  del  ventre.  Si 
tornò  il  d'r  Tegnente  alla  vifita  del 
malato,  e fi  prefentarono  le  orine  , 
c le  motte  di  corpo  con  lo  fletto  ap- 
parecchio dei  giorno  innanzi , nè  con 
altra  differenza  , che  con  quella  di 
èttère  quelle  in  una  Quantità  un  po- 
co minore . Non  fi  diportarono  con 
tutto  ciò  da  quel  giudizio,  che  for- 
mato aveano,  ma  pure  per  maggior 
L 6 ficu- 
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Scurezza  fi  ordinò,  che  il  malato  fr 
adattato  a lafciar  vedere  le  mode 
del  corpo  fenza  rimefcolamento  ve- 
runo con  le  orine  ► Ciò  attentamen- 
te efeguito  , e guardate  la  mattina 
veniente  le  une,  e le  altre,  in  tutte 
due  fi  ofservò  la  delia  quantità  di 
l'angue  , anzi  di  più  di  quella  , che 
fi  era  fatta  vedere  nei  giorni  pattati  - 
Tornati  nuovamente  a far  fopra  di 
effo  fangue  reiterate  otorvazioni  y 
altro  non  vi  fi  potè  fcorgere  , che  uno 
feioglimento  ftmile  a quello,  che  li 
vede  neL  fangue  ufeito  appena  dalle 
vene,  ed  un  colore  poco.,©  nulla  diver- 
fo  dal  naturale,  fe  non  che  quel  det 
feceflo  era  piu  fofeo,  e ciò  forfè  pec 
la  uimefcolanza ,,  a cui  naturalmente 
foggiace  per  gli  umori , e per  le  ma- 
terie degl’ interini . Il  Medico,,  che 
a llifte va  alla  cura  >.  redo  allora  for- 
prefo  da  una  tal  novità  di  cofe  r.  e 
parendogli  malagevole  l’ allontanar^ 
da  quell’  idea. , che  egli  aveva  già 
formata  del  male  , dubitò  , fe  per 
cafo  poteto  etore , che  l’emorragia 
dalla  drada  delle  intedina  inforgeto 
per  diverfa  cagione  , che  quella  dal- 
la via  delle  orine  . Ma  avendo  poi 
condderato,  che  un  tal  fofpetto  non 
gli  veniva  avvalorato  da  veruna  ra- 
gione, pigliò  allora  di  mira  tutte  due 
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le  emorragie,  e gli  fputi  infieme  di 
fanguc  > che  di  fopra  mentovammo* 
e pensò,  fe  tutto  quello  comprender 
fi  poteva , o no  fotto  un*  idea  mede- 
fìma  di  rnale^  e febbene  non  potette 
portarli  avanti  con  la  certezza,  non- 
dimeno volle  fofpettare  di  una  di- 
fcrafia,  come  dicono,  fcorbutica  , il 
perchè  fece  far  ufo  di  quei  medica- 
menti  , che  profittar  Cogliono  in  fo- 
miglianti  occafioni*  Con  tutto  ciò  li 
avanzava  ogni  giorno  il  male,  e di- 
venuti altresì  più  copiofi  i getti  di 
fangue , anziché  celiare  conTufòdel- 
ie  erbe  acri  antifcorbutrche  > con 
quello  del  latte,  e di  altri  medica- 
menti* che  furono  ufati  , giunto  fi- 
nalmente il  malato  al  quindi  cefi  mo  * 
lène  morì  con  ecceflìvo  abbattimen- 
to delle  forze  r ’ 

Non  malagevole,  farebbe  fiato  il  fa- 
re allora  {opra  di  ciò  qualche  lotti- 
le , e ben  ponderato  difcorfo  favel- 
lando , in  qual  modo  inforger  polla- 
no così  lìrane  vedute  , le  abbiano 
quelle  l’  origine  da  qualche  corpo 
lìraniero  , che  fiafi  dentro  del  corpo 
nollro  ingenerato,  o le  pure  proven- 
gano da  una  qualità  di  fangue , che 
urtando  laceri , e rompa  quei  vali  , 
per  entro  ai  quali  è racchi  ufo  , op- 
pure la  facilità  dei  vaft  a diìacarfi  di 

fover- 
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foverchio  ne  fia  in  colpa  , ovvero 
manchi  alle  particelle  del  fangue 
quella  tal  forza  , che  non  permette 
ad  effe  lo  dar  libere,  e fciolte,  ofe 
dalle  une , e dalle  altre  infieme  del- 
le accennate  cagioni  fi  faccia  tutta 
la  tragedia. 

Ma  fe  nelle  cofe  , che  hanno  di 
guida  la  ragione  nuda  , o la  fola 
fperienza,  intraviene  alcuna  volta  , 
come  mi  fono  accorto,  a travedere  ; 
quanto  più  facilmente  avverrà  poi 
di  quelle  , nelle  quali  non  li  trova 
la  ragione  , e manca  affatto  P efpe- 
rienza  ? Così  appunto  avvenuto  fa- 
rebbe nel  cafo  prefente  , fe  non  lì 
fodero  fatte  ulteriori  odfervazioni  . 
Si  venne  per  tanto  alla  fezione  del 
Cadavere tanto  più  che  non  pareva 
conveniente  il  tralafciare  1’  efame 
anatomico  di  un  Cafo  così  raro  , e 
che  , per  quanto  io  fappia^^e  come 
apparirà  anche  ai  lettori  da  quanto 
più  fotto  fono  perefporre,  forfè  non 
è dato  per  P addietro  veduto  , ne 
udito  mai  dagli  Scrittori  di  Medi- 
cina . 

Fattomi  adunque  dai  Torace  , non 
volli  tralafciar  di  efaminare  quei  vi- 
fcerì  , febbene  in  elfi  non  foffe  fo- 
fpetto  di  offefa  : Si  fcorfe  nei  Poi- 
noni  , e nella  pleura  uno  llato  poco 

men , 
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men , che  naturale;  ilTericardio  era 
fano  del  tutto  , lo  fteflò  pure  flato 
farebbe  del  cuore,  fe  non  avelie  avu- 
to una  qualche  fiacchezza  ne*  Tuoi 
lacerti.  Nel  Diaframma  altresì  dalla 
parte  , che  guarda  il  Torace  , non  vi 
era  alcuna  lelìone , ficcome  nelle  fue 
tuniche  : Quindi  pattato  al  bafifoven- 
tre  , e fperando  quivi  chiarirmi  di 
quello , che  refo  fi  era  fino  all’  ora 
ofcurilìimo  , mi  pofi  di  propofico  a 
rintracciarne  la  fingente  : e perchè 
dai  primi  getti  di  fangue  , che  fi 
fecero  vedere  dalla  via  delle  orine  , 
fi  venne  a fofpettare  , o per  meglio 
dire  , a far  giudizio  di  un  Calcolo 
nel  Rene  , mi  portai  perciò  con  la 
mano  a quella  parte,  ove  il  Pazien- 
te non  poteva  giacere  , mentre  era 
in  vita  , e dopo  di  una  breve  ricerca 
imbattutomi  nel  Rene  , e fentitolo 
di  una  ftraordinaria  durezza  , mi 
feci  curiofamente  a fcuoprirlo  : Era 
effo  Rene  cambiato  di  figura , come 
di  colore,  e di  confidenza  , e quel- 
lo, che  più  di  ogni  altro  per  allora 
mi  forprefe  , fu  , che  dalla  parte  , 
ove  fla  il  Rene  fuccenturiato  , o 
vogliamo  dire  , dalla  banda  , che 
mira  il  Diaframma  , lo  trovai  lace- 
rato non  poco.  Era  , dilli  , mutato 
di-figura,  e fi  vedeva  primieramen- 
te 
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te  un  poco  più  piccolo  della  lolita 
grandezza . Moftrava  poi  il  fuo  vago 
nella  difuguaglianza  dell’ efterna  fu- 
perficie,  dove  i lobi  erano  così  ben 
rilevati  r che  1’  uno  fembrava  diftac- 
cato  dall’altro.  Nel  colore  parimen- 
te fi  fcorgeva  la  variazione  , con- 
ciofliacofachè  quel  colore  , che  fuol 
eflfere  per  ordinano  di  un  rodo  cu- 
po, era  divenuto  biancaftro  in  tutta 
quanta  la  fuperficie  di  fuora  . Nè 
m’ingannai  , quando  al  fentire  fui 
primo  il  Rene  già  mentovato  venni 
in  fofpetto  , ch’ei  folle  di  una  du- 
rezza non  ordinaria , perchè  tutta  la 
fua  foftanzaera  già  fatta  fcirrofa , an- 
zi più  dura  , e più  fcirrofa  la  rin- 
venni , piucchè  n’andava  addentro 
con  il  coltello. 

Dalla  prima  fcoperta  adunque  gua- 
dagnai fubito  il  mezzo  di  intendere, 
e di  fpiegare  1*  incomodo  , che  da 
quella  parte  provò  il  malato,  di  cui 
li  parla  , e viddi  chiaro  allora,  co- 
me egli  non  lo  fentiva,  che  in  lon- 
tananza, conforme  avviene  in  quella 
Torta  di  male. 

Mi  lòrprefe  , già  dilli  , il  Vedere 
quel  Rene  aperto  , e lacerato  dall» 
parte  di  fopra , ne  fenza  motivo  ciò 
ini  accadde  , immaginandomi  qual* 
che  ftravaganza,  alla  quale  mi  tro- 
vai 
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vai  appunto,  quando  nel  tagliare  il 
Rene  m’imbattei  in  una  ben  grolla 
pietra,  la  quale  oltre  a pigliare  uno 
fpazio  confiderabiie , quanto  portava 
la  fua  grandezza  , nella  folìanza  , e 
Del  pelvi  , dove  ella  era  , fpuntava 
fuora  di  elfa  per  qualche  tratto  da 
quella  banda  , che  ho  già  accennato. 
Staccatala  finitamente  dal  Rene  , 
ove  era  ben  bene  impiantata,  ed  ol- 
fervatala  minutamente,  fiafiòmigliò 
ad  un  Tartufo  , tale  era  la  fua  fi- 
gura , tutta  quanta  bernoccoluta  , nè 
di  grandezza  ancora  difpariva  molto 
da  quello  , eflendo  per  ogni  verfo 
tre  dita  traverfe , come  l’ho  riporta- 
ta nella  prima  figura  fatta  al  natu- 
rale . Dentro  del  Rene  in  oltre  , e 
prelTo  ad  e/Ta  pietra  rinvenni  tre  al- 
tre pietre  fegnate  con  la  feconda  fi- 
gura , le  quali  a confronto  della  pri- 
ma erano  di  gran  lunga  più  piccole  , 
ma  non  tanto  però,  che  la  minima 
di  efTè  non  arrivarle  alla  grolfezza 
di  un  Cece:  la  ftefla  durezza  bensì  , 
che  era  nella  prima  , ella  era  pure 
nelle  feconde  . Or  quella  durezza  , 
quell’  efiere  di  fcirro  nella  folìanza 
del  Rene,  ben  comprende  ciafcuno, 
che  una  forte  prefiìone  , qual’  era 
quella  da  sì  fatte  pietre  prodotta  , 
lo  debba  unicamente  cagionare  . 

Tutte 
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Tutte  le  fopraccennate  pietre  (la- 
vano involte  nel  fangue  , che  fgor- 
gava  dalle  emulgenti,  e che  di  li  fi 
portava  nell’uretere  : nè  fofpetti  alcu- 
no diverfamente  penfando  , fuppo- 
nendofi  cioè,  che  potette  etto fangue 
provenire  dal  taglio  fatto  fui  Rene, 
anzi  creda  piuttofto,  e tenga  pure 
per  certo,  come  evidente  , che  le 
dette  pietre  fi  erano  tanto  avanzate 
nella  foftanza  medefima  di  efifo  Re- 
ne, che  molto  avvicinate  fi  erano  ai 
grotti  rami  delle  emulgenti  medefi- 
me  . Oltre  di  che  pollò  dire  , che 
tiitte  le  interne  parieti  del  Rene  al- 
iìeme  con  rimboccatura  dell’uretere 
erano  impiafirate  di  fangue  a fegno, 
che  con  le  replicate  inondazioni  di 
acqua  non  fu  così  facile  rimondar- 
le. Ed  infine  foggi  ungo,  che  tutta 
l1  intiera  fofianza  del  Rene  fi  trovò 
così  priva  dei  confueti  vafi  fangui- 
gni,  che  dalie  diverfe  incifioni  altro 
vafo  fanguigno  non  fi  potè  fcorgere 
in  efifa,  che  il  folo  tronco  dell’emul- 
genti.  Nè  da  ciò  dee  prenderfi  già 
motivo  alcuno  di  maraviglia  , qua- 
lunque volta  fi  ponga  mente  a quale 
fiato  di  durezza  era  giunto  quel  Re- 
ne, conforme  di  fopra  ho  favellato. 

Da  quanto  mi  fi  era  fino  all’  ora 
fatto  vedere,  entrai  in  ifperanza  di 

fcuo- 
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ttuoprire  ogni  recante  : così  fenza 
punto  rimuovere  quei  vifceri  dal  (ito 
naturale,  e fenza  perdere  di  tempo 
mi  portai  con  le  forbici  lunghetto  1* 
uretere,  e giunto  appena  alla  metà, 
o a poco  più  di  etto  detti  in  un  cor- 
po rellttente,  e duro,  e dopo  di  aver 
tentato  di  fiaccarlo  di  li , nè  riufcen- 
domi  facilmente , mi  provai  a cammi- 
nare con  lo  fpicillo,  fervendomi  per 
guida  di  quello  fletto  corpo  nuova- 
mente trovato,  ma  fentito,  che  mi 
riufciva  andar  con  etto  fpicillo  un 
pezz’  oltre,  nè  accorgendomi  anco- 
ra, dove  mai  terminava,  enonifcor- 
gendo  altresì,  che  fotta  di  corpo  egli 
fi  fotte  , febbene  per  altro  mi  fentiflì 
portato  a fofpettare  ,che  anche  etto 
fotte  al  pari  delle  prime  una  pietra  , 
giudicai  a propofìto  d’  ivi  lafciarla 
per  camminare  di  pattò  in  patto  fu 
di  quella  ottèrvazione  , e per  non 
togliere  la  flrada  a qualche  nuova 
fcoperta.  Quindi  continovai  il  taglio 
fino  alla  vefcica  dell’ orina  , ed  etta 
pure  aperta  volli  vifitarla  nella  fua 
cavità  , ove  ebbi  campo  vedere  un 
grumo  di  fangue  , che  poteva  bene 
attendere  al  pefo  di  tre  , o quattro 
once  . Ottervai  eziandio  la  tunica 
interna  di  etta  vefcica  fpalmataquafi 
tutta  di  fangue  di  un  colore  fiiiggi- 

nofo , 
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nofo , come  lo  era  l’ uretere  per  tut- 
ta quanta  la  fua  lunghezza  Non  fi 
poteva  più  dubitare  allora  , d’onde 
venifie  1’  emorragia  di  quella  parte , 
e fi  avverava  il  giudizio  fatto  già 
fui  principio  di  quello  male , veden- 
dofi  le  orme  del  fangue  , che  fin 
dalle  emulgenti  guidavano  alla  vefci- 
ca,  e toccandofi  con  mano  i calco- 
li, e le  pietre  dentro  del  Rene , che 
n’ erano  tutta  la  cagione.  Ma  quello, 
che  refo  aveva  ofcurilìimo  il  cafo  , 
rimaneva  ancora  da  rintracciarli  , e 
fembrava  forfè  , o per  dir  meglio  , 
era  giufto  quello  il  più  rimarchevo- 
le , e il  più  difficile  a vederfi . Da- 
ta perciò  un’occhiata  al  Fegato,  alla 
Milza,  e agli  altri  vifceri  foggetti , 
e non  veduta  in  elfi  cofa  veruna  , 
che  potette  interettarmi  alla  minuta 
ricerca , ne  fofpefi  per  allora  l’otter- 
vazione.  Stava  in  quello  mentre  pen- 
fando  fra  me  medafimo  a quei  getti 
di  fangue  , che  egli  vivendo  refi  avea 
pel  fecefiò,  e volendone  rintracciare 
il  filo  , mi  fovvenne , che  per  altra 
via  meglio  non  mi  poteva  ri ufcire  lo 
fcuoprirne  la  forgente,  che  per  quel- 
la degl’  intefiini  ; onde  rifolvei  far- 
mi dal  ventricolo,  per  indi  cam- 
minare lunghefiò  il  tratto  inteftina- 
le . Cosi  fatto,  guardai  ben  bene  la 

ca- 
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cavità  del  ventricolo  , e quella  del 
Duodeno,  e vedendo  la  foftanza , e 
il  colore  niente  lontano  dal  natu- 
rale, andai  con  le  forbici  più  avan- 
ti fcorrendo  con  elle  tutte  le  inte- 
rina , che  dicono  gracili  , o fottili , 
e fopra  di  quelle  portatomi  attenta- 
mente con  gli  occhi,  tutto  mi  com- 
parve al  naturale , fenza  punto  mo- 
strare fegno  di  langue  . Quivi  fer- 
matomi alquanto  , e tornato  a dar 
occhio  fu  di  quel  corpo  trovato  già 
nell’uretere,  nè  per  anche  ben  rav- 
viato , flava  dubbiofo  , fe  doveva 
appigliarmi  all’ e fame  di  qualche  al- 
tro vifcere,  o nò  , ma  fli mando  il 
meglio  di  pigliarne  prima  la  traccia 
dalle  inteftina , mi  polì  nuovamente 
a profeguire  il  taglio  di  efle,  dove 
fcorfo  appena  un  poco  di  tratto  , e 
dato  dentro  all’ intedino  cieco  , mi 
lì  fece  davanti  una  vernice  fanguigna 
in  tutto  limile  a quella , che  trovata 
fi  era  nel  pelvi  del  rene,  nell’Ure- 
tere, e nella  Vefcica  . Senz’altro  in- 
dugio aperte  tutte  le'  intefìina  grof- 
fe  infino  all’ano,  le  viddi  flrifciate 
tutte  da  capo  a piè  di  una  patina 
fleflà  languinofa . Rifattomi  per  tan- 
to a capo  di  tale  fpalmatura,  la  do- 
ve cioè  ne  fcuoprj  il  primo  fegno 
nell’ infettino  cieco  , ivi  mi  pofi  a 

fare 
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fare  ogni  ricerca,  nè  molto  ci  volle, 
che  io  vi  fcorgefli  al  dentro  di  elio 
intelaino  un  rifaito,  quanto  quafi  un 
dito  traverfo  , il  quale  tentato  pure 
con  le  mani  , ed  accorgendomi,  che 
efio  nè  (opra  nè  fotto  poteva  fcorre- 
re  in  modo  alcuno  , ma  che  facil- 
mente lì  farebbe  perduto  d’occhio 
coll’ agguattarfi  , per  non  azzardarmi 
di  vantaggio,  e per  non  perderlo  di 
villa,  l’ afferrai  con  le  mollette  , e 
tenutolo  filTo  nel  fuo  luogo,  con  la 
tenta  ne  andai  lìn  dove  mi  condu- 
ceva quel  corpo  , e introdottala  un 
pezz’ oltre,  finalmente  arrivai  a ca- 
po, e ne  fcuoprj  apertamente  il  tra- 
palio.  Lafciata  allora  ivi  la  tenta, 
e rimollo  dal  fuo  lìto  quello  , che 
fino  all’ora  non  fi  era  potuto  ben 
ravvifare  , conobbi  , e chiaramente 
viddi,  che  elfo  pure  era  una  pietra 
di  una  durezza  fomigliantilfima  a 
quella  delle  altre  di  fopra  trovate  , 
e che  ella  era  quella  , che  fcoperta 
fi  era  nell’Uretere  . Con  la  figura 
fua  rapprefentava  un  cono,  e la  fua 
bafe  , che  formava  per  un  biforca* 
mento  due  piccole  prominenze , ar- 
rivava in  tutto  alla  grofìèzza  del  di- 
to minimo  della  mano.  L’apice  poi 
anziché  follé  aguzzato , o tagliente , 
era  rifondo  . Nella  lunghezza  non 

era 
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era  meno  di  due  dita,  e mezzo  tra- 
verfe,  come  fi  riporta  nella  terza  fi- 
gura. Quello  però  , che  più  degno 
mi  parve  di  oflervazione , fu  appun- 
to*fl  vedere  , come  mai  elfa  pietra 
fi  accomodava  in  quel  luogo,  e quan- 
to mai  difficile  fi  fotte  l’ indovinarla. 
Dall’  Uretere  , dove  pofava  con  la 
fua  bafe , ella  era  a traverfo  portata 
all’inteftino  cieco,  nella  di  cui  ca- 
vità, pur  traforata  , come  l’Urete- 
re , compariva  fuora  la  punta  per  la 
lunghezza  quafi  di  un  dito  traverfo. 
La  fuperficie  inoltre,  comecché  be- 
ne fpalmata  dal  fangue  , non  rima- 
neva punto  fcabrofa,  o difeguale  . 

Ed  ecco  la  fìrada  per  bene  fpic- 
gare  l’ Emorragia  dalla  via  delle  ori- 
ne, e quella  infieme  dall’ intefiini , 
mentre  fi  vidde  , che  parritofi  il  fan- 
gue dall’  emulgenti  , e calandone  giù 
dal  rene  nell’Uretere,  ne  cammina- 
va parte  per  la  fua  via  , ufeendo , 
come  le  orine  , parte  poi  trovando 
al  mezzo  dell’ uretere  l’inciampo  di 
quella  pietra,  ivi  fi  tratteneva,  ed 
aperta  la  via  alle  intefiina  , colà  fe 
ne  pafifava  agevolmente  , feguendo 
l’avvio  di  quella  pietra  già  detta. 

M’ immagino  adefl’o  , che  anderà 
taluno  penfando,  che  una  lacerazio- 
ne fatta  in  prima  nell’  uretere  , e di 

poi 
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poi  nell’interino  cieco,  forte  di  fi* 
curo  per  rendere  della  noja  , e del 
dolore  , e che  il  paleggio  altresì  di 
tal  pietra  l’uretere  farli  dovette  fen- 
tire  fieramente , e che  perciò  accor- 
tofene  il  paziente  palefar  lo  dovette  a 
chi  lo  interrogava  : Nè  potrà  mai 
darli  ad  intendere,  che  egli,  peral- 
tro fano  di  mente,  o non  fa  pelle  ri- 
durfelo  alla  memoria,  ovvero  mani- 
fertare  non  lo  volerte . II  difcorrere 
così  fattamente  non  folo  non  mi  lem- 
bra  fuor  di  ragione,  ma  quel,  che  è 
più,  confetto,  che  efiere  altramente 
ciò  non  dovrebbe:  eppure  dalla  boc- 
ca di  lui  non  ufcirono  mai  così  fat- 
ti lamenti  , febbene  egli  in  più  , e 
diverfe  maniere  ne  folle  interrogato. 
Ma  quando  ancora  dati  fi  follerò  dal 
paziente  tutti  quei  contralfegni,  che 
egli  poteva  mai  dare,  e dall’ inco- 
modi, e dai  dolori,  e dalle  renelle, 
e dai  calcoli , io  per  me  fon  di  pa- 
rere , che  con  tutto  ciò  non  farem- 
mo mai  giunti  a tanto  da  farne  il 
giullo  pronoltico . 

Orda  quello  m’avvedo,  quanto 
mal  lìcuro  egli  lia  nei  cali  prattici 
l’andar  dietro  tuttora  alla  fola  ra- 
gione : e fe  all’  incontro  fedele 
fcorta  fi  è quella  della  (perienza  , 
quanto  più  ficurameme  poi  ritrove- 
remo 
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remo  nelle  cofe  la  verità  , quando 
dell’ una  infieme*  e dell’  altra  avre- 
mo la  guida?  . * 

OSSERVAZIONE  II. 

NEllo  Spedale  fopradetto  di  Sie- 
na morì  nel  mefe  di  Ottobre 
un’Uomo  di  fopra  cinquant’  anni, 
nè  avendone  alcuno  preveduta  la  mor- 
te , m*  invogliai  a far  fui  Cadavere 
quella  ricerca , che  altri  ancora  de- 
fiderava.  E perchè  non  lo  aveva  ve- 
duto giammai  per  lo  avanti,  nè  pun- 
to nota  mi  era  la  fioria  del  male, 
prima  di  far  l’apertura  del  Cadave- 
ro , volli  rendermi  intefo  di  tutti  i 
fintomi,  che  precederono la fua mor- 
te, e che  adefiò  efporrò. 

Nella  fiate  pallata  aveva  quelli  la- 
vorato Tempre  per  le  maremme,  d’ 
onde  fui  finire  di  quella  tornato  alla 
fua  Cafa  , venne  in  capo  a pochi 
giorni  afi'alito  da  una  Infiammazio- 
ne di  Petto , dalla  quale  febbene 
fcampafife  con  le  fole  bevute  , non 
refiò  per  altro  del  tutto  fano  , la- 
gnandoti della  ftraordinaria  debolez- 
za , che  da  molti  giorni  1’  inco- 
modava , della  pena  nel  refpirare, 
e di  una  gravezza  infieme  , che  fi 
fentiva  nei  petto  dalia  parte  fini- 
Opufc.  Tom.  XLVl*  M fila. 
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ftra.  Per  queft’ incomodi  di  falute 
egli  ftimò  bene  portarfi  allo  Speda- 
le , ove  datogli  ricetto  , moftrò  fu- 
bito  di  avere  una  febbre  lenta,  e 
del  genere  delle  continue,  e di  aver- 
la portata  ancora  da  molto  tempo. 
Alla  febbre  inoltre  vi  fi  aggiugneva 
una  tofie  fecca  , ed  affannofa  , la 
qual  febbene  portata  1’  aveffe  fin  da 
quando  s’incominciò  a malare,  ella 
però  di  giorno  in  giorno  crefceva, 
eie  gli  rendeva  nojofo  infieme  il  ri- 
pofare  alla  fupina,  onde  veniva  for- 
zato a fiarfene  fui  letto  a federe , 
e qualora  dalla  fiacchezza  d’ uopo 
gli  fofTe  mutare  la  pofitura  , niun 
altro  fcampo  egli  fapeva  trovare, 
che  lo  ftar  dalla  parte  finiftra , ove, 
per  quanto  egli  poteva  durare  a {far- 
vi , necefifario  gli  era  curvarfi  da 
quella  banda  medefima,  parendogli 
così  di  refpirare  con  più  di  agevo- 
lezza. Per  riparare  a tali  {concerti  , 
e particolarmente  alla  noja  nel  rel- 
jfirare  , fu  giudicato  opportuno  ri- 
correre alla  Cavata  del  fangue  , onde 
ne  ricavò  tanto  vantaggio  , che  gli 
riufcì  trovare  per  qualche  giorno  più 
di  quiete  , che  prima  : il  fangue  , 
che  fé  gli  aveva  cavato,  comparen- 
do fomigliantiflìmo  a quello,  che  il 
più  fuol  vederfi  negli  attacchi  di 
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petto  ^ e negli  affetti  reumatici,  fe- 
ce del  cafo  , e dette  occafione  di 
rimirare  quel  male  con  pofatezza 
Ma  avendolo  il  Medico  feriamenté 
efaminato,  non  teppe  egli  con  tutto 
ciò  veder  nell’infermo  verun  con- 
tranegno  d infiammazione.  Caduto 
di  li  a poco  il  malato  al  primiero 
grado  di  affanno,  e fenza  che  nul- 
la  di  piu  fi  feorgeffe  nella  faccia, 
neha  lingua,  e nel  polfo , non  fem- 
bro  ltrano  allora  il  penfare  al  baffo 
ventre  , come  provenir  pot effe  da 
quello  un  tal  refpiro  c onde  a ri- 
guardo delle  ofiruzioni , che  le  ma- 
remme fogliono  cagionare* , e che 
promettevano  a viltà  i vifeeri  tutti 

°e'rl?tì*r*>  ,fece  far  ufo  di  fciloppi, 
di  fall  h fisviofi,  e di  gomme,  che 
fi  van  praticando  nelle  oppilazioni. 
L>ai  quali  rimedj  non  folo  non  pro- 
fitto punto  l’infermo;  ma  fi  vidde 
da  11  in  poi  fcapitare  di  giorno  in 
giorno  fenfibilmente,  facendogli  più 
ePlù  nojofa  la  toffe,  più 
difficile  il  refpiro  , i polli  più  fre- 
quenti , le  forze  più  fiacche,  e le 
crine,  1 addove  erano  innanzi  di  un’ 
«iggiufiata  feparazione  , diventarono 
affatto  crude.  Nel  giorno  fteffo,  che 
eia  il  fello,  dacché  egli  ffava  'in 
quei  letti  , fi  fecero  vedere  certe 
M 2 ma- 
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materie  fottili  un  poco  fetenti  ufci- 
te  fuora  per  la  via  delle  intellina; 
c ficcome  il  ventre,  come  di  fopra 
sì  dille , con  la  regione  degl’  ipocon- 
dri appariva  oflrutto  , e ripieno;  e 
le  materie,  che  fi  vedevano  fcaturi- 
re  da  quello,  erano  appunto  di  co- 
lore ceciato  , effe  perciò  furon  pi- 
gliate per  bile,  conforme  ne  aveano 
tutta  la  fomiglianza.  Lafciati  fubito 
da  banda  tutti  quei  medicamenti , 
che  ordinati  fe  gli  erano,  e filman- 
do il  meglio  di  camminare  per  una 
flrada  aliai  diverfa  , fi  attenne  all’ 
ufo  delle  bevute  di  acqua  femplice, 
ficcome  quelle  , che  lontane  dallo 
fiimolare  , veniffero  a far  più  age- 
vole Pufcita  dì  tali  materie  . Con 
tutto  quello  i fintomi  del  male  di- 
vennero in  buona  parte  più  gravi, 
che  prima,  facendoli  fentire  al  ma- 
lato più  moleflo  il  calore  , più  af- 
fannofo  il  refpiro  , e più  nojofa  la 
tofie.  Fu  ben  conosciuto  allora,  che 
tutte  quelle  cofe  giugneffero  a tan- 
to più  dalla  natura  del  male,  che 
dalla  forza  dei  medicamenti , o trop- 
po gravi , o male  a propofito  adope- 
rati ; e volendoli  riparare  agli  afiàl- 
ti , che  fembravano  farfi  più  dipro- 
pofìto  al  Petto  , ed  ai  Polmoni , 
parve  fpediente  la  cavata  del  fan- 
gaie ,' 
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gue,  e più  fpediente  venne  creduta 
quella  doverli  fare  dal  Piè,  affinchè 
aver  fi  potette  ed  una  profittevole 
rivulfione  di  umori  dal  Petto  , ed 
ifgravare  infieme  fidovefle  per  qual- 
che parte  il  ballò  ventre  , che  fi 
credeva  piu  di  ogni  altro  colpevole 
di  tanti  Iconcerti . Nè  piccolo  fu  il 
vantaggio  , che  fi  ricavò  da  quella 
operazione  , conciolfiachè  fi  fecero 
fubito  più  calmati  quei  gravi  acci- 
denti, che  il  petto  più  che  tanto  mi- 
nacciavano ; la  febbre  altresì  , ed  i 
polfi  infieme  divennero  più  fciolti, 
e la  lingua,  che  nelle  fue  papille.fi 
era  per  1’  innanzi  rilevata  alquan- 
to , e irruvidita  , e veduta  fi  era 
vellita  di  una  patina  giallaftra  , fi 
fece  bene  olfervar  di  poi  cambia- 
ta non  poco,  onde  a ragione  dir  fi 
poteva  di  quell’  infermo , che  ridot- 
to fi  fotte  ad  un  notabile  migliora- 
mento. Non  celiava  però  di  venir 
fuora  delle  inteflina  quella  materia 
giallognola,  che  di  fopra  accennam- 
mo, accompagnata  fempre  da  unfa- 
llidiofo  tenefmo,  ed  efìfa  pure,  che 
nei  primi  tempi  ufciva  fuora  in  tre, 
o quattro  volte  per  giorno  , fi  fece 
poi  più  frequente  di  mai  , a fegn* 
che  per  trenta  volte  al  dì,  e pii 
fpelfo  ancora  incomodava  il  paziea- 
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te , mantenendoli  quella  Tempre  rimi- 
le nel  Tuo  colore , c poco  variando 
nella  quantità,  che  pereiafcuna  mof- 
fa  rendeva,  non  eccedendo  talvolta, 
e talvolta  ancora  non  arrivando  al 
pefo  di  un’oncia.  Pattati  due  gior- 
ni , dacché  fatta  fi  era  per  la  fe- 
conda volta  la  mifìione  del  fangue, 
e volendoli  , com’  era  il  confueto  , 
fentir  lo  flato  del  batto  ventre,  in 
quel  tempo  medefimo  il  cafo  portò, 
che  datte  nell’occhio  un  colore  Ara- 
ordinario  , il  quale  occupava  tutta 
la  regione , che  tramezza  dai  lembi 
dei  mufculi  pettorali  infimo  alla  me- 
tà di  quella  degl’  ipocondrj  , e li 
ftendeva  lateralmente  verfo  dei  lom- 
bi . Era  quefto  colore  di.  un  rotto 
vivo,  a cui  il  giallo  fi  fcuopriva  per 
fondo,  e dandoli  così  manifeftamen- 
te  a vedere  per  un  affetto  erilìpela- 
tofo  , fembrava  a prima  villa  quel 
male,  che  Zona  dai  Medici  fi  chia- 
ma , o Zofter  , come  altri  voglio- 
no;'ma  non  ifcorgendovifì  fopra  di 
etto  quelle  puftule  mordaci , che  ef- 
fer  fogliono  per  ordinario  nel  male 
accennato,  e mancando  altresì  quell’ 
importuno  calore,  che  accompagnar 
debbe  quella  Torta  di  male,  fi  giudi- 
cò etter  piuttoflo  quel , che  vien  no- 
minato Macula  lata  comunemente . 
t : i Un 
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Un  tal  malore  fiorir  fi  vede  fu  dei 
vecchi,  nelle  febbri  maligne,  nelle 
peftilenziali  , e per  lo  più  nei  cor- 
pi biliofi,  e pieni  di  cattivi  umori; 
e fiorifce  non  fidamente  fulla  regio- 
ne fuddetta,  ma  nelle  mani  ezian- 
dio , ed  in  altre  parti  del  corpo, 
conforme  è noto  a ciafcuno  : il  per- 
chè efiendo  appunto  il  noftro  Pazien- 
te di  quel  temperamento,  che  nelle 
fcuole  chiamafi  biliofo,  e di  un’abi- 
to cacochimo  affatto  , non  fembrò 
ftrano  il  vedere , che  ei  folle  attac- 
cato da  quella  forta  di  male , che  poco 
anzi  ho  nominato  . Da  così  fatta 
fcoperta,  che  indicar  fuole  un  non 
lieve  fconcerto  per  entro  alla  mac- 
china ; dall’  afpetto  inoltre  del  fangue 
ultimamente  cavato,  dove  la  parte 
roda  occupandone  appena  il  quar- 
to, ogni  reftante  lo  aveva  una  co- 
tenna giallaftra  fomigliantiffima  nel 
colore  alle  materie  , che  ufcivano 
fuora  dalle  inteftina  ; dal  Ventre 
eziandio  fatto  convulfo,  ed  inarca- 
to ; d.alla  febbre  pervenuta  inultimo 
al  grado  di  un’  etigia  ben  forte; 
dal  refpiro  infomma  , e dagli  altri 
fintomi  , che  dal  Medico  fi  erano 
infino  all’  ora  offervati , cadè  in  ani- 
mo al  medefimo  un  fofpetto  ben 
grande  di  un  guaftamento  di  qual- 
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ehe  vifcere  , e pigliando  egli  per 
tal  motivo  a fofpetto  quella  mate- 
ria creduta  infino  all’ora  una  bile 
incera , fi  attenne  al  partito  di  efa- 
minarla  attentamente  ; Fattene  quin- 
di quelle  fperienze,  che  fervir  pote- 
vano a bene  fchiarirfi  di  quanto  fo- 
lamente  ei  per  allora  dubitava,,  ar- 
rivò inultimo  a vedere  {coperta- 
mente,  che  ella  era  una  marcia  co- 
perta forfè  , e colocata  dalla  bile . 
Nè  voglia  veruno  prenderli  punto 
di  maraviglia  , fe  un  umore  puru- 
lento, e marciofo  nonpotefife  fin  da 
principio  difeernerfi  da  un  liquor 
biliofo  : imperciocché  oltre  ai  non 
efiere  quello  di  così  facile  riulci- 
mento  a diftinguerfi  eziandio  da  più 
efperti  Profefifori  , avvenendo  loro 
fovente  nel  dar  giudizio  di  certe  ma- 
terie , che  alcuna  volta  fi  gettati 
fuora  dal  petto  , di  prender  degli 
sbagli  fu  di  effe  , febbene  e filile 
acque  tiepide  , e fui  vivi  carboni 
fatte  fi  fieno  precedentemente  tutte 
le  fperienze  -,  oltre  all*  efifer  quello  , 
io  dilli , non  così  focile  a difiinguerfi, 
debbo  credere  ancora  , che  per  e fie- 
re così  ben  colorato  di  bile  ingan- 
nar potefife  chiunque  lo  rimirava: al 
quale  sbaglio  dar  doveva  di  mano  il 
riguardareal  baffo  ventre,  e al  tem- 
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peramento  infieme di  quell’  infermo. 

M’immagino  adeffo,  che  faràcu- 
riofo  taluno  di  fapere,  d’onde  mai 
prendeffero  quelle  marce  la  loro  ve- 
ra forgente,  e ripenfando  quelli  fra 
fe  rnedefimo  alla  gran  quantità  di 
effe , non  potrà  fare  a meno  di  cre- 
dere, che  d’altronde  non  derivaffe- 
ro  , che  da  un  ben  groffo  tumore. 
Ponendo  mente  altresì  alla  buona 
qualità  delli  fpurghi  , ove  mai  non 
fi  potè  fcorgere  fegno  veruno  di 
marcia  ; riguardando  in  oltre  alla 
turgidezza  , e convulfione  del  ven- 
tre; all’impotenza  di  ripofare  fulla 
delira  parte  del  corpo  , affatto  fuor 
di  propofito  egli  già  non  farebbe , 
fe  ei  fi  daffe  ad  intendere,  che  nel 
Fegato  appunto  rifiedeffe  tutto  il 
malore.  Nè  mi  fembrerebbe  già  fuor 
di  ragione, qualor  difaminandone  a 
parte  tutti  quei  vifceri , che  sboccar 
poffòno  dentro  alle  intellina , ed  aven- 
do pure  di  mira  quella  macchia , che 
fulla  regione  Epigallrica  fi  ftendeva 
in  buona  parte  , altro  vifcere  mai 
ritrovar  non  fapeffe  , che  più  del 
fegato  ne  poteffe  incolpare . 

Or  per  tornare  colà  , di  dove  fi 
era  traviato  il  mio  fcrivere,  parve 
degno  da  invelligare , fe  veramente 
il  purulento  liquore  , che  fcatunva 
M 5 dal- 
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dàlie  interina  , folle  a quelle  tra- 
mandato, come  creder  ne  volle  ta- 
luno , dalla  foftanza  del  fegato  me- 
diante alcuni  condotti,  che  metto- 
no capo  alla  conferva  del  fiele  , ad 
oggetto  che  li  potelfe  adattare  più 
dapreflo  il  proporzionato  medica- 
mento : con  tutto  ciò  non  fu  pofiìbile 
il  farlo,  imperciocché  tornato  il  Me- 
dico nel  dì  vegnente  alla  vilìta  dell’ 
infermo ,!  trovò,  tlie  la  fcorfa  notte 
ei  fen’era  morto  improvifamente . 

Diverfe  furono  le  oppinioni  de’Pro- 
felTori  intorno  alla  cagion  della  mor- 
te del  noftro  infermo  , dubitando 
alcuni  del  Petto  , altri  del  baffo 
ventre,  e vi  era  per  fino,  chi  del- 
la tefta  ancora  folpettava  non  poco» 
Appoggiavano  i primi  tutto  quanto 
il  difcorfo  agli  affalti  frequenti,  che 
fatti  fi  erano  verfo  del  petto,  onde 
fembrava  loro  , che  tutto  quello  , 
che  del  baffo  venere  dubitar  fi  pote- 
va, e’ non  aveffe  punto  che  fare  con 
gli  accidenti , che  al  petto  partico- 
larmente guardavano  : ma  pofti  poi 
al  cimento  dj  ragionare  fu  quelle 
marce,  che  mentovate  fi  fono,  ca- 
devano tofto  più  abbaffo  di  prima 
nell’incertezza  del  vero.  Gli  altri, 
che  avevano  tutta  la  mira  al  ventre 
inferiore  , punto  non  penavano  a 
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render  conto  di  quegli  avvenimen- 
ti , che  veduti  fi  erano  infino  agli 
ultimi  della  vita;  e non  lafciando  di 
ammettere  un  qualche  fpafmo  , o 
piccolo  arrefio  di  fieri  fatto  per  en- 
tro alla  foflanza  dei  Polmoni , la 
fede  però  , e la  cagione  efficiente 
del  male  la  riponevano  tutta  in  un 
fuppurato  tumore  del  fegato,  ove 
ravvisando  il  comodo,  che  aver  po- 
teano  le  marce  a trafportarfi  per  i 
pori  biliari  al  Coledoco  , e imboc- 
car pofcia  facilmente  nel  duodeno, 
non  riufciva  loro  malagevole  il  con- 
fermare un  così  fatto  principio . Que- 
gli per  ultimo  imaginandofi  un  ar- 
redo fieguito  per  entro  ai  vafi  fan- 
guigni  del  Cervello,  deducevano  t,a 
quello  la  cagion  principale  della  mor- 
te accennata. 

Or  febbene  ciafcuno  di  queiti  vo- 
luto abbia  penfare  diverfamente  fui 
male,  di  cui  ho  parlato  , ed  il  pa* 
rere  di  alcuno  fembrafle  dedotto  da 
foracchiate  congetture  , io  per  me 
arrifchiato  non  mi  farei  a condan- 
narli giammai  . E chi  è , che  non 
Sappia  , e non  provi  giornalmente  , 
che  i più  difficili , e più  fallaci  giu* 
dizj  fon  quelli , i quali  intorno  alle 
cofe  mediche  fi  fanno  ? Si  vede  pu- 
re, che  una  grande  , e generale  ìn- 
M 6 cer- 
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certezza  accompagna  il  più  la  vera 
e giufta  cognizione  dei  mali,  efpef- 
fe  volte  avviene,  che  uno  fiefiò  ma- 
le può  nafcere  in  corpi  differenti  da 
differenti  cagioni , e che  pofifono  darli 
molte  circoftanze  o di  tempo,  o di 
luogo,  o d’altro,  le  quali  non  bene 
olfervate,  fon  valevoli  a permutare 
tutto  quanto  lo  flato  , e l’ elfenza 
medefima  del  male  . Con  tutto  ciò 
quando  di  certi  malori  dopo  molte 
fperienze  ricavate  Tempre  fedelmente 
dalla  buona  iftoria , e dall’  olìervazio- 
ne,  e fatte,  e rifatte  coij  diligenza, 
raccolte  fi  fono,  ed  unite  inficine- le 
giufie  indicazioni  , e’  fi  può  allora 
giudicare  di  quelli  ragionevolmente  . 

E dopo  una  breve , e a me  ne- 
cefifaria  digrellione  pafTerò  adelìo 
a dire  quanto  mi  fu  polììbile  vede- 
re nel  Cadavere  con  l’apertura  di 
eflfo  . Il  primo  per  tanto  da  olfer- 
vare  fu  il  baffo  ventre  , nel  quale 
tagliato  appena  fi  fece  vedere  1* 
Omento  tutto  quanto  infiammato, 
e fiaccatolo  dal  ventricolo  diligente- 
mente, e dagli  altri  vifceri , ai  qua- 
li fi  unifce  e d’ avanti,  e di  dietro, 
oflfervai , che  era  dalla  parte  di  fo- 
pra  tempefiato  tutto  di  certe  traf- 
parenti  vefcichette  , le  quali  inal- 
zandoli fuora  della  fuperficie  di  elio 
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omento  facevano  un  bizzarro  lavoro, 
e unavaga  comparfa.  Di  quelle  aper- 
tene alcune  gemevano  un  liquore  gial- 
laftro  nel  colore,  e alquanto  collofo 
nella  foftanza , alle  quali  vefcichet- 
te  fomigliantilfime  erano  pure  le  al- 
tre, che  dr  poi  furon  tagliate. 

Gl’ interini  , che  erano  fuor  di 
modo  inarcati  , e gonfi  , offcrvatili 
attentamente,  prima  che  ne  faceffi 
l’apertura,  dettero  a prima  villa  il 
contraflegno  ben  chiaro  d’una  non 
lieve  infiammazione  , fcorgendovill 
fopra  in  buon  numero  e macchie, 
e punteggiamenti  di  roffo  cupo , che 
fono  il  fegno,  e il  dillintivo  di  ta- 
le affezione  ; e quelle  macchie,  e 
quei  punteggiamenti  fi  vedevano  noa 
folo  fparfi  al  di  fuora  delle  intelìi- 
na  gracili,  ma  nelle  groffe  ancora, 
e fpecialmente  fui  Colon  : anzi  a * 
dir  vero  non  mi  farei  mai  avanzato 
a fidarmi  ficuramente  alle  prime, 
fe  nelle  altre  ancora  non  vi  avelli 
fcuoperto  lo  lìeffo,  imperocché  av- 
viene fovente  il  prender  le  prime 
per  infiammate  , quando  poi  altro 
non  fono  , che  la  naturale  apparen- 
za dei  vali  fanguigni , come  fuccede 
tuttora  nel  duodeno  , nel  Digiuno, 
e nell’Ileo,  ceaforme  a tutti  è »•- 
tifiimo . 
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Nel  mentre  che  io  andava  riguar- 
dando le  interina  , mi  fi  fcuoprì  il 
Mefenterio  , e vedutolo  anch’  elfo 
infiammato  al  pari  di  quelle  , mi 
feci  allora  più  curiofo  di  mai  per 
andarvi  fopra  con  gli  occhj , ed  illi" 
mando  bene  di  non  tagliare  nè  quel; 
le,  nè  quello,  mi  contentai  folo  di 
alcune  poche  oflervazioni  , che  mi 
fu  permeilo  di  fare  alla  meglio.  Ivi 
per  tanto  comparivano  così  vaghe , 
e dillinte  le  diramazioni  dei  vafi, 
che  meglio  riufcito  non  farebbe  ve- 
dere per  via  delle  più  efatte,  e piu 
fottili  infezioni , vedendofi  non  folo 
nei  vafi  maggiori  , ma  nei  piccoli 
eziandio  ciò  , che  di  bello,  e di 
vago  feppe  mai  fabbricar  la  naturai 
Tomento,  dilli , il  mefenterio , e le 
intellina  erano  al  di  fuora  tutte  in- 
fiammate, e con  elfe  lo  era  ugual- 
mente il  ventricolo,  onde  mi  refi  a 
maraviglia  , come  mai  di  una  fco- 
perta  , e ben  fiera  infiammazione 
non  fé  ne  foffer  veduti  in  vita  i 
contralTegni  . Il  fàngue  polipofo,  I’ 
inquietezza  , T affanno,  la'fete,  la 
febbre  , e gli  altri  fintomi  tutti , 
' che  mentovati  mi  aveano  , non  mi 
fembravan  di  tanto  valore,  quanto 
lo  meritava  un’apparato  sì  grande, 
come  ho  narrato  . Ma  perchè  non 
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doveva  fupporre  mai  , chie  manco, 
o poco  efatto  fi  foflè  il  ragguaglio 
fattomi  del  male , .meglio  perciò  mi 
parve  ‘T-  eh’  io  mi  cenefìì  ■ lontano  da 
quello  argomento!  : onde  facendola 
adeflò  folo  da  Storico,  dirò  quanto 
potei  ritrovare,  e fcuopcire.  in  elio 
Cadavere . 

11  fegato  fu  il  primo  a rimuoverli  , 
come  quello-,  che  poteva  impedire 
1-ofièrvazione  minuta  di  alcuni  vi- 
feeri , e che  tenuto  era  a fofpetto  , 
e- quivi  dopo  di  un’accurata  offer- 
vazione  efteriore  , onde  nulla  di  gua- 
ftamento  fi  poteva  congetturare,  fi 
venne  a fare  nella  foftanza  fua  ogni 
diligente  ricerca  , e ridottolo  per 
più  , e diverfe  incifieni  a difami- 
nàrfi  intieramente  , non  fi.potèfcor- 
gere  in  effa  , 'che  una  femplice  , e 
ben  leggiera  ofiruzione  . Reflava 
bensì  la  borfetta  del  fiele  fcarica 
non  poco,  e la  bile,  che  era  in  ef- 
fa raccolta non  moftrava  del  tutto 
il  color  confueto,  ma  poco  da  quel- 
lo difeofiandofi  compariva  alquanto 
più  fciolta  , e dilavata. 

Èra  la  milza  crefciuta  affai  di 
mole,  ofìrutta  era  foltanto,  e nulla 
di  più  vi  fi  vedeva  : lo  fteffò  pure 
era  di  quei  vafi  fanguigni , che  di 
lì  vanno  al  ventricolo  , e che  fo- 
glio- 
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gliono  talora  in  quello  per  la  rot- 
tura di  elfi  (caricarli  del  fangue  . 
Con  tutto  quello  non  ifcorgendolì 
per  anco  nè  meno  in  lontananza  la 
fede  del  male  , mi  poli  al  taglio 
delle  inteftina,  le  quali  apertele  in 
prima  full’  Ileo  , e ravvifatevi  den- 
tro di  elfo  fcopertamente  le  marce, 
eontinovai  pofcia  a tagliarle  per  fino 
a che  vi  fi  fcuopriva  delle  medeli- 
me  e ridottomi  infine  ad  aprirle 
tutte  diritto  fuoradal  ventricolo  all* 
ano,  fcuoprj,  che  non  vi  era  tratto 
veruno,  ove  quelle  non  follerò  del- 
lo flelfo  liquor  marciofo  flrifciate. 
Quello  poi , che  nell’  interna  fuper- 
iicie  di  elfe  vi  rimaneva , li  fcorfe 
tanto  avanzato  nella  infiammazione, 
che  più  da  preflò  era  allo  sfacelo, 
che  alla  gangrena.  Dal  piloro  adun- 
que sboccavan  le  marce  accennate 
nell’  inteftina , onde  effondo  già  cer- 
to, che  per  entro  al  Ventricolo  folli 
ancor  per  trovarne  delle  altre  , ne 
rolli  fcoprire  tutta  la  cavità,  nell* 
quale  infatti  le  ritrovai  in  cosìbuo» 
na  quantità  raccolte  , che  per  quan- 
to appariva,  afcendevano  al  pefodi 
diciotto , o venti  once  . 

Votato  il  ventricolo,  e rimonda- 
tolo bene  da  quel  liquore  , degno 
wi  parve  di  attentamente fpecchiare 

le 


__  Digitizpd  by  Goc 


Ojjervazioni . a$i 

le  tuniche  fue  per  vedere , fe  mai 
dentro  di  effe  annidato  vi  foffe  qual- 
che malore  , onde  il  recante  del 
corpo  contratte  aveffe  tutte  quelle 
difpofizioni  morbofc,  che  noverate 
fi  fono  di  lopra . 

Ma  dopo  lunghe  , e reiterate  ifpe- 
zioni  nulla  di  più  vi  fcorgemmo  di 
quello,  che  veduto  fi  era  nell’  interi- 
na. Tutte  quelle  fcoperte  fatte  den- 
tro dei  vifceri  , evali  del  baffo  ven- 
tre non  mi  appagarono  l’ intelletto, 
anzi  flimolo  mi  furono  a far  nuove 
ifpezioni  : e a quello  line  paffato  al 
Torace  , volli  quivi  con  ogni  più 
efatta,  e minuta  ricerca  fermarmi. 
Al  primo  incontro  mi  fi  prefenta  il 
torace  tutto  inondato  per  ogni  ban- 
da di  un  copiofo  umore  giallaftro, 
affatto  fimile  a quello  delle  intelli- 
na, e del  ventricolo  , dove  nuotan- 
do il  Polmone  , ed  il  Cuore  infic- 
ine racchiufo  nella  fua  borfetta,  ave- 
va fu  quelli  fatta  una  patina  così 
grolla,  e tenace  , che  fembrava  ri- 
dotta ad  una  vera  follanza  dello 
ffeffò  Polmone  . Mandato  fuor  del 
torace  tutto  quello  liquore,  e fcuo- 
perte  dipoi  1’  interne  parieti , viddi 
dalla  finiltra  banda  la  Pleura  in  gran 
parte  guallata  , dalla  parte  diritta 
era  infiammata,  ed  infiammato  era 

il 
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il  mediaftino,  e per  quanto  appari- 
va , anche  il  diaframma  . Riguar- 
dando il  Polmone  , il  Pericardio, 
ed  il  Cuore,  era  fui  Pericardio  un 
colore,  come  anch’ elfo  infiammato, 
e conteneva  dentro  di  fe  una  copia 
d’umido  abondante , e non  natura- 
le. Naturale  però  compariva  il  Cuo- 
re, ma  nel  polmone  fi  fcorgeva  al 
di  fuora  l’ infiammazione , ed  aper- 
to, e tagliato  dal  lato  deliro  , in 
tutto  quel  lobo  fi  vedeva  lo  Hello, 
anzi  gemeva  da  varj  luoghi  tuber- 
colofi  aflieme  col  fangue  una  mate- 
ria fatta  marciofa . Finalmente  par- 
lando al  lobo  finiftro , fi  meritò  ve- 
ramente , che  reftafie  cialcuno  am- 
mirato di  elfo  nel  vederlo  cesi  man- 
cato nella  follanza  , che  appena  la 
quarta  parte  fi  poteva  trovare.  Ave- 
va quello  al  di  fuora  verfo  la  parte 
inferiore  , come  pure  fal  di  fopra 
lól  tanto  le  tuniche , e quelle  ancora 
mancanti  non  poco  , e traforate  in 
divertì  luoghi  . Stava  in  mezzo  a 
quei  rimafugli  un’  orditura  orizzon- 
tale di  filamenti , che  dall’  una  par- 
te e dall’altra  fi  ftavano  appetì , ed 
eran  pur  quegli  gli  avanzi  della  fo* 
ifanza  del  lobo  finiftro  , e ben  di- 
chiaravano elferli  in  quello  nutrite 
due  grolfe  vomiche  , conforme  i 
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Mcdici'  le  appellano  comunemen- 
te^# no  :.Ó  . S*  7 4. 

« c Or  veduta  fcopert amente  la  Tede, 
« la  cagione  del  male  ^.  nort  farà 
punto  difficile  lo  fpiegarne  gli:  effet- 
ti, che  per  tutto  il  decorfo  di  quel- 
la infermità  refi  fi  erano  cotanto 
dubbiofi  , per  non  dire  ófcuriffimi 
alla  mente  di  quegli , che  fu  di  elfi 
volevano  ragionare  . Io  vedo  bene 
che  i Sintomi  inforti  e notati  sù 
quello  male  poffono  bene  arrecare 
qualche  giovamento  alla  Pratica  , 
ma  poi  trattandoli  al  fine  di  una 
Vomica  , non  parrà  , che  fi  debba 
formar  di  eflfa  una  Storia  cotanto 
prolifià  ; effendo  pur  vero,  ch’egli 
non  è da  tanto,  come  fo  ancor’ io, 
che  non  vada  fovente  un  malor  di 
quella  forta  per  le  mani  di  ognuno . 
Ma  quello , che  degno  mi  parve  fo- 
pra  di  ogni  altro  di  una  particola- 
re , e non  ordinaria  attenzione  fi  è 
giufto  il  penfare,  quale  flrada  fi  ab- 
bia tenuta  mai  la  natura  per  ifgra- 
varfi  di  quelle  copiofe  marce,  fa- 
cendole dal  Petto  trapaflare  al  ven- 
tricolo. Mi  era  prefitto  di  fare  an- 
che un  tale  efame  , ma  differito 
avendolo  per  allora  ad  un  tempo  più 
comodo  , trovai  di  poi  con  grave 
mio  difpiacere  guado  il  Cadavero, 
- 4 Ci  ed 
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ed  imponibile  affatto  a rintracciar- 
ne la  via  . Se  non  iftimaffi  a ver- 
gogna fcriver  lènza  altra  riprova  ciò, 
che  di  poi  mi  pafsò  per  1’  immagi- 
nazione , direi  forfè , che  quelle  mar- 
ce non  per  altra  via  mettevano  ca- 
po al  ventricolo,  che  per  quella  por- 
zion  dell’  efofago,  che  fi  vede  fpun- 
tar  fuora  del  diaframma,  cui  aven- 
do già  rofe  e guafte  le  tuniche  , fo- 
rando paffalfero  di  tunica  in  tuni- 
ca, e giù  finalmente  sboccaffero  nel- 
la guifa  a un  di  preffò , che  l’ ure- 
tere fa  capo  nella  vefcica  • Ma  io 
mi  fon  propofio  di  fcrivere  offerva- 
zioni,  non  femplici  congetture. 


LET- 
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Sopra  alcune  parole  feritte  daeflànel- 
la  Epiftola  ad  Eminentìjftmum  Card . 
q_u ìaiNUM  ftampata  Flortntue 
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Sicut  aliis  in  locis  parum  firmamenti , 
& parum  virium  veritas  habet  ; fic  in  hoc 
loco  falj a invìdia  imbecille  effe  debet  - Do- 
minetur  in  concionibus , jaceat  in  judiciis: 
valeat  in  opinionibus , fermonibus  ini- 
peritorum , ingeniis  pr  udentium  repu « 
dietur  : vebementes  habeat  repentinos  itn - 
petus  , fpatio  interpofito  , & caufa  cognita 
corifene] cat ....  Quamobrem  a vobis , Judi- 
ces  , antequam  de  ipfa  c a uffa  dì  cere  ìncipio, 
hrec  po  fiuto  : primum  id , quod  requìffimum 
e fi , «r  ne  quid  bue  pr<s / udì itati  efferati s . 
Etenim  non  modo  auttoritatem  , \fedkti.im 
ntmen  Judicum  amittemus  5 nifi  bic  exjpfis 
eauffis  judicabimus , ac  fi  ad  Cauffas  sudi- 
cia jam  faSia  domo  deferemus . Deinde  fi 
quam  opinionem  jam  vefiris  menti  bus  com - 
prebenditis , //  mw  r<j//o  convellet , /?  ratio 
labefa&abit , /?  denique  veritas  extorque - 
£/r  , «c  repugnetis  , eamque  animis  vefiris 
aut  libentibus , aut  re  qu  i s remittatis  . . . 
me  , J ìndice  s , e am  cauffam  accedere  , 

qua  jam  per  annos  oEìo  continuos  ex  con • 
iraria  parte  audiatur , atqueipfa  opinione 
bominum  tacita  prope  conviBa  , atqueda - 
vnnata  fit , facile  intelligo.  Sed  ....  e^- 
profeto  , «f  intelligatis  , nihil  effe 
bomini  tam  timendum  quam  invidiami 
nibil  innocenti  , fufeepta  invidia , 
optandum  , quam  requum  judicium  : quod 
in  hoc  uno  denique  falfre  infamile  finis  ali • 
quii , at que  exitui  reperiatur . 

Ci  CERONE. 
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DELL’  ACC  ADE  MIA  . 

DI  CORTONA 

e al  Chiarilfimo  Signor 

GIROLAMO  BONI 

' y . i . 

Segretario  della  medefima, 


Giuseppe  Bartoli  • 


■ :U 

Val  colpa  , qual  giudizio  ri0 
W ^ qual  defiino- 

t M dal  Dicembre  del  1746 

lino  all’  Agoflo  .del  17.48 
privò  me  dell’ultimo  fo-, 
glio  di  quella  Lettera  con.  chetVòij 
rifrondefte  pubblicamente  all’  Emin.. 
Quirini  , il  quale  ftampato  avea  la 
Divinazione  del  Volpi  ut  judicium 
vejìrum  fubirctì  Tanto  dunque  10  do- 
vea  tardare  a vedere  » che  un  cosi 
famofo  Confello  non  volea  indurfi  a 
profferire  la  fua  fentenza  cum  plura 
in  dies  magnifice  aliquì  meditentur  , 

qui- 
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qutbus  aliorim  labores  irrìtos  prie  fari 
non  rcformidant  ? Veramente  in  que- 
lle parole  il  voflro 
„ Amor  con  tal  dolcezza  m’unge, 
e punge, 

,,  Ch’  i’  noi  fo  ripenfar  , non 
che  ridire. 

Grande  onqre  mi  recan  ette  efpri- 
mendo  , che  Letterati  inligni,  e va- 
lorofiiTimi  fi  ritengono  dallo  fcrive- 
re  fopra  il  Dittico  Quiriniano  per 
mio  riguardo;  ma  aliai  maggior  vi- 
tupero fi  lludiano  d’ apportarmi  ligni- 
ficando , ch’Uomini  prudenti,  ed 
avvedutilfimi  un  millantatore  mi  cre- 
dono delle  cole  proprie , e uno  sfac- 
ciato difprezzator  delle  altrui.  Quin- 
di è,  che  al  leggere  la  prima  volta 
que’  voftri  detti , l’ attonita  Fantalia 
ora  mi  follevò  dietro  la  fcorta  di 
Omero  al  limitare  di  Giove  tra  i 
due  vali-  l’uno  de’ beni  , e l’altro 
de’ mali;  ora  mi  trafportò , feguen- 
do  Torme  del  Trillino  ad  afiaporar 
gli  altri  due,  onde 

„ avvien  , che  quella  vita  umana 
„ Sempre  ha  T amaro  fuo  mag- 
gior, che  ’l  dolce  ; 
cd  ora  m’apprefentò  il  Buonarroti 
col  verfo  in  bocca: 

,,  Che  aliai  più  nuoce  il  mal , 
che  il  ben  non  giova. 

Ai 
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Al  rilegger  poi  quelle  fìefle  voftre, 
parole,  la  mia  Memoria  molto  più 
sbigottita  , che  lufingata  , fu  quafi 
vicina  a farmi  pentire  d’avere  col 
Programma  quaranta  giorni  prima 
della  voftra  Lettera  e promeflò  d’ 
additare  la  vera  fpiegazione  del  Dit- 
tico , e fcritti  quelli  periodi:  ,,  Quan- 
„ tunque  però  la  Reale  Accademia 
„ delle  Ifcrizioni , e delle  belle  Let- 
„ tere  in  Parigi,  il  Baldini  , il  de 
„ Boze,  il  Facciolati,  un  Giornali- 
„ fra  d’Italia,  ed  altro  di  Francia, 
„ il  Gori , il  Lami  , il  Leichio,  il 
,,  Maffei , il  Mazocchi , il  Murato- 
„ ri  , l’ Olivieri,  il  Pafqualigo,  il 
„ Reimaro,  il  Volpi,  ed  altri  non 
„ pochi  chiariflìmi  Scrittori  abbia- 
„ no  tentato,  qual  piu,  qual  meno, 
„ con  diverfe  Spiegazioni  di  fcopri- 
,,  re  il  lignificato  di  que’  due  baili 
„ rilievi  ; ancora  non  ufcì  cofa  , che 
,,  abbia  interamente  appagato  l’ani- 
„ mo  degl’ intendenti , anzi  i più  fag- 
,,  gi  credettero  miglior  configlio  il 
,,  determinare , che  ficcome  finora 
„ indarno  fe  n’è  fcr/tto , così  vana 
„ imprefa  lìa  l’ avventurarfi  di  nuo- 
„ vo  a trattarne . Ora  il  Sig.  Giu- 
„ feppe  Bartoli  pubblico  Profeffore 
5,  di  belle  lettere  in  quella  Regia 
„ Univerfità  di  Torino  , afferma, 
,,  che  fe  monumento  alcuno  d’An- 
Opufc.Tom.XLVL  N „ ti- 
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,,  tichità  effigiata  , fu,  è,  o può 
darfi  capace  di  vera,  di  certa,  di 
” faciie  , e di  compiuta  interpreta* 
zione  ; tale  appunto  creder  fi  dee 
” quello  , di  cui  fi  è finora  filma- 
to  che  altro  dar  non  li  polla, 
fuorché  femplici  conghietture. 
Ma  finalmente  al  riconiiderare  con 
diligenza  , e al  rifcontrare  con  fe- 
deltà i detti  voltri  co’ miei  , la  Ra- 
gione non  folo  deporre  mi  fece  ogni 
foverchia  paura , ma  di  fperanza  m 
empì  , che  voi  fìefli,  folo  che  con 
fupplica  rifpettola  v’aveffi  efonato 
di  rivedere  la  caufa  , molli  dall 
amore  dell’onelìo  , e del  vero,  fa: 
relìe  un  dì  per  formare  intorno  di 
me  giudizio  affai  diverfo  da  quel 

di  prima.  , . , 

II.  In  fatti  poltoche  voi  con  quel- 
le parole  piata  in  dies  magnijice ali- 
qui  meditantur  , abbiate  voluto  dili- 
catamenté  tacciar  me  di  millanteria 
per  cagion  del  Programma  (che  do- 
ve il  lignificato  loro  non  foflè  tale , 
io  palferei  a un  altro  articolo , ) di- 
temi per  vollra  fede  , e forfè  pre- 
funzione  il  parlare  con  lode  uelle 
produzioni  degli  altri?  E’  mia  giat- 
tanza  l’appellar  vera  la  fpiegaztone 
del  Facciolati  , e del  Lami  ? Non 
direte  già  , che  fia  vanagloria  il 
chiamarla  facile  , maflimamente  le 

e fa* 
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efaminerete  il  num.  2S.  della  mia 
Terza,  e il  num.  18.  della  mia  Quar- 
ta Lettera.  E quando  vogliate  oifer- 
vare  il  num.  29.  e 30.  della  Terza, 
vedrete  , che  non  è vanto  il  dare 
all’interpretazione  di  que’due  Let- 
terati il  titolo  di  certa  fecondo  me  . 
Se  poi  effa  divenne  compiuta  median- 
te la  mia  fpiegazione  del  Giovane 
ignudo  , parlai  forfè  di  quella  raa- 
gnihcatamente  allora  che  fubito  ap- 
pretto i due  periodi  foprarrecati  fcrilìì 
così  di  me  nel  Progamma}  „ Trovò 
„ egli  nel  Settembre  del  17-14.  la 
,,  fua  fpiegazione  ; diede  cenno  di 
„ tale  trovato  in  due  luoghi  delle 
„ fue  dilfer  .zioni  pubblicate  nel 
,,  1745.  dal  Ramanzini  in  Verona; 
„ ed  alla  fine  dopo  aver  lungamen- 
„ te  ed  attentamente  efaminata  ogni 
„ cofa,  propone  per  indubitabile  in 
„ ogni  parte  la  fpiegazione  predetta: 
„ confettando  però , eh’  erfTa  è di  tal 
„ natura  , eh’ anzi  llupore  in  lui  fi 
,,  dello  per  averla  sì  tardi  penfa- 
„ ta,  di  quello  che  diletto  per  aver- 
,,  la  allin  rinvenuta.  “ Quelle  ulti- 
me parole  apertamente  dimollrano, 
ch’io  fin  d’ allora  con  ingenuità  pro- 
teflai  e ch’era  agevolifiima  la  cofa 
da  me  cercata,  e che  difficilittima- 
mente  da  me  fu  trovata  . Per  lo 
qual  contegno  io  non  meritava  , che 
N z ' Voi, 
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Voi,  oneftiffimi  Uomini , mi  dipin- 
gere come  millantatore  di  magnifi- 
che cofe  : fe  per  avventura  non  re- 
putate fuperbia  quel  mio  confettare 
facilità  d’ imprefa , tardità  di  fucceflò, 
e per  confeguenza  tenuità  di  talento. 

III.  Sono  io  poi  d’altra  parte  quel- 
lo sfacciato  difprezzatore  che  Voi 
additate  col  dire,  che  aliqui  all’ope- 
ra propria  aliorum  labore*  irritos  pra- 
fari  non  reformidant?  Quando  1’  Emin. 
Quirini  dopo  le  fpiegazioni  date  da 
tanti  avea  fcritto  a Voi  medefimi , 
che  quel  Dittico  è una  cofa  aque  ac 
aenigmata  & fpbinges  obfcura  atque  in - 
voluta,  ed  è un  argomento  plufquam 
Cimmerììs , ut  ita  die  am,  tenebri s cìr - 
cumfufum  ; quando  il  Maffei  efami- 
nando  le  interpretazioni  di  alcuni 
avea  affermato  a propofito  del  Dit- 
tico che  il  voler  battezzare  le  figu- 
re   è vanità  ; quando  1’  Accade- 

mia di  Parigi  confiderate  pretto  che 
tutte  le  altrui  fpolìzioni,  s’era  pro- 
tettala per  mezzo  del  fuo  Segreta- 
rio, che  ce  qui  la  determina  particu- 
lierment ....  à ne  s ’ attaeber  à aucun 
de  ce*  fiujets , c’  efi  que  loin  cC  ètre  an - 
noncez  par  les  fymboles  qui  auroient  du 
Ics  fair  e reconnoitre , tout  concourcit  à 
les etcclure  fuccefiìvement ; io  m’imma- 
gino, che  nettuno  avrebbe  avuto  ra- 
gionevol  motivo  di  temere  nel  chia- 
mar 
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mar  poi  vani  i lavori  fatti  dagli 
Uomini  per  illuflrare  quelle  due  Ta- 
volette. E che  altro  mai  volle  figni- 
ficare  il  Volpi  allorachè  dopo  le 
fpiegazioni  di  tutti  i nominati  da 
me,  fcrilTe  nella  Prefazione  alla  ri* 
(lampa  della  fua  divinazione  in  quella 
maniera  ? Lufimus  operam  ( Jìt  fuus 
bonor  veritati  ) quicumque  in  obfcuro 
problemate  expediendo  ad  hanc  diem 
verfati  fumus  : ludent  qui  [equentur? 
Nè  altro  certamente  ha  intefo  di 
dire  poco  fa  il  P.  Zaccaria,  o chiun- 
que è l’Autore  della  Storia  Lettera- 
ria di'  Italia  , mentre  a pag.  234. 
Tom.  II.  ha  chiamato  un  vero  indo- 
vinello il  Dittico  Qiùriniano , che  quan- 
to piu  cercafi  di  [piegarlo  y meno  s'  in- 
tende . Per  la  qual  cofa,  eruditilfimi 
Signori , non  avrei  commelTo  già  un 
/gran  peccato  , fe  dietro  l’efempio 
graviamo  di  molti  degli  ora  nomi- 
nati Perfonaggi,  avelli  alferito  io  nel 
Programma  che  finora  indarno  Je  n'  è 
fcritto  . 

IV.  Ma  per  cortefia  rileggete  con 
un  po’  più  d’attenzione  quella  mia 
cartuccia’,  e vedrete fubito,  cheque- 
ilo  non  è fentimentodi  me,  benché 
da  me  riferito.  Voi  accennando  me 
dicefte  , che  aliqui ...  aliorum  labo- 
res  irvitos  prafari  non  reformidant  ; 
e facefle  allufione  alle  mie  parale 
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Tegnenti  : anzi  i più  faggi  credettero 
miglior  configlio  il  determinare  , che 
ficcome  finora  indarno  fe  n'  è Jcritto , 
così  vana  imprefa  fia  V avventurar fi 
di  nuovo  a trattarne . E’  cofa  ad  ogni 
modo  chiariflima,  ch’io  colà  ripor- 
to T altrui  opinione  , non  arreco  la 
mia  ; introduco  altri  a favellare  , 
non  parlo  io  . Il  non  difiinguer 
bene  ciò  quando  fi  legge  alcun’ope- 
ra , è fovente  ( come  nella  Poetica 
accenna  ancora  AriftotileJ  cagione 
di  gravi  abbagli.  Dicono  gli  Autori 
del  Dizionario  di  Trevoux  nell’ar- 
ticolo di  Didone  , che  la  morte  di 
Lei  a donne'  lieu  à Virgìle  de  fian- 
dre ....  qu'  elle  s' etoit  tuée  parceqiC 
Enee  /’  abandonna  aprés  V avoir  épou- 
fé.  Ma  in  verità  Virgilio  non  linfe 
mai,  eh’ Enea  la  fpofafle.  L’ingan- 
no de’fuddetti  nacque  dal  non  ave- 
re ponderato,  che  quelle  parole  : 
/'per  connubia  nofira  , per  incotptos 
hymeneos...  hoc  folum  nomen  de  con - 
juge  refiat  ....  conjugium  antiquutn 
quod  prodidit , fono  di  Didone,  non 
di  Virgilio.  Alla  quale  Enea  rifpon- 
de  : nec  conjugis  umquam  pretendi 
tredas , aut  haec  in  foedera  veni.  Di- 
done poi  non  convince  di  falfità  fo- 
migliante  rifpofta  , come  fatto  av- 
rebbe, fe  vera  fiata  non  folle;  anzi 
anco  a tal  propofito  con  ifcalcrezza 
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dice  foltanto  : neque  te  teneo , neque 
ditta  refello  . E come  potrebbe  mai 
crederli  quello  il  fentimento  di  Vir- 
gilio , fe  quando  egli  parla  non  in 
perfona  di  Didone  , ma  nella  pro- 
pria ; narra,  eh’  erta  quel  fuo  amore 
conjugium  vocat  : hoc  puetexìt  nomine 
culpam  ; fe  egli  medefimo  chiama 
amendue  quegli  amanti  oblitos  famte 
meliorìs ? Attribuifce  il  Middleton  a 
Cicerone  il  fatto  che  fi  racconta  nel 
I.  r.  de  Oratore  con  quelli  detti:  mìhi 
adolefcentulus  proponere  folebam  ìli  am 
extreitationem  ...  ut  aut  verfibus  pro- 
pofttis  quam  maxime  gravibus  , aut 
oratione  aliqua ....  eam  rem  ipfam 
quam  legifiem , verbi*  aliis  quam  ma- 
xime pejfem  letti s pronuntiarem  . Sed 
poft  anìmadverti  (e  ofiervar  dovreb- 
belo  ancora  qualunque  Grammatico , 
od  Umanifia  fuole  tuttavia  pratica- 
re tale  efercizio  con  detrimento  del- 
la fludiofa  Gioventù)  hoc  effe  in  hoc 
vitii,  quod  e a verba , qiice  maxime  cu- 
jufque  rei  propria  , quoque  ejfent  orna - 
tifiìma  , atque  optìma , occupaffet  aut 
Ennius  , fi  ad  ejus  verfus  me  exerce - 
rem  : aut  Gracchus  , fi  ejus  orationem 
mìhi  forte  propofuijfem  . Ita  fi  ìifdem 
verbi s uterer  , nihil  prodeffe  : fi  aliis  , 
edam  obeffe , cum  minus  idonei s uti  con‘ 
fuefeerem  . Ma  il  dotto  Inglefe  non 
s’accorfe,  ch’ivi  non  parla  Cicero- 
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ne  , ma  L.  Craffo  : Craffus  inquit . 
E da  tale  inavvertenza  derivò  iifuo 
fallo  di  riferire  all’uno  l’azione  dell* 
altro.  In  errore  poco  diffimile  cad- 
de eziandio  1’  Eumanno  , mentre 
(conforme  dottamente  offerva  il  Can. 
Fiorio  nella  fua  prima  Differtazio- 
ne  fopra  Bachiario)  quel  bravo  Ce- 
mentatore non  s’avvide,  che  alcune 
parole  in  Lattanzio  non  erano  da 
attribuirfi  a Lui  , ma  ad  Epicuro  >■ 
di  cui  la  fentenza  il  criftiano  Filo- 
fofo  in  effe  riferì  , non  la  propria 
affatto  contraria  all’  Epicurea . Così 
finalmente , fecondochè  fi  nota  pref- 
fo  Ateneo,  lo  fteffò  Platone,  ovve- 
ro lo  ffeffo  Socrate,  equivocò  repu- 
tando , che  Omero  faccia  Menelao 
timorofo , e molle . Afcoltate  in  qual 
guifa  nel  iib.  iv.  Deipnofopb.  giuffa 
la  traduzione  del  Dalecampio , par- 
li Alcide  di  Menelao  . Quod  fi  ma- 
le diti  is  incejfens eum , bofi'ts  mollempu - 
gnatorem  appellava , ideoque  Vlato  re- 
vera mollem  exiftimavit  , ac  ìnvali- 
dum , Homerus  etiam  ipfe  eadem  ratìo- 
ne  ignavìs  accenfet  Agamemnonem  , 
quem  tamen  generofum  ttbique  pr<edi- 
cat  , qu  andò  qui dem  hoc  convicìo  nota - 
tus  <?/?..*  pavidum  cor  cervi . C<e - 
terum  apud  Homerum  fi  quid  dicitur  , 
id  Homerus  non  jemper  dìcit . (Pari- 
mente fe  preffo  me  circa  il  Ditti- 
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co  Qui  rimano  nel  Programma  fi  di- 
ce, che  finora  indarno  fe  n'  è fcritto  , 
non  fon  io  che  ciò  dica).  Menelaus 
qucefo , mollis  effe  qui  potuìt , cum  fo- 
lus  a Patroclo  He  PI  or  em  depulerit , Eu- 
pborbumque  interfccerit  , ac  inter  me- 
dio s Trojanos  [poli  aver  iti  Nè  più,  nè 
meno  come  di  grazia  avrei  potuto 
dire  io  del  Dittico  nel  Programma , 
che  finora  indarno  [e  »’  è fcritto , e che 
Dana  imprefa  fia  P avventurar  fi  di  nuo- 
vo a trattarne , femia  volontà  altresì 
allora  fu  di  dare  al  Facciolati  , ed 
al  Lami  la  debita  gloria  per  la  fpie- 
gazione  da  efiì  fpezialmente  trova- 
ta , e fe  nel  medefimo  Programma 
fotto  condizione  io  ftefio  affermai , 
che  quel  monumento  a mio  credere 
è capace  di  vera , di  certa , di  facile , 
e di  compiuta  interpretazione  ?) 

V.  Abfurdum  porro  efl , verfum  quent 
reprebendit , Fiatoni  ìntellc&un*  exai He 
non  fuìfle , nempe  quo  voce  bonus  fuif- 
fe  Menelaus  indicatur  . Così  Alcide 
continua  a dire  prefiò  Ateneo.  Ma 
io,  veneratillimi  Signori  Accademi- 
ci , non  voglio  feguir  più  oltre  i 
veftigj  fuoi,  non  perchè  tema,  che 
Voi  in  un  fecolo  sì  fpregiudicato , 
come  il  noftro  , amiate  meglio  er- 
rare cum  Platone  , quam  con  altri 
vera  fentire  ; nè  perchè  motivo,  mi 
manchi  di  argomentare,  che  Voi  del 
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pari  non  abbiate  intefo  con  elettez- 
za il  periodo,  che  riprendete,  cioè 
quello  dove  chiamo  i più  faggi  co- 
loro, i quali  tanto  ffranamente  pro- 
nofticarono  intorno  il  Dittico;  ma 
perchè  la  'profonda  {lima  che  da 
me , anzi  da  tutto  il  Mondo  è per 
mille  altri  riguardi  a Voi  dovuta  , 
fa  ch’io,  benché  da  Voi  a torto  ac- 
cufato  , non  fappia  indurmi  ad  in- 
colpare di  sì  grave  affurdo  Voi  me- 
delìmi  pur  con  ragione  . Indicio  fu 
della  fuddetta  {lima  quel  mio  arre- 
care a propofito  di  Voi  gli  efempj 
de’  Lefficografì  di  Trevoux  , del 
Middleton  , deli’  Eumanno  , e fino 
di  Platone  , onde  fi  comprenderle , 
ehe  fe  Voi  equivocafie  reputando 
mia  la  Sentenza  d’altri  da  me  rife- 
rita , non  commetterle  cofa  molto 
diverfada  quella,  che  Letterati  foni- 
mi, e tuttavia  rifpettatifiìmi , fece- 
ro . Vel  error  (Quintiliano  dicea) 
honeftus  cfl,  magnos  duces  Jequentibus . 
Riprova  parimente  fia  della  vene- 
razione ch’io  nutro  inalterabile  ver- 
fo  di  Voi , il  non  rimproverarvi  ora , 
come  il  Salio  rimprocciò  al  Calep- 
pio,  lo  sbaglio  prefo , perchè  non  vi 
fiete  accorti  dell’Ironia  affatto  chia- 
ra, e palpabile,  con  cui  ho  dato  io 
il  titolo  di  più  faggi  a quelli  che 
circa  il  Dittico  credettero  miglior  con- 
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figlio  il  determinare , che  ficcome  finora 
indarno  fé  riè  fcritto  , così  vana  im - 
preja  fia  V avventurar  fi  di  nuovo  a 
trattarne  . E che  domiti  di  faviezza 
farebbe  mai  l’argomentare  in  quella 
maniera?  Una  cofa  indarno  finora  s' è 
cercata , dunque  in  vano  ficmpre  fi  cer- 
cherà . Saggio  veramente  farà  chi 
dirà  così  : una  cofa  dal  tale  nel  tal 
modo  fu  finora  indarno  cercata  , dun- 
que in  vano  fempre  dal  tale  nel  tal 
modo  , 0 da  altri  nel  modo  medefimo 
fi  cercherà  . Ma  fe  il  cercatore  ( fia 
lo  lìelTo  , oppur  fia  diverfo)  diffe- 
rente via  teneffe  nella  ricerca  co- 
me potrebberfi  chiamare  veramente 
faggi  coloro  i quali  un  giorno  avef- 
fero  detto  , nè  detto  folo,  ma  poi 
flampato  quella,  o fomigliante  fen- 
tenza  : lufimus  operam,...  quicumque 
in  obfcuro  problemate  expediendo  ad 
hanc  diem  verfati  fumus  : ludent  qui 
fequentur . Mi  faccia  ragione  lo  Hello 
Volpi  lucidifiìmo  fpecchio  d’erudi- 
zione, e d’integrità,  da  Voi,  non 
che  da  me  fom Riamente  apprezzato 
per  lo  fuo  fapere,  e per  la  fua  mo- 
dellia  celebrato  a cielo  dal  Ganaffb- 
ni , e da  altri.  C’è  tra  gli  Endeca- 
fillabi  di  Catullo  quel  che  comincia 
Qthonis  caput , al  quale  arrivando  un 
Cementatore  , Venimus  , dice  , ad 
enigma  omnium  Catulli  poematum , ut 
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plerique  exìfiimant , obfcurijfimum , quoti 
Muretus  , & eum  fecutus  VoJJitis  tam - 
quam  inextric  abile  depofuere , illud  tìip- 
pocratis  prcecinentes , Defperatis  medi - 
cinam  baud  effe  adhibendam  . Tale 
appunto  è la  condizione  del  noflro 
Dittico.  Scaiiger  contra  (foggiunfeil 
Cementatore  ) & Statius  nullum  non 
lapidem  movent  , ut  paucis  immutatis 
plura  explicent  : quid  vero  tantis  co- 
natibus  uterque  proficiat , non  efi  vere- 
condia nofira  judicare  . Non  minor 
verecondia  credo  aver  ufata  io  nel 
Programma  feri  vendo  , che  quantun- 
que ....  non  pochi  chiarirmi  Scrittori 
abbiano  tentato , qual  più , qual  menoy 
con  diverfe  fpiegazioni  di  [coprire  il 
Jignificato  di  que’due  baj[t  rilievi  j an- 
cora non  ufi  cofa  , che  abbia  intera- 
mente appagato  ly  animo  degl ’ inten- 
denti . Ora  dimando  allo  flimatif- 
limo  Signor  Volpi  : fé  dopo  ciò  fla- 
ti vi  follerò  alcuni,  che  circa  1J  En- 
decafillabo  Catulliano  avellerò  repu- 
tato miglior  configlio  il  determinare , 
che  ficcome  finora  indarno  [e  ri*  è fcrit- 
to  , così  vana  imprefa  fia  V avventu- 
rar fi  di  nuovo  a trattarne  ; in  qual 
fenfo  dovrebbe  creder  fi  , che  una 
ragionevol  perfona  chiamati  avelie 
cofloro  i più  faggi  ? Certamente  il 
Volpi,  prudentillimo  eh’ egli  è,  mi 
rifponderà , che  in  ironico  : eflend* 
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cofa  affatto  contraria  alla  faviezza  1* 
argomentare , che  un  antico  compo- 
nimento non  fi  fpiegherà  mai  per  1* 
avvenire  compiutamente, perchè  com- 
piutamente fpiegato  non  fu  mai  per 
l’ addietro.  In  fatti  quel  Cementa- 
tore fovraccennato  ne  promi  fe  la 
compiuta  fpiegazione  dicendo  : Ego  , 
folo  interpunzioni s vitto  hos  verfus  ad- 
irne non  ìntelleftosy  arbitror  : at  fi  re- 
tte difiinguas  , tam  claros  effe  quarti 
folis  radii  olirti  eum  fudum  efi , folent  „ 
Così  nel  Programma  ho  affermato 
aneli’  io  intorno  il  Dittico  Quiri- 
niano  , che  fe  monumento  alcuno  dr 
Antichità  effigiata  fu  , è , o può  dar  fi 
capace  di  vera , di  certa , di  facile , e 
di  compiuta  interpretazione , tale  appun- 
to creder  fi  dee  quello  , di  cui  fi  è fin- 
ora (limato , che  altro  dar  non  fi  poffa , 
fuorché  femplici  conghietture  . Palla  il 
Cementatore  a adombrare  con  tre 
periodi  la  fpiegazione  dell’  Endeca- 
lìllabo.  Io  parimente  con  la  Lettera 
Prima  ho  accennato  quella  del  Dit- 
tico . In  oltre  il  Cementatore  con 
chiarezza  la  efponedopo  quello  pre- 
ambolo : Efl  autem  totius  epigramma- 
tis  fententia  hujUfmodi  . Riferita  la 
quale  conchiude  : En  tibi  , le  fi  or 
liquida  & plana  omnia  . lllud  jam  fu.- 
perefi  , ut  fcriptorum  veterum  teftimo - 
nio  finguta  illufirem  acque  confirmem  * 
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Parimente  io  nella  Sefia  e più  nel- 
la Settima  Lettera  ho  additato  con 
evidenza  ila  fpofizione  del  Dittico: 
nè  altro  mi  rimane  fé  non  fé  nel 
prometto  Libro  1’  addarne  a parte  a 
parte  le  prove.  In  tanta  fomiglian- 
za  però  trovali  quella  notabile  difpa- 
rità  fra  il  Cementatore  e me,  che 
laddove  egli  apporta  una  lua  propria 
fpiegazione  dell’  Endecafillabo  , io 
del  Dittico  ne  efpongo  una  la  qua- 
le fu  trovata  fpecialmente  dal  Fac- 
ciolati  , e dal  Lami.  Volete  vede- 
re , Signori  Accademici  , come  fi 
efprima  quel  Comentatore  allora  eh’ 
è in  circoilanze  affatto  limili  alla 
mia?  Eccone  un  faggio.  Dee  ftabi- 
lire  la  convenevole  lezione  della  pe- 
nultima parola  dall’  Endecafillabo  che 
immediate  precede  al  fopraccitato  : 
e dopo  averdetto  che  a certa  efcla- 
m azione  rifum  tenere  non  potuit  Ca- 
tullus , foggiunfe  : At  profetilo  magis 
riderei  , fi  revìvifeens  monfira  letilio- 
num  audiret , qua  in  hunc  locum  viri 
eruditi , otio  & litteris  nìmium  abuten- 
tes  , commenti  funt.  E qui  ne  riferi- 
fee  ben  fei  . Delle  quali  una  , per 
tacere  dell’ altre,  la  propofero  pure 
Uomini  dottiffimi  , e certamente 
degni  di  'riverenza  . In  bis  (come 
attefta  lo  fletto  Commentatore  ) nu- 
wsrantur  Acbilles  Statius  , Honoratus 
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Joannius,  Paulus  Manutius , M.  Anto- 
nini Mure t us , Lilius  Gregorius  Girai- 
dus ....  Robcrtus  Titìus ....  ifaacus 
Vojfius ....  denìque  Nicol dus  Heinfius  . 
Non  pertanto  di  quelle  fei  lezioni  , 
e de’ loro  autori  , così  profiegue  a 
dire  il  Cementatore  : Qu.a  fingala 
putidis  quibufdam  frigidijque  explica- 
tionibus  confirmare  conantur  . Vix  enim 
dici  poteft  , quam  in  a return  defiliat 
bis  temporibus  Criticorum  acumen , 

Un  de  pedern  referre  pudor  vetat  r 
atque  operis  lex  . 

Vera  leélio  bujus  loci  fe  obtrudit  Tel 
invitis  : nodique  folutio  petenda  efi  e 
M.  Seneca....  linde  jam * idem  eam 
petivìt  Jofepbus  Scaliger  , in  cujus  fen- 
tentiam  pedibus  eo  . Chiama  il  Ce- 
mentatore vera  la  lezione  dello  Sca- 
ligero da  lui  feguita  , affermando 
eh’ è agevolitììma  \ e vera  chiamo  io 
la  fpiegazione  del  Facciolati  e del 
Lami  dame  abbracciata,  aggiungen- 
do cW  è facile . Del  retto  dove  mai 
Voi  troverete  nel  mio  Programma 
parole  fimili  a quelle  del  Cementa- 
tore ? Magis  ridcret . . . monfira  leélio - 
rum . . . otto  & literis  nimium  abuten- 
tes  commenti  funt ....  putidis  frìgidif- 
que  explìcationìbus  . Io  credetti  ( repli- 
co ciò  , che  ho  fcritto  a pag.  47. 
Lett.  Terza)  io  credetti  a me  più  de- 
cente il  guidarmi ....  con  una  certa 
.-v  ri' 
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ritenutezza  affai  maggiore  di  quella  eli 
egli  cofiumò . E gl*  infallibili  rifeontri 
ch’ivi  ho  prometti,  ora  gli  arreco, 
facendovi  otte  r va  re  che  io  (come  colà 
pur  fi  legge  a pag.46.  ) ajìenuto  mi 
fono  da  tutte  quefte  efprejftoni  ufate  dal 
Volpi , e che  io  circa  le  altrui  interpre- 
tazioni altro  non  dijfi , fuorché  : anco- 
ra non  ujcl  cofa  che  abbia  interamente 
appagato  /’  animo  degl ’ intendenti . Du  n- 
que  il  Volpi  (voi  mi  direte)  è quel 
Cementatore  di  che  tu  parli  ? Sì, 
, Accademici,  quello  fletto  per  mode- 
ftia  commendati  fiimo  Signor  Volpi 
il  quale  dopo  la  pubblicazione  e del 
mio  Programmai  e delle  mie  cinque 
prime  Lettere  , nella  fopracitata  Pre- 
fazione alla  fua  eruditittima  opera 
fopra  il  Dittico,  oltre  all’ aver  pro- 
feteggiato di  me  che  ludent  qui  fe~ 
quentur , fi  compiacque  gentilmente 
beffarmi  con  tali  detti  : Fìducìamy 
fupercilium  , auéloritatem  fortioribus 
ingeniis  concedimus  : nos  timidos  & 
verecundos  natura  genuit;  qui  ne  abri - 
piamur  procella  quod  ait  Venujtnus  , 
humi  ferpimus  , & ignominia  pericu - 
lum  nonnullo  etiam  glorile  difpendio 
devitamus . Attribuita  egli  a quelli 
fuoi  modi  praticati  fenza  bifogno 
contro  di  me,  la  libertà,  che  io  far 
lamente  dopo  averli  faputi  ho  co- 
minciato, mio  malgrado,  ma  fem- 
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pre  fra  i limiti  del  convenevole, 
ad  efercitare  feco  nella  Lettera  Set- 
tima, e nelle  fuflèguenti  , corretto 
da  neceflità  di  propria  difefa  : nè 
per  ciò  s’immagini  , che  fcemati 
punto  in  me  lìeno  i veri  fenfi  di 
profónda  ftima,  e di  tenera  gratitu- 
dine che  nudrir  debbo  eterni  verfo 
di  lui  per  altri  infigni  meriti  eh’ 
elio  ha  e col  mondo  Letterario,  e 
con  me  medefimo  : de’quali  fenfi , 
quanto  concedea  la  natura  dell’ar- 
gomento, e la  fpinofità  delle  circo- 
lìanze,  fanno  pienifiìma  fede  lentie 
antecedenti  fei  prime  Lettere.  Sia 
poi  d’altra  parte  effetto  della  beni- 
gnità voftra  , Signori  Accademici , 
P aggradire  la  venerazione  che  a Voi 
profeffo  , mentre  , per  tornar  colà 
onde  alquanto  mi  fono  dipartito  , 
ella  è così  grande  , che  mi  ritiene 
dall’accufarvi  di  non  avere  compre- 
fo  il  retto  lignificato  d’ alcune  mie 
parole,  in  cui,  a vero  dire,  non  fi 
dovea  tanto  tardare  a riconofcere  1* 
ironia  , quanto  fecondo  il  fottile 
Monf.  Defnel  fi  tardò  a ravvifarla 
in  altre  d’uno  Scrittore  Francefe  . 

VI.  Ho  fin  qui  dimoftrato  , fe 
non  erro,  ad  evidenza,  che  quando 
parlai  nel  Programma  con  lode  d’ 
una  fpiegazione  , il  feci  fenza  mil- 
lanteria perchè  efia  fpiegazione  era 

d’  al- 
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d’altri  ; e che  quando  ragionai  di 
quella  eh’  è di  me  Colo , il  feci  con 
maniere  indicanti  conofcimento  del- 
la baflezza , e tenuità  propria.  Ho 
dato  appreflòa  divedere  apertifìima- 
mente  , che  appoggiato  alla  autori- 
tà d’ alcuni  avrei  potuto  dire  anch’ 
io  nel  Programma  , che  dagli  altri 
indarno  s’  era  fcritto  fino  a quel 
tempo  intorno  il  Dittico  ; ma  che 
non  1’  ho  detto  , anzi  mi  fono  ma- 
nifesto di  parere  affatto  contrario. 
Per  le  quali  prove  chiaramente  con- 
ila, che  Voi,  celebratami  Signori 
Socj  dell’Accademia  di  Cortona,  e 
voi  chiaridimo  Signor  Girolamo  Boni 
Segretario  della  medefima,  vi  fiete 
dimentichi  dell’  ufata  vodra  oneflà 
e giudizia  allorachè  con  Lettera 
ftampata  predo  il  Bonducci  in  Fi- 
renze l’anno  1746.  rifpondendo  all’ 
Eminentifiimo  Qujrini , che  fpedito 
vi  avea  la  Divinazione  del  Volpi 
fopra  quello  Dittico,  a pag.  18.  giu- 
dicane me  un  millantatore  dell’ope- 
ra propria  , o un  difpregiator  delle 
altrui  , dicendo  che  plura  in  dies 
magnifice  aliqui  meditantur  , quibus 
aliorum  labores  irritos  pr  te  fari  non 
reformidant . V’eforto  dunque  a con- 
fiderai fenza  palfione  , fe  giuda 
cofa  , ed  oneda  , anzi  a voi  def- 
lì  gloriola  I13,  che  un  uomo  , il 
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quale  in  nelfuna  maniera  giam- 
mai offefo  non  v’  ha , e con  quello 
fìelTo  Programma  fentimenti  mani- 
feiiò  non  pur  cauti  e fondati  , ma 
umili,  e rifpettofi;  comparir  debba 
Tempre  fentenziato  a quel  modo  da 
così  famofa  , e inligne  Adunanza. 
Veramente  vi  fu  tra  voi  un  Cava- 
liere , il  quale  da  me  pregato , dopo 
molte  ricerche  indarno  fattene  ad 
altri  , di  fpedirmi  un’intera  copia 
della  fuddetta  Lettera  , appagò  le 
mie  fuppliche  il  dì  22.  Dicembre 
1750.  accompagnandola  ( fenza  ch’io 
nello  fcrivergli  toccato  avelli  tal  pun- 
to ) con  quelle  parole  Mi  pregio 
,,  pertanto  di  averla  obbedita  con 
,,  aflìcurarla  però,  che  tanto  il  Si- 
„ gnor  Girolamo  Boni , quanto  tut- 
„ ti  gli  altri  Accademici  Etrufchi, 
„ fono  perfuali  della  di  lei  . . . eru- 
„ dizione,  la  quale  traluce  nella  di 
„ lei....  Lettera  lìampata,  da  loro 
„ olfervata  : e goderanno  intendere 
„ l’ultimo  prodotto  de’ Tuoi  lludj . 
„ Quando  ulti  l’ indù  fa  (lampa  non 
„ era  a notizia  chi  volelìe  fcrive- 
„ re  , ed  incognito  1’  Autore  delle 
„ promelTe  fpiegazioni  del  Dittico 
„ Quiriniano.“  Ma  per  tacere,  che 
Nove  , non  una  , fono  le  mie  Let- 
tere , cui  bifognava  olTervare , e 11 
vendono  dal  Palquaìi  in  Venezia: 

e per 
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c per  pattare  fotto  filenzio,  che  il 
mio  Programma  è ufcito  a primi  di 
Novembre  1746.  con  entro  il  mio 
nome,  e la  voftra  Lettera  è data ... 
pridie  Id.  Decemb.  anno  174 6.  io  di- 
co, che  quelli  ficcome  contenuti  in 
un  foglio  privato,  li  reputo,  priva- 
ti penlieri  d’ un’ Accademico  , a cui 
per  la  confueta  gentilezza  di  chi  è 
nobiliflìmo  , e per  la  folita  difcre- 
zione  di  chi  è dottiflìmo  farà  pia- 
ciuto fpontaneamente  praticar  meco 
tale  uffizio  al  fommo  cortefe . Non 
è già,  che  un  foglio  privato  equiva- 
ler non  pottà  alcuna  volta  ad  una 
pubblica  dichiarazione.  Poniamo  che 
fi  trovi  chi  leggendo  la  Dedicatoria 
deirEminentiffimo  Quirini  alla  De- 
ca Quarta  delle  fue  Lettere  nell* 
Agofto  del  1747.  indirizzata  a*  Pro- 
fettòri  dell’ Univerfità  di  Salisburgo, 
creda  eh’  egli  a pag.  13.  e feg.  a 
propofito  dell’Epifìola  a Voi  fcritta 
intorno  il  Dittico  nell’ inviarvi  la 
Divinazione  del  Volpi , abbia  intefo 
parlar  di  me,  e del  Programma , quan- 
do ditte  : Modefiiam  ijlam  doflijftmì 
homìnis  ( Vulpii  ) dum  e a , quam  me- 
moro , Epiftola  commendat , inde  faci- 
le perfpìcietìs , quìfnam  meus  fit  fenfus 
de  quorumdam  Scriptorum  petulantia , 
dum  opinationes  fuas  ceu  oracula  ven- 
ditant  , aliorum  vero  fent enfia* , etfi 

jam- 
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jamdiu  inter  doftos  dominentur  , ceti 
fabitlas  irrident  . Chi  così  credette  , 
riconofcerebbe  certo  il  fuo  inganno 
tottochè  fapette  , che  quell’ integer- 
rimo Porporato , il  quale  è fulgidif- 
fìmo  efempio  d’  ogni  più  eroica  vir- 
tù, m’ha  con  fua  lettera  del  dì  12. 
Ottobre  1749.  fcritto  in  quefìa  ma- 
niera : „ Le  parole  poi  della  Dedica 
„ ec.  nè  pur  per  fogno  ho  penfato , 
„ che  abbiano  da  riferirli  a quel  fuo 
„ lavoro  da  me  ftimatittìmo  , ma 
,,  fono  ufcite  dalla  penna  come  in- 
„ fervienti  alla  mia  fola  giufìifica- 
,,  zione  , che  mi  premeva  di  fare 
,,  indirizzando  quella  Deca  quarta 
,,  a perfone  troppo  amiche  degli  an- 
„ tichi  fentimenti  combattuti  da’Cri- 
„ tici  moderni  • “ Tale  dichiarazio- 
ne dell’  Emin.  Quirini , avvegnaché 
efpofìainun  foglio  privato,  io  non  la 
giudico  meno  efficace  che  quella  data 
colle  ttampe  dall’  erudito  P.  Zacca- 
ria , nella  cui  Storia  Letteraria  fe  a 
pag.237.  voi.  r.  trovafi  chiamata  mil- 
lanteria la  mia  proporzione  contenu- 
ta nel  Programma , dandoli  a queflo  il 
nome  di  odiofo\  ultimamente  apag.  ix. 
della  Prefazione,  e a pag.  5^3.  voi. 
II.  brama  che  fi  legga  pretefa  millan- 
teria , e che  odioso  ii  Programma  fu  , 
perché  mal  intefo  , non  avendo  egli  ( il 
Bartoli  ) voluto  dire , che  quella  vera 
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fpiegazione  fojfe  fua  ma , ma  bensì  che 
ritrovata  fojje  dal  Lami  ec.  quantunque 
effi  non  ne  abbian  faputo  fare  /’  intero 
ufo . Aggiugne  il  dotto  Padre  nella 
protetta  che  fa  intorno  me  , quetti  det- 
ti : [periamo,  eh'  egli  per  la  fua  equità 
fi  confedera  contento  . Sperate  forfè  voi 
pure  , Signori  miei , eh’  io  debba  chia- 
marmi fatisfatto  delle  parole  fcritte- 
mi  da  quell’  illuftre  voftro  Compagno, 
il  quale  nel  vero  (oche  altra  volta  ha 
impiegato  1’  aurea, e folo  dagl’  invidi, o 
fciocchi  derifa, fua  penna  ACADEMI- 
CORUM  JVSSV.  ET  NOMINE? 
O pure  per  loftenere , che  meritamen- 
te fui  tacciato  di  sfacciataggine,  e 
d’  arroganza  a cagion  del  Programma  , 
faravvi  chi  ricorrerà  alle  cavillazoni 
, col  dire,  che  per  tale  mi  fentenziafte 
perchè  in  elio  io  non  aveadatoa  co- 
nofccre  di  chi  era  la  fpiegazione  da 
me  prometta?  A certuni  io  rifpofi  già, 
terminando  la  Sefta  Lettera  , col,,  ri- 
„ cordare,  che  ttccome  non  è prefun- 
„ zione  alcuna  il  promettere  con  lode 
„ una  fpiegazione,  che  non  lia  prò- 
„ pria;  così  non  fi  dà  nel  Mondo  pro- 
„ fontuofità  maggiore,  che,  non  co- 
„ nofeendo  ancora  qual  fia  la  cofa , 
„ ch’uno  è per  dare  > chiamarne  pre- 
„ fontuofo  il  promettitore.  “ A Voi, 
veneratittimi  Accademici  , foltanto 
rifponderei , che  chi  avelie  efamina- 

to 


by  Coogle 


del  Signor  Cartoli.  5 ri 
to  quanto  fi  conveniva  il  Programma 
fletto,  ne  avrebbe  rinvenuto  indizj  ba- 
tte voli  , avvegnacchè  in  un  Programma 
generalmente  parlando  non  necettarj . 

Atque  hoc  nunc  quidem-.alia  cum  licebit . 
M’  accorto  al  fine  di  quella  Lettera 
gloriandomi  deli’  invidiabil  forte  che 
provo,  dacché  nemo  bis  annis  viginti 
della  Vortra  infigne  Adunanza  hoftis 
fuerit  qui  non  bellum  eodem  tempore  mi- 
hi  quoque  indixerit . Nec  vero  necejfe  efi 
a me  quemquam  nominar i : vobìfeum  ipji 
recordamini . A voi  colla  veemente  r i£- 
pofta  del  P.  Zaccaria  pag.  348.  e feg. 
voi.  II.  poenarum  illi , plufquam  opta- 
rem , dederuut . Mi  giova  credere , che 
il  detto  Padre,  alle  cui  dotte  fatiche 
deefì  molta  lode  , abbia  indirettamen- 
te entro  quel  volume  fatta  la  rifpo- 
ila  ancora  per  me  quando  d’  un  per- 
sonaggio fcriffe  apag.507.  che  nulla 
replicò  a certa  opera,,  feguendo  il  de- 
„ gno , ed  a quella  ftagione  più  che 
„ in  altra  mai  necettario  conliglio  del 
„ Signor  Marchefe  Maffei  nella  Scien- 
„ za  Cavalerefca  (1.  3.  cap. 5.)  ve- 
„ nendo  fcritto  di fpettof amente  , e con 
„ ingiurie  , e con  difprezzo , il  faggio 
„ reputerà  b afe  zza  d'  animo , ed  angu- 
„ flia  di  cuore  /’  inquietar fene , ed  il  ba- 
„ darvi , e reputerà  [ciocchezza  il  dare 
,,  a così  fatti  pazzi  tanto  piacere , quan- 
„ to  è il  far  conojcere  rifpondendo , c/S 
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„ c#  ebber  forza  di  pungerlo  , ? difar- 
„ gli  noja . No;;  /òr?  effervazionefulla 
„ natura  degli  Uomini  chi  di  sì  fatte 
„ cofe  fi  maraviglia , e fi  turba . *{ 
VII.  Confutate  così  rifpettofamen- 
te  , e con  fodezza  di  ragioni,  o Ac- 
cademici , le  infulfiftenti  acerbe  pa- 
role, che  voi  faceffe  intorno  dime; 
folo  adeflo  mi  refìerebbe  1’  attenere 
appieno  quanto  promifi  al  num.  xir. 
della  Seconda , e quanto  ho  in  parte 
offervato  al  num.  xv  nr.  della  Ter- 
za , al  num.  x.  della  Quarta,  e alla 
nota  67.  della  Quinta  mia  Lettera. 
M’impegnai  d’efporre , e d’efamina- 
re  le  cofe  tutte,  che  allora  feri  velie 
circa  il  Dittico  Quiriniano  : le  qua- 
li ; trattone  quelle  che  riguardano  me, 
e finora  ho  ributtate;  contengono  il 
voflro  parere  e fopra  la  Divinazione 
del  Volpi,  e fopra  il  lignificato  del- 
le due  Tavolette,  e fopra  l’età  del- 
le medefime.  A tale  imprefa  però, 
fecondochè  mi  configlia  1*  ofiequio 
che  vi  profeflo,  non  prima  voglio  por 
mano  , che  veduti  abbia  gli  effetti, che 
produrrà  in  voi  quella  Lettera. 

Padova  3.  Novembre  1751.  v 
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DISSERTAZIONE 

• i 

Dell'  amore  , che  agli  antichi 
monumenti  dovrebbe  fi  avere , 

Detta  il  dì  xxvn.  Marzo  1751. 
in  Ofimo 

DA  FRANCESCO  ANTONIO 
ZACCARIA 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’, 
Alla  prefenza  di  Monf. 

POMPEO  COMPAGNONI 

Vefcovo,  dedotti  Accademici  di 
quella  Città,  e di  altri  numeroli, 
e nobilitimi  Signori. 


Opufc,  Tom.  XLVL 
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I.  Ék  Chi  la  ringoiare  uma- 
nità  voftra  in  verfo  di 
me  nota  non  fotte , Chia- 
dZ.  X rifs.  Moniìgnore,  orna- 
tiffimi  Accademici  tutti  quanti,  dov- 
rebbe certo  far  maraviglia  , che  io 
le  reverende  divife  d’  Orator  Sacro 
depofte,  le  quali  mal  grado  la  pocg. 
o niun’  arte  mia  d’  acconciamente 
dire  hannomi  predo  de’  pii  animi 
voftri  qualche  rilpetto  ed  amor  con- 
ciliato, a ragionare  d’  erudito  argo- 
mento venga  dafera  in  tanta  cele- 
brità di  folenni  Uomini  , d’  alcuni 
de’ quali  ho  io  Aedo  il  valor  fommo 
nell’  Eccledaftiche  materie  ammira- 
to, d’altri  hollo  da  non  men  dotte 
ed  autorevoli  perfone  intefocon  gran- 
didime  laudi  innalzare.  E fe  per  tal 
vopo  avedì  i necedàrj  mezzi  avuti  , 
che  la  mia  mediocrità  in  li  fatte  co- 
fe , come  in  ogni  altra  , potrebbono 
foflenere,  copiofi  libri  dir  voglio  , e 
lungo  tempo  , farebbe  ancora  meno 
drana  cofa , che  a tanto  condotto  mi 
fodi  ; ma  dngolaridima  potrà  fembra- 
re,  concioliachèalla  mancanza  d’ eru- 
dizione quella  di  tali  importantidirni 
ajuti  al  prefente  damid  aggiunta  . 
Pur  tutta  via  ogni  qualunque  dupor 
celierà,  e da  quella,  che  di  leggieri 

O'  a il 
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il  feguirebbe , moietta  taccia  di  ma- 
lavveduto uomo,  e forfè  ancor  teme- 
rario vedrommi  ficuro  fatto , folamen- 
te  che  fappiafi , voi  per  la  benivolen- 
za  voftra  , e per  lo  defiderio  fommo 
di  mottrarlami  vie  maggiore,  voi  fletti 
avermi  quella  nuova  occafion  di  par- 
larvi presentata , nè  altro  da  me  farli , 
che  al  voftro  genio,  (iccome  conve- 
nevole era , rifpondere , e un  cortefe 
ufizio  della  vofìra  benignità  con  altro 
ricambiare  di  grata  ubbidienza . Ora 
perchè  in  vane  parole  non  perdali  il 
préziofo  tempo,  quello  dirovvi,  che 
a foggetto  dèlia  mia  diflertazione  m’ è 
oltre  ogni  altro  piaciuto  di  Icerre.  Sic- 
come ad  un  viandante,  il  quale  abbia 
lungo  cammino  intraprefo , veggiamo 
non  efler  talvolta  dilcaro,  che  alcuno 
fuor  di  via  il  fi  tragga  per  poco , ad 
ofièrvare  qualche  diliziofa  villa,  qual- 
che magnifico  tempio,  e famigliarne 
altro  raro  edifizio  e piacevole  a ri- 
guardare; così  ho  io  creduto  dover  a 
voi  gradevol  cofa  riufcire  , che  dall’ 
Ecclefiaftica  floria , alla  quale  intefi  flè- 
tè, ad  altro  .foggetto  chiamali!  ftafera 
le  menti  vofìre,  equafl  il  voflrolau- 
derol  viaggio  interrompeflì  , perchè 
da  nuova  dilettevol  vifta  ricreati  con 
maggiorammo  il  ripigliale  inapprel- 
fo.  Per  lo  che  mio  intendimento  fi  è 
di  favellarvi  degli  antichi  monumen- 
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ti,  e di  quelle  cofe,  a che  l’amore 
di  fi  venerande  memorie  dovrebbe  ogni 
maniera  di  letterate  perlone,ma  gli  Stu- 
diofi  della  fioria  princjpalmente  , quali 
tutti  voi  liete  , {limolare  , e fofpignere  . 

II.  Io  dico  dunque  col  favore  del- 
la cortefe  voftra  attenzione  incomin- 
ciando, che  niente  più  cercar  dovreb- 
be un  Uom  di  lettere,  che  limili  mo- 
numenti, da’ quali  tutte  le  più  nobi- 
li facoltà  grandiffimo  accrefcimento 
ricevere  hanno  forami  Antiquarj  di- 
moftrato  , come  per  le  medaglie  lo 
Spanemio  nell’ immortai  libro  de  ufu 
& prafiantia  numìfmatum  , e ’1  P.  Eral- 
mo  Froelich  nella  prima  dilatazio- 
ne tra  le  quattro  eccellenti  tutte  e 
lodatilfime  , che  fotto  il  titolo  di 
Quatuor  tentatnina  in  re  Nummaria  di- 
vulgò non  ha  molt’  anni  in  Vienna 
d’Auftria;  pe  diplomi  il  Mabillon  ed 
altri  moltifiìmi  ; per  le  Ifcrizioni  il 
celebratilììmo  Sig.  Marchefe  Mafiei 
nel  picciol , ma  raro,  efingolar  libro 
de’  Traduttori  Italiani . Quindi  appena 
che  terfo  l’antico  fquallore  , in  che 
per  più  fecoli  giaciute  erano  fconcia- 
mente , furono  a nuova  luce  le  belle 
arti  richiamate,  videfi  ne’ coltivatori 
loro  nobil  premura  nata  di  procacciarli 
più  che  pollibil  folle  le  lino  allora 
trafcurate  reliquie  della  venerabile  an- 
tichità . Così  per  dire  di  un  folo  , 
O 3 Fran- 
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Francefco  Petrarca  della  noflra  Itali- 
ca Poclia  lume  precipuo,  concioliachè 
non  al  folo  poetare  intefo  fotte,  ma 
quanto  quella  infelice  età  portava,  ad 
ogni  maniera  di  ftudj  avettè  l’ animo 
volto,  una  buona  raccolta  di  vetufte 
medaglie  ( x ) fi  procurò  con  incre- 
dibile diligenza.  Il  quale  efemplo  di. 
quello  grandiflìmo  Uomo  come  in  ap- 
presa da  tutti  coloro  feguito  folle , 
che  nella  Repubblica  delle  lettere  mag- 
gior fama  acqui  ftarobii , lunga,  ed  a 
voi  parlando,  eruditismi  Accademi- 
ci, inutil  cofa  farebbe  voler  raccon- 
tare. Or  quando  io  chieggo,  che  de- 
gli antichi  monumenti  cercatori  fia- 
te, non  già  quello  da  voi  domando y 
che  nell’  aureo  Secolo  fedicefimo  tro- 
vo avere  un  famofo  Antiquario  nelle 
Spagne  coftumato  di  fare.  E’  coftui 
quel  Lucio  Andrea  Refendi  già  Do- 
menicano, e poi  a menare  nel  Seco- 
lo Sacerdotal  vita  pattato,  del  quale 
nell’  util  Raccolta  degli  Scrittori  del- 
le cofe  a quel  Regno  appartenenti  per 
Andrea  Schotto  maeftrevolmente  la- 
vorata abbiamo  alcune  dottiflìme  ope- 
ricciuole  . ( 2 ) Sempre  che  viaggiaflè  , 
(e  appunto  per  ifcuoprire  anticaglie 
viaggiò  moltiflimo  ) dove  altri  di  pi- 
llole, di  canne  d’india,  di  pelli  d* 
orfi  , divalige,  di  bauli,  di  catte  prov- 
veduti vanno , marciava  egli  con  maz- 
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ze  di  Ferro,  Scarpelli,  Zappe,  marr 
telli , picconi;  e quando  in  alcun  ve- 
iligio  d’ antichità  s’ avveniva , erapia- 
cevol  cofa  a vedere,  com’egli  torta- 
mente fermartefi,ed  a Tuoi  attrezzi  dan- 
do di  piglio,  colla  mala  ventura  de* 
Vetturini,  che  dovean  dirgliene  del- 
le buone,  fi  metteile  a fcavar  terra* 
ed  a cercar  que’  telori , di  che  pochif- 
fimi  cupidi  fono;  perchè  in  non  lun- 
go volger  d’  anni  di  fi  fatte  cole  di- 
venne ricchiflimo  (3)  Troppo  peri- 
colofa  cola  in  Italia  farebbe  voler  ta- 
le elemplo  imitare , e chi  tra  noi  rin- 
novartelo, potrebbe  per  lo  men  male 
attenderli  d’  ertere  ficcome  fratei  ger- 
mano del  pazzo  Orlando  riguardato; 
nè  altri  mancherebbono , i quali  in 
concetto  averterlo  d’  Uomo,  che  da 
qualche  Farfarello  per  magiche  arti 
delle  Infernali  bolge  ufcito  i luoghi 
averte  apparati,  dovenafcofi  forte r ce- 
fo ri , e quelli  volerte  avidamente  rub- 
barfi  (4);  tali  ancora  lui  come  degli 
altrui  beni  guartatore,  ecofe  di  non 
fuo  diritto  ulurpantefi  trarrebbono  a’ 
Tribunali,  e che  per  l’ antiche  colè 
alla  moderna,  fenza  remirtìone  alcu- 
na punito  forte  , domanderebbono  a’ 
grande  irtanza  . Ma  altre  più  ficure 
maniere  vi  fono  di  ricercare  quelli 
preziolì  avanzi  de’ noflri  antichi . Per- 
chè quantunque  volte  abbiafi  un  nuo- 
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\o  edilìzio  ad  innalzare,  nell’abbat- 
timento delle  vecchie  muraglie , e ne- 
gli (cavi  per  le  fondamenta  non  difa- 
minare  con  ifcrupulofo  occhio  le  pie- 
tre, equanto  vi  fi  dilfotterra?  perchè 
dove  certa  fperanza  vi  fia  di  rinve- 
nire alcuna  fimil  memoria , non  ten- 
tarne lo  fcoprimento?  (5  ) perchè  non 
tener  nella  vicina  campagna  onorati 
efploratori,  i quali  diligentemente  di 
quelle  anticaglie  v’informino,  che  la 
Sconvolta  terra  per  ultima  lorodifgra- 
zia  mette  tra  l’ incallite  mani  d’uno 
fcipcco  villano?  Ma  un  avido  cerca- 
tore d’  antichità  oltre  al  fuo  paefe 
ftender  dovrebbe  le  virtuofe  fue  bra- 
me x e di  ciò  che  in  altri  lontani  luo- 
ghi fi  fcuopra  , prendere  da  perito 
Uomo  ficura  notizia.  Che  fe  gli  av- 
venga di  dovere  a rimote  parti  por- 
tarli, quello  farà  il  diletto  compagno  , 
che  dal  fuo  fianco  non  ifcofieraffi  mai  , 
una  forte  premura  di  riportare  alla  pa- 
tria non  le  fconce  ufanze  degli  altri 
paefi,  non  donnefchi  abbigliamenti, 
non  or gogliofo  fallo,  come  tanti  fcio- 
perati  pur  fanno,  ma  un  doviziofo ca- 
rico d’antichi  codici,  di  vecchie  car- 
te, di  medaglie,  di  lapide;  e fe  que- 
flo  non  fi  polla  per  lui  fare,  almeno 
accurate  copie  dagli  originali  tratte- 
ne ; con  che  tra  fuoi  Cittadini  il  buon 
gullo  vie  più  promuovere  , ed  agli 
tv  ftu* 
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ilud}  loro  nuovi  ajuti  fomminiftra- 
re  . 

III.  Ma  niente  tutto  ciò  varrebbe'* 
fe  dopo  d’avere  con  attenta  cura  le 
vetufie  memorie  cercate,  ugual  non 
s’ufaffe  diligenza  nel  confervarle.  Al 
qual  line  fe  delle  Meridioni  parlafi, 
di  bafi  , di  flatue  , di  baffi  rilievi, 
d’  urne,  di  vali  , e d’  altri  maggior 
pezzi  , o in  metallo,  o in  pietraio 
in  altra  qual  fiali  materia,  non  potrà 
mai  l’Italia  nofìra  all’ incomparabile 
Marchefe  Maffei-’ batte  voli  grazie  ren- 
dere, perchè  col  conlìglio,  e coll’ opra 
di  lui  quante  qua  e là  difperfe  (lava- 
no e in  Torino,  e in  Verona  fi  fat- 
fe  memorie , ivi  nel  cortile  della  Rea- 
le Univerfità,  e qui  nell’altro  corti- 
le ampliffimo  del  Palazzo,  dove  i Si- 
gnori Accademici  Filarmonici  coftu- 
me  hanno  di  radunarli , fiate  fieno  in 
acconcio  modo  , e con  ìordin  buono 
locate . Perciocchèe  per  fe  fletta  gran- 
diffima  è la  copia  di  tai  monumenti, 
che  in  quelle  due  ragguardevol  Citta- 
di  dalle  ingiurie  del  tempo,  de’rub- 
batori , e de’  medefimi  pur  troppo  af- 
fai volte  trafeurati , ed  ignoranti  pa- 
droni fono  per  lui  flati  così  agli  eru- 
diti Uomini  perpetuamente  afficura- 
ti  ; il  che  fanno  affai  palefe  i due  To- 
mi intitolati  Marniera  Taurinenfik , e’1 
gran  volume  due  anni  fa  venuto  a luce 
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col  titolo  Mufeum  Veronenfe  ; e eh’  è 
più,  a quello  fuo  efemplo  fi  è in  più 
Cittadi  un  nobile,  e perle  lettere  fe- 
lice genio  deflato  di  fimilmente  in  un 
fol  pubblico  luogo  altri  adunarne  , e 
da  ogni  oltraggio  prefervate.  (6)  Non 
fu  certo  quel' grand’ Uomo  il  primo, 
a cui  fi  laudevol  penfìero  venifle  in 
niente  ,.  quando  fapete  , che  i maggio- 
ri -voflri  fino  dal  CIol3-  avevano  con 
faggio  decreto  flabilito,  che  le  mol- 
tillìme  lapide,  le  quali  allora  in  que- 
lla città  fi  ritrovavano,  al  pubblico  pa- 
lazzo trafportate  foffero  tutte,  ed  ivi 
debitamente  polle.  Ma  egli  può  re- 
ca rfi  a vanto,  che  quell’ordine  de’ vo- 
llri  antenati  per  l’infelicità  de’’ fu  fre- 
gimi tempi  non  fia  flato  ad  efecuzion 
mandato , fe  non  dappoi  che'  egli  avea- 
ne  il  primo  all’Italia  si  bell’ efemplo 
innanzi  meffo  ; avvegnaché  io  negar 
non  voglia,  che  quella  qualunque  gioi- 
rla l’avrebbe  il  Sig.  Marchefe  volen- 
tieri a voflri  Predeceffori  Jafciata , pur- 
ché come  ora  ci  dogliamo  eflère  per 
fi  lunga  tardanza  avvenuto,  tante  al- 
tre preclare  ant  icaglie  , che  a que’  tem- 
pi ornavano  la  voflra  patria  , non  fi  fof- 
fero con  gran  danno  fmarrite  , e quel- 
le , che  pur  rimafe  fono,  non  fi  fode- 
ro miferameute  guafte,  e malconce. 
Ma  quando  pure  quello  flatuto  fi  è 
finalmente  da  voi  recato  ad  effetto, 
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parmi , che  l’ onorate  ombre  de’  Pom- 
pe} , degli  Oppj , de  Plozj , e degli  al- 
* tri  voi  con  feftofi  modi  ringrazino  , che 
all’ultimo  eccidio  abbiate  le  lor  memo- 
rie caritatevolmente  fottratte;  e che 
infieme  vi  preghino  a voler  l’ opra  com- 
piere, e d’ alcune  di  elfe  pietà  avere,  le 
quali  per  certa  malefica  terreftre  piog- 
gia , e per  altre  brutture  a peggiore  fia- 
to ornai  fi  trovan  condotte , che  quello 
non  era , da  che  le  avete  campate  . Alle 
quali  cofe  io  quefla  fola  aggiungo,  ette- 
re  della  voftra  faviezza , del  vofiro amo- 
re alle  lettere  , della  voftra  premura  pel 
pubblico  bene,  che  ogni  privato  riguar- 
do metto  da  banda  all’  accrefci mento  dt 
quella  laudevol  raccolta  per  i’ innanzi 
concorriate  tutti , quante  di  tal  manie- 
ra anticaglie  nelle  vofire  cafe  fi  ritro* 
vallerò , colà  mandando , dove  per  l’ al- 
tre pottono  ette  pure  maggior  pregio  ri- 
cevere , e più  utili  divenire  • ( 7 ) 

IV.  Che  fe alle  medaglie,  agl’ido- 

letti , agli  annelli, alle  lucerne,  e tali 
altre  antichità  rivolgiamo  il  difcorfo, 
ben  più  diffidi  cola  farà  al  loro  confer- 
vamento  provvedere  con  lìcurezza. Per- 
ciocché maffimamente  in  picciola  cit- 
tà , come  al  prefente  è quella  voftra,  fa- 
rebbe bensì  defiderevol  cofa  , che  da 
buoni  Cittadinfv’  unifte  infieme  a quali 
fare  un  comune  Mufeo , ma  nella  Som- 
ma diverfità  di  fentimenti,  di  mire» 
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d’affetti , che  in  una  qualfiafi comunan- 
za d’Uomini  s’incontra,  quegli  (peri 
d’ ottenerlo,  il  qual  promettali  di  potè*  • 
re  l’ ideal  Repubblica  di  Platone  forma- 
re e ftabilire  ; d’altra  banda  e qual  pri- 
vato lufinghifi , che  un  fuo  Mufeo  a fe- 
deli e dotte  mani  nella  lunga  fucceffio- 
ne  de’ tempi  pervenga  fempre  , le  qua- 
li con  gelofa  guardia  il  cuftodifcano  , e 
fol  piu  ornato  rendanlo  , e più  dovizio- 
lo  ? quando  di  tanti  ancor  Principefchi, 
che  nelle- maggior  Cittadi  furono  una 
"volta  l’ammirazione  e l’invidia  de’fo- 
raftieri  più  culti,  n’è  appena  il  nome 
rimalo  ne’libri  di  qualche  zelante  anti- 
quario, il  quale  irubbamenti  fofferti, 
la  vendita  fatta  , ed  altre  barbare  vicen- 
de ne  deplora  inconfolabile  ? Perchè  al- 
meno dovrebbe  ognuno  di  quelle  cofe  , 
che  privatamente  ferba,  efatti  ed  ele- 
ganti difegni  proccurarfi,  ed  a quelli 
qualche ofìèrvazioncella  aggiugnervi  in 
ifcritto,  ma  la  notizia  principalmente 
delluogo,  e del  tempo,  in  che  quelle 
furono  ritrovate  ( 8 ) Ma  qual  ufo  poi 
farne?  dirovvelo,  Accademici , fi  tolto 
come  da’ Codici , e dalle  vecchie  carte 
mi  farò  in  brevi  parole  fpedito.  (9)  Alle 
quali  cofe  credo  non  poterfi  da  alcun 
provvedermeglio  , che  i manofcritti  li- 
bri.'con  generofo , ma  faggio  dillacco  al- 
la pubblica  libreria  dando,  e le  vecchie 
carte  in  buqn  ordine  o di  materie  oCro- 

nolo- 


T>ìffertaxìcne . 3 a jf 

nologico  difpolte  facendo  da  Uom  peri* 
to  diligentemente  ricopiare  in  uno , o 
più  volumi,  e in  particolar  libro  quelle 
notizie  regimando,  le  quali  più  che  a 
privati  intereflì  , alla  fìoria  delia  patria , 
o all’  univerfale  hanno  riguardose  i no- 
mi, o alcun  fattodi  Papi,  di  Cardina- 
li, di  Vefcovi,  di  Principi,  d’ Uomi- 
ni illufìri  ne  ingegnano,  laGeografia  de* 
balli  tempi  rifchiarano,  le  varie  collu- 
manze  de’ popoli  manifellano . Nè  rn’ 
opponelle  , che  ancor  quelle  notizie  po- 
tranno facilmente  fmarrirfi.  Il  veggo 
ar.cor  io , Accamedici \ ma  inlìeme  all’ 
animo  vienrni  un  aliai  opportuno  riparo 
a tanto  danno.  Tra  quante  utili  Acca** 
demie  ha  l’ Italia  noflra , quella  ho  io 
riputata  fempre  giovevolilT]ma,che  nel- 
la città  di  Firenze  non  ha  molt’  anni 
eretta  fu  col  nome  di  Società  colombaria* 
Uno  de’ precipui  iftitutidi  quella  dot- 
tillìma  Società  è,  che  in  ciafcuna  adu- 
nanza quello  i Socj  rechino  in  mezzo,’ 
che  d’antico  hanno  veduto,  e almeno 
la  fedel  copia  ne  lafeino,  la  quale  negli  . 
annali  della  Società  vien  poi  diligente- 
mente inferita . Io  qui  non  dirovvi,qua- 
li  e quanto  rare , e quanto  (limabili  no- 
tizie potrebbono  da  sì  fatti  annali  trarli 
a luce , nè  con  quanto  leggier  fatica  cia- 
fcun  de’Socj affai  cofe  dall’  attenzion  de* 
compagni  in  luo  profitto  derivar  polla. 
Quello  bensì  non  tacerò  > che  tll’inten-  ' 


$26  'Zaccaria 
dimento  mio  folo  appartiene,  che  Te  uni 
tal  Società  tra  voi  fi  fiabilifie,  e nel  luo- 
go delle  fue  adunanze  ognun  di  voi  a po- 
co a poco  i dilegni  portafie  delle  anti- 
chità , che  in  fua  caia  ha  raccolte  , e le 
notizie,  che  dalle  carte  del  Tuo  archi- 
vio pofiòno  trarfi , come  or  or  fi  diceva, 
ed  anche  le  copie  , che  d’altronde  , oa 
lui  venifier  mandate , od  egli  avelie  in 
patria  recate  di  (coperte  anticaglie,  per- 
chè negli  annali  della  Società  fi  confer- 
vallerò,  verrebbe!!  nel  migliore  e più 
ficuro  modo  a provvedere,  che  tante  An- 
golari memorie  non  così  facilmente  pe- 
riflèro.  O voi  della  patria  , dell’anti- 
chità, delle  lettere  benemeriti!  ovoi 
della  barbarie  degli  oltrepallàti  tempi 
felici  riparatori  ; o degni , che  i più  tar- 
di nipoti  a’foraftieri  neadditincon  van- 
to le  fumofe  immagini!  le  di  formare 
tra  voi  tal  Società  con  quelle  Jeggi  pren- 
derete forte  deliberazione. Dubitate  del 
tempo,  in  che  radunarla?  Quefto  può 
edere  il  giorno , in  che  una  volta  al  me- 
fe  vaca  1’  Accademia  della  fioria  Eccle- 
fiafiica  . Cercate  il  luogo?  Ma  quale  di 
quefio  fiefio  , ove  ora  ci  ritroviamo,  al- 
meno per  P adunanze  più  acconcio  luo- 
go , dell’erudizione , e della  più  profon- 
da dottrina  verace  Sede,  finché  all’ al- 
tiflìmo  Iddio  piaccia  di  mantenervi  sì 
degno,  sì  virtuofo,sì  ammirabil Prela- 
to. E almeno /'fr  V adunarne  ho  detto; 
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conciofiachè  fe  gli  annali  della  Società 
per  maggior  comodo  di  chi  volerteli 
confultare , piacerte  a voi  di  confervarli 
in  altro  luogo;  chi  vietavi  di  riporli  a 
cagion  d’efemplo  nella  pubblica  libre- 
ria, ma  in  tale  appartato  fito , che  fen- 
za  il  Segretario  dell’Accademia  non  pol- 
lano trarli  fuori . 

V.  Ma  non  quello  fol  fine  dì  confer- 
mare le  prifche  memorie , che  pure  Jau- 
devoiifiìmo  farebbe  , e per  fe  lolo  balìe- 
vole  a muovere  ogni  Uom  favio,dovre- 
rte  aver  voi  nell’ ili itui re  quella  nuova 
Accademia;  ma  guell’  altro  ancora  , a 
che  i Socj  colombarj  Fiorentini  con  tan- 
ta lor  gloria  intefi -fono,  come  manne- 
llo ne  là  il  Tomo  primo  delle  loro  dif- 
fertazioni  a luce  merto  in  Firenze  dal 
chiarifs.  Sig.  PropolloGori , ('io)d’ac- 
coneiamente  illullrarle;  eh’ è l’ultima 
cola,  che  l’amore  dell’  antichità  da  voi 
addottanda.-  Nel  che  permettetemi  ? 
Accademici,  ch’io  quelle' cofe  partita- 
mente  v’efponga,  che  quello  generai 
nome  è?  antichità  illujìrate  comprende  , 
e di  ciafcuna qualche  efemplo  rechivi  in 
mezzo, che  io  perchè  men  nojofo  riefea- 
vi  il  dir  mio,dalPantichitàdella  vollra 
Patria  fìudierommi  di  trarre  .. 

Il  primo  parto, che  quegli  de’  dare  ,il 
quale  ad  illultrareje  antichità  fi  rivolga 
( di  quelle  parlo , che  fcritte  fono  ) è leg- 
gerle e trascriverle  fedelmente.Nè  que- 
lla 
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fi a è già  fi  facilcofa,  come  alcuno  po- 
trebbe fulle  prime  avvifarfi.Chi  per  gra- 
fia di  efemplo  vede  l’Ifcrizioni  fu’  libri 
llampati , leggeralle  ^editamente  ; ma 
quanto  diverfa  cofa  è ricopiarle  da’  mar- 
mi, ne’  quali  lafciamo  dare  l’ ingiurie 
de’  tempi , che  hanno  affai  volte  le  let- 
tere disfigurate,  opiuttollo  d’ effe  ap- 
pena alcun  vefiigio  lafciato,ma  e la  dra- 
na  forma  de’  caratteri, e le  molte  abbre- 
viature , e ’l  legamento  delle  parole  non 
ben  feparate  colla  debita  interpunzio- 
ne , cofe  pur  fpno,  che  agli  ftefifi  più  pe- 
riti Antiquarj  fanno  lovente  inciampo, 
cd  obbliganli  a ritornare  più  fiate  fopra 
una  medefima  riga,  de  con  efattezza  ne 
vogliano  la  giuda  lezione  rilevare.  Un 
efemplo  in  una  rotta  lapida  di  Pompejo, 
che  (la  nel  vodro  pubblico  palazzo . Ec- 
co come  la  lede  il  vodro  Martorelli , il 
quale  nelle  fue  memorie  Iftoricbe  la  rife- 
rifee  pag.  62. 

OMPEJO  a.  N. 

MAGNO.  IMP.  CONS.  III. 
PATRONO»  PUBLICE. 

\ Ma  il  fatto  fia  , che  non  GONS.  III.  ma 
TER.,  ora  nell’  ffcrizione  fi  legge, e fen- 
Za  dubbio , quand’  era  intera , TERT. 
vi  farà  datò . Forfè  non  parravvi  quefia 
varietà  di  grande  importanza.  Ma  quel- 
lo recatevi  all’  animo , che  Aulo Gellio 
racconta  nel  primo  capo  del  decimo  li- 
fcro delle  fue  Antichità;edei  lq  trafle  da 
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una  lettera  di  Tirone  Liberto  dì  Cicero- 
ne. Udite  le  Tue  parole  : Quum  Pompejus 
adem  Vittoria  dedicaturus  foret,  cujus  gra- 
dusvicetbeatri  eff'ent , nomenque  ejus  & bo- 
ti ore  s infcriberentur ,quari  cfptum  eft,utrum 
confulTertio  infcribendum  ejfet,an  tertium . 
E am  rem  Pompejus  exquijìtijfime  retulit  ad 
dottifiimos  civìtatis.Quumque  diffentiretur 9 
& pars  Tertio,alii  Tertium  fcribendum  c on- 
te fi  derent,  rogavit , inquit  ( Tirone  ) , Cice- 
vonem  Pompejus , ut  quod  ei  rettius  videre - 
tur,fcribi  juberet . Tum  Cìceronemjudìcare 
de  viris  dottis  veritum  effe , ne  quorum  oph 
nionem  improbaffet , ipfos  videretur  impro- 
baffe.  Perfuafit  ìgitur  Pompejo}ut  neque  ter - 
tìu,neque  tertio  fcribereturffed  ad  fecundum 
ufque  T.  fierent  Intera  Tert.  ut  verbo  non 
per] cripto  , res  qutdem  demonfiraretur  ,fed 
dittio  tamen  ambìgua  verbi  lateret . Così 
Gellio . Niente  piu  chiaramente  può  ed 
illuftrare,ed  antica  dimoftrare  la  voftra 
lapida;  perciocché  leggendovi!!  Tert. 
ognun  fubito  vede , efìfer  ella  fiata  fatta 
fui  modello  di  quella  da  Pompeo  mede- 
fimo  per  conligliodel  gran  Cicerone  po- 
fìa  in  Roma  ; anzi  fe  la  parola  Tertium  0 
Tertio, che  vogliali  intendere  fcritta  fof- 
fe  nella  voftra  lapida  colle  numerali 
Note,e  non  colla  Sigla  Tert. io  non  dubi- 
terei di  chiamarla  falfa,oalmeno  a tem- 
pi di  Pompeo  pofteriore  ; conciofiachè 
Gellio  narri  ivi  medefimo,che  quum  mul- 
ti* annts  pojìea fcena,qua  procideratjrefetta 

ejjet. 
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eJ]et,rturnerusTertii  ConjulatuSiMon  utì  ìni- 
tio  prìoribus  lìtterìs  Tcrt.  fedtribus  tantum 
lineolis  111.  incijis Jigmficatus  ejì.  Ma  con- 
terete voi  per  nulla,  che  dall’  abbrevia- 
tura T:rt.  vegniamo  in  cognizione  quali 
del  precifo  tempo , in  che  l’Infcrizion 
volita  fu  a Pompeo  drizzata  ? Orchè  Ila 
così , è roanifefto.  Perciocché  chiara  co- 
la è non  elTere  ella  fiata  polla  innanzi 
della  dedicazione  da  Pompeo  fatta  del 
Tempio  della  V ittoria;  conciofiachè  al- 
lora efiendofi  il  dubbio  mollo  lulla  ma- 
niera di  notare  il  terzo conlòlato  di  lui-, 
Cicerone  propofe  quel  faggio  partito,  a 
che  Geli  io  , e pur  Varrone  racconta  el- 
ferfi  Pompeo  appigliato.  Ma  quella  de- 
dicazione appartiene  all’  anno  di  Roma 
DCXCVIII.  Perchè  non  è inverifimi- 
le , che  poco  dopo  la  vofira  lapida  folle 
Scritta  . Vedete  , Accademici  ,di  quan- 
ti lumi  ne  privi  una  falfa  lezione  , che 
pure  non  muta  il  fenfo  . Ma  quanto  peg- 
giori mofiruolità  abbiamo  nelle  lapide 
anche  da  fommi  Uomini  pubblicate  , 
perchè  da  chi  ricopiolle, furono  i marmi 
negligentemente  letti  ! lafciate  , che  io 
in  tal  propofito  vi  reciti  un  altra  Inscri- 
zione , eh’  è in  quello  voftro  pubblico 
Palazzo . 

„ j-  sii  . ti) 
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M.  Oppio  CAPITONI 
Q^Tamudio.J^  Fil. 

T.  N.  T.  Pr.  N.  vel  Milafio 
Aninio  Severo, 
equo.  pubi.  Judici.  Se  ledi. 

ex  V.  decur.  Prarf.  Fabr.  Pont. 

QiQjl.  Oblili.  P.C.Et.P.C.^Efxs 
et.  munic.  Numanat.  Idem 
» Quinq. ^ 

Coloni,  ob  merita,  ejus 
Incujus  dedic.Genam.Col.  dedit 
L.  d.  d.  d. 

* w \ > ' - 

Sentite  ora  come  riportila  1T  Appiano  p. 
CLIII.  c credo  j che  la  ferietà  di  Cato- 
ne fi  troverebbe  al  brilttó  cimentOjdi  noli 
trattenere  té  rifa  . •*  '■ 

, . » * ’ì  ..  y 

L.  Oppio  Capitono  - 
Q/Tamudio.  QJFil.  " * 

* r T;  N.  T.  Pr.  N.  vel. Milafio 
Anninio . Severo 
: equo.  pub.  Judici  Seleft. 

* ex  O.  decur.  Pra;f.Fabr.  Pont. 

QXLlI.  Calili.  P.c.  & P.  C^SIS 

et.  Mumio . Mumat. 

Conciò  , chefopra  fièfcritto  iche  vene 
fembra^  Il  Prenome  Marco  diventa  Lu- 
ciò , il  cognome  Capitone  fi  cambia  in  Ca- 
pitono r è’i  municipio  di  Humana  poco 
meno  che  in  una  Mummia  vedefi  tras- 
formato. Andate  ora  a fpiegare  Ifcri- 
zioni  così  malconce.  Eppure  quello  è 

ciò» 
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ciò,  che  dopo  aver  letti  i monumenti 
attendelì  da  un  Antiquario  . 

VI.  Il  che  quanto  diffidi  fia  , e qual 
perizia , qual  erudizione  , qual  fino  giu- 
dizio ricerchi , non  pofTò  già  io  in  que- 
lle ftretrezze  di  tempo  dimollrarvi . Ma 
dueefempii  non  tacerò  , che  potranno 
della  cautela  fomma  , che  in  fi  fatte  co- 
fe  conviene  d’ ufare,  farvi  bafievolmen- 
te  avvertiti . Nella  Ifcrizione  di  Lucio 
Prefenzio  Peto  figlivol  di  Lucio,  che 
uno  è de5  più  bel  li  ornamenti  deT  vollro 
Palazzo,  fono  quelle  figle.  Prafetto- 
Cob,  r.  Afr.  C.  R.  Eq.  come  le  fpiega 
Monfignor  Galli  ? Pr difetto  C oh ortis pri- 
ma Africana  Civìum  Romanorum  , Equi ’■» 
ti.  Ma  nò,  che  equitata  deeli  fpiegaré 
l’ultima  figla  alla  Coorte  riferendola; 
ficcome  in  quella  ftefla  Ifcrizione  l’ in- 
tefe  il  grande  Scaligero  negl’  Indici 
Gruteriani;  ed  altre  Ifcrizioni  non  man- 
cano, che  quella  verifiima  interpetra- 
zione  confermino.  Qual  co  fa  poi  folle 
la  Coorte  Equitata , e qual  la  differenza 
fua  dalla  Coorte  detta  Peditata , hollo  io 
fletto lungamente  dichiarato , opinione 
dalle  finor  ritrovate  affai  lontana  propo- 
nendone in  un  latino  Opufcolo  fu  lapi* 
da  in  Rimino  difcoperta , il  quale  è fla- 
to nelle  Simbole  letterarie  del  Signor 
Propoflo  Gori  inferito  . ( ir  ) Perchi 
ora  di  queflo  non  farò  parola . Vegnia- 
nio  all’altro  efemplo.  Prendolo dalla 
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fpiegazione , che  alle  lìgie  V.  S.  L.  M. 
dà  il  mentovato  Monfig.  Galli  nella  In- 
scrizione da  C.  Oppio  Irenione  drizzata 
a Giove , al  Sole , a Serapide  . Non  me- 
no di  lei  ce  ne  propone  egli  , e una  d* 
EminentiflìmoUomo,  che  fu  il  Signor 
Cardinale  Madruli.  Tra  le. quali  non 
nego,  che  quella  ancor  vi  fia  , che  altri 
antichi  monumenti  ne  additano  Votum 
folvìt  libens  merito . Ma  chi  non  rida,  tali 
ligie  in  Ilcrizione  a Numi  facrata  fen- 
tendo  interpretare  Vivens {ibi  locum  Mo- 
numenti , ed  anche  vivens  Jìbi  legavit  Mo- 
jiumentum?  Qual  fapore  d’antichità  in 
quell’  altre  ? Voto  fufcepto,  libero  munc - 
re,  e voto  folemni  libero  munere . Anche 
T Eminentilìima  non  lèmbra  prefa  da 
qualche  voto  appefo  al  Santo  di  Padova? 
Votum  Jolvit  liberatiti  morbo.  Era  pur  me- 
glio in  vece  di  quelle  fcipitifiìme  ciance 
quell’  altra  fpiegazione non  difììmulare, 
chedaaltrevetulle  lapide  poteva  trarfi, 
voto  fufcepto  libens  merito . Ma  pervade- 
tevi Accademici, in  niuna  parte  dell’  an- 
tichità maggiori  fcempiaggini , e più 
madornali  errori  facilmente  dirli , che 
nella  fpiegazione  dell’antichità  figura- 
ta , quando  alcuna  Infcrizione  non  v’ 
abbia,  che  lumeciprelli  ad  intender- 
la . Come  allora  giuocano  gl’  indovinel- 
li ? come  fpaccianfi  vifioniben  d’altra 
natura  da  quelle  , che  certe  vite  de  San-* 
ti  nel  decimo  Secolo  fcritte  ci  rappre-u 
. ‘ - io n*  ..<? 
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Tentano,  ma  nonfofe  meno  ridevoli? 
leggete  ciò  , che  in  più  luoghi  della  Ve- 
rona illuftrata  , ed  in  altri  libri  accenna 
il  Sig.  Marchefe  Maffei  fopra  l’antichi- 
tà fpiegata  dal  per  altro  celebratidìmo 
P.  Montfaucon  . Quali  eccezzioni.non 
ha  al  Mufeo  Etrufcodate  in  tal  propo- 
sto lo  Sello  Sig.  Marchefe,  (12)  e’1 
dotto  autore  di  certo  efame  della  con- 
troversa tra  quello  infigne  Cavaliere , e 
1’  infatigabile  Editore  del  mentovato 
Mufeo  Etrufco  ( 13  ) ? Ma  più  chiara 
prova  ne  vorrem  noi  del  dittico  Quiri- 
niano?  Immortai  Dio!  quante  per  Spie- 
garlo fi  fono  inventate  chimere  ? quanti 
rtampati  fogni  ? e Samo  ancora  in,  timo- 
re di  Sentirne  delle  più  belle  . 

VII.  Grand’ufo  vi  vuol  certamente 
di  critica  a non  farS  poi  per  alcuna  di 
tali  capricciofe  fpiegazioni  e da  difap- 
paffionati , e da  più  avveduti  Uomini 
compatire.  Ma  quanto  più  neceftaria 
è la  Critica  per  difaminare  l’ antichità 
de’  Monumenti , e per  non  lafciarfi  da- 
gl’ impoftori , che  ogni  età,  ogni  nazio- 
ne ha  dati  moltiflimi , Signorilmente  in- 
gannare. Perchè  fe  a me  crede  , dovrà 
in  quella  parte  1’  amatore  dell’  antichi- 
tà, farS  forte,  e dopo  aver  letti, e {'piega- 
ti i monumenti  a lui  proporti  paflar  Su- 
bito a vedere,  fequefti  Seno,  quanto 
pretendert,  antichi . Nel  che  gli  aggua- 
ti voglioniì  accortamente  sfuggire  , che 

1’  amor 
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l’ amor  della  patria  potrebbe  di  leggieri 
apparecchiare,  quello  fcpnfigliato  amo- 
re della  patria  , il  quale  anzi  che  ìllu- 
flrarla , pe’  fallì  pregi , di  che  compari- 
le e adorna  , presogli  Uomini  di  giudi- 
zio rendela  ofcura , e vile.  Seda  tale 
amore  fi  fieno  coloro  lafciati  fedurre  , i 
quali  hanno  lìccome  vere  ed  antiche 
fpacciate  due  medagliealla  voftra  Città 
appartenenti , voftrofaràil  giudicarne. 
Accademici . Io  foJamente  per  darvi  fu 
quello  punto  qualche  efemplo,  alcuni 
dubbj  vi  proporrò , pe’  quali  non  sò  fini- 
re di  crederle  antiche.  La  prima  è di 
Comero  Nipote  di  Noè,  che  da  alcuni 
volìri  Storici  pretendefi  efiere  fiato  del- 
la voftra  antichillinia  città  fondatore. 
Nel  diritto  vedefi  una  tefta  con  quella 
lettera  Gomer  Antiqus , nel  rovefcio  la 
Dea  Turrita  tratta  fu  monti  da  due  lio- 
ni  con  quelle  lettere  Aux  . Po/.  Ma  que- 
lla forinola po[uerunt>( il  che  certo  ligni- 
ficar può  fidamente  la  ligia  Pof.)  più  che 
di  medaglie , propria  è di  lapide . E poi 
fe  chi  lavorò  la  medaglia , dà  a Comero 
il  nom ed’ Mt/co-,  vocrem  noi  dire  ,che 
quella  anticbijftma  fia,  come  il  Sig.  Ca- 
nonico Onofri  la  chiama  alla  pag.  30. 
delle  fue  Notizie}  Il  bello  è%  che  1’  V. 
tanto  del  nome  Antiquus  ,che  dell'  Aux  i- 
rnates  è come  il  noftrò  U.  vocale.  Anche 
è da  confiderarli  il  collare, che  ha  il  bullo 
di  Comero,  a quello  affatto  Amile  , il 

qua- 
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quale  vedefi  nelle  flatue , e nelle  pitta- 
re del  xv.  Secolo  ( 14  ) Non  minori  dif- 
ficoltà incontrerà  1’ altra  Medaglia  , la 
quale  in  Roma  dicefi  ritrovata  , nel  di- 
ritto rapprefentame  Cefare  colla  leg- 
genda : C.I.  C^ESAR.  DICT.  e nel  ro- 
vefeio la  DeaCibele con  nelladeftra più 
torri  in  mano , e con  a piedi  due  Lioni, 
attorno  a cui  leggefi  OB  PERPET. 
AUXIMAN.  BEN  E.  V OLENTI  AM. 
Io  non  voglio  efaminare  il  diritto  di 
quella  Medaglia;  pia  la  formola  obper~ 
petuam  beneveientiam , e ’1  nome  Auxi- 
manì  balìa  , perchè  lofpetta  a me  fia  tal 
medaglia.  I buoni  Autori  Latini, eCe- 
fare  1 elio  non  mai  il  nome  Auximanì 
adoperarono , ma  quello  folo  d’  Auxima- 
tes  ; e nelle  medaglie,  ed  antiche  Infli- 
zioni anzi  che  per  petuam  benevolentiam  , 
leggiamo  fingutarem  , ofomigliante  al- 
tro aggettivo . ( 15  ) 

Vili.  Il  tempo  al  mio  dire  fìabilito 
ornai  al  fuo  termine  s’ avvicina , e pure 
alcuna  cofa  debbo  aggiugnervi , fui  mo- 
do, col  quale  ad  Uomo  figgio  conviene 
fulle  antichità  difeorrere  che  propria- 
mente direbbefì  illufirarle , ed  a che  tut- 
to mira  lo  ftudio  d’elle  finora  raccoman- 
datovi . Rquefte  appunto,  fe  dritto  Ri- 
mo,fono  le  precipue  parti, di  chi  pongali 
ad  illultrare  anticaglie , cercare  di  fup- 
plirle,  ove  fieno  mancanti  ; con  quella , 
che  negli  antichi  Scrittori  fi  trova,  e ne- 
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gli  altri  vetulli  monumenti  paragonar- 
le. Se  alcuna cofa  nuova  ne  infegnino, 
od  altra  dubbiofa  ne  mettano  in  chia- 
ro, quella  additare;  gl’errori  d’altri  let- 
terati di  fcuoprire  con  onefto  modo,  del 
tempo  e dell’  occafione , in  che  pofTono 
edere  fiate  fatte  , propor  conghietture; 
de’  perfonaggi,  a’  quali  drizzate  follerò, 
fe  non  così  noti  fembrafTero,  alcuna  co- 
fa  dire,  degli  altri,  de’ quali  palefi fo- 
no le  gefte  ; contentandoli  d’ accennare 
i libri,  che  per  le  mani  fono  de’ dotti 
Uomini,  affinchè  le  cofe  già  mille  vol- 
te dette  non  li  rifriggano, come  pur  trop- 
po d’ordinario  avviene  , a gran  fazietà 
de’ leggitori . Ma  è da  vedere , che  fe 
da  un  monumento  alcuna  conseguenza 
vogliafi  trarre , diritta  fia  quella , e non 
«a  quella  fimigliante  che  dalla  Inscrizio- 
ne di  T.Saleno  Sedato  tirò  Ercole  Galli 
nella  prefazione  alla  opericciuola  dian- 
zi da  noi  mentovata  di  Monlìg.  Galli . 
Trovò  egli , che  T.  Saleno  Sedato  det- 
to è in  quella  Xav'iàz  Quéftore  della  Re- 
pubblica a'  Ofimo\  quindi  credè  poterne 
inferire  argomento  chiariffimo  , che 
quella  città  innanzi  che  da  Romani  lat- 
ta folle  Colonia,  era  già  Repubblicai 
perchè  die’  egli  alla  pag.  8 .Se prima  non 
forfè  fiata  Repubblica , erfendo  la  Città  cf 
Ojìrno  J'uafuddita , non  gli  averebbe perìnef- 
fo  , che  in  quella  ( Inflizione  ) fi chiamale 
Repubblica.  Miferabil  ragione,  quando 
Opufc.  Tom.  XLVI.  P nien- 
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niente  abbiamo  nelle  antiche  memorie 
di  Città  a Romafuddite,  anche  ne’  tem- 
pi degl’  Imperadori  più  comune  , che  ’l 
* nome  di  Repubblica  a quelle  dato  . Co- 
si nella  famofa  Tavola  di  Piacenza, che 
i Signori  Muratori , e Maffei  hanno  co- 
piofamente  illufirata, quelli  nel  Mufeo 
Veronefe , quegli  in  un  trattatello  a Fi- 
renze Rampato  nelle  Simbole  Goriane  , 
fpefio  troviamo  la  Repubblica  di  Lucca 
nominata  , efiendo  Trajano  Imperado- 
re.  Ma  a che  efempli  foraflieri  recare 
in  mezzo,  quando  la  Refla  lapida  di  T. 
Saleno  diflrugge  V argomento  chiariamo 
del  nofiro  Antiquario . Il  primo  titolo, 
ehe  a colui  ivi  diali, è d’ eflère  Rato  V e- 
terano  Augujìorum  . Argomento  chiariamo 
è veramente  queflo , che  Olimo  quando 
T.  Saleno  fu  della  Statua  onorato,  da 
qualche  fecolo  già  era  de’ Romani  Co- 
lonia , conciofìachè  intornoa  159.  anni 
prima  di  CriRo  fecondo  che  da  V ellejo 
Patercolo  fi  trae , i Romani  quà  man- 
dafier  Coloni,  e T.  Saleno  V eterano  era 
Rato  al  tempo,  che  glTmperadori  go- 
vernavano il  Romano  Imperio  . Come 
dunque  dall’  efiere  in  quello  tempo  Re- 
pubblica detta  la  Città  voflra,  puoteli  da 
buon  difcorritore  argomentare, che  Re- 
pubblica folTe, innanzi  chei  Romani  fa- 
cefter  la  loro  Colonia?  Ora  iovòinge- 
1 gnarmi  di  brevemente  un’  altra  mal- 
concia Infcrizione  illufirare  , che  in 

que- 
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quelli  giorni  è fiata  daJla  diroccata  an- 
tica Chiefa  di  S.  Vittore  nel  Territorio 
t di  Caftel  Fidardo  quà  trasferita , e dal 
noftrodottilììmo  Monfignore,per  la  Tua 
perizia  fomma  in  sì  fatte  cofe  felice- 
mente letta  Eccovela 
oAoMi  NVMI... 
rito  - O NOBI  V 

3 .1  : : lis  S I M O C A E Sa 
ri  OB  : PUBI 

Voi  vedete  Accademici,  che  quello 
frammento  a M.  Aurelio  Numeriano 
appartiene , e che  il  Prenome , e’1  nome 
di  Numeriano  vi  mancano.  Che  Nurne- 
riano  innanzi  d’effere  creato  Augufto  a 
Gefare  eletto  folle , non  pure  da  quella 
InfcriziQne,  ma  da  due  altre  di  Spagna 
predo  il  Grutero  ( 16  ) s’ impara . Se  ve- 
ra folfe  la  datad’  una  legge  da  Caro, Ca- 
rino,e Numeriano  Augulli  promulgata 
il  dì  r 3>Gennajo  del  28  3.  data  da  alcune 
medaglie  confermata , come  P eruditif- 
firaoP.  Pagi  dimollra,  noi  potremmo 
iìlfare  l’ Epoca  di  quella  lapida  tra’l  me- 
fe  d’Agofto  del  282.  nel  qual  tempo  do- 
po l’ uccifione  di  Probo  M.  Aurelio  Ca- 
ro Padre  di  Numeriano  eletto  fu  ad  Im- 
peradore , e i primi  giorni  di  Gennajo 
del  28  3.  Perciocché  fe  quando  l’ Infcri- 
zione  a Numeriano  fu  polla,  fofs’ egli 
flato  Augufto , non  farebbefi  certamen- 
te quello  titolo  tralafciato . Maconcio- 
fiaehè  polla  a taluno  quella  data  elTer 
•Hur  P » fo- 
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fofpetta,  e con  qualche  rifpofla  torfi  alle 
accennate  medaglie  la  forza , che  per 
confezione  del  Tillemont  (17)  hanno 
per  altro  confiderevole , quel  folodirò, 
che  indubitato  etter  credo,  prima  de! 
184.  nel  qual  anno  Confole  fu  Nume- 
riano,  ettergli  fiata  la  noftra  Infcrizione 
drizzata , nella  quale  del  fuo  Confolato 
niente  fi  dice.  Ofe  colla  fletta  facilità 
potetti , Accademici  , da  chi  fia  quella 
lapida  fiata  a Numeri  ano  metta,  con- 
ghietturare  ' ma  da  che  argomentarlo, 
fe  donde  all’antica  Chiefa  di  S.  Vittore 
ella  venitte , a noi  non  è noto  > Potreb- 
be non  inverifìmil  cofa  fembrare,  che 
dalle  rovine  di  Numana  a quella  Chie- 
fa recata  fotte,  quando  di  coiài  Santi 
Corpi  di  Vittore,  di  Corona,  e di  Fi- 
lippo furono  ficcome  credei!  trafporta- 
ti . Perciocché  in  tale  occafìone  è credi- 
bil  cofa , che  i buoni  fabbricatori  di  etta 
Chiefà  s’approfittaflero  di  quanto  lor 
veniva  alla  mano  » Ma  la  vicinanza  di 
Numana,  che  da S.  Vittore,  (fe l’an- 
tica Numana , ficcome  è probabile,  quel- 
la è , la  quale  oggi  dicefi  Umana  ) è fola 
due  miglia  e mezzo  lontana , e la  fletta 
traslazione  de’  beati  Corpi  da  quella  in- 
felice Città  ne  puòferviredi  buona  con- 
ghiettura,  che  molti  materiali  anzi  di 
là , che  d’ altronde  foflèro  per  tal  uopo 
recati.  Tra  quali  è chi  non  vegga,  po- 
ter facilmente  effervi  la  noflra  lapida 

fiata 
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fiata?  EcertoNumana  era  CittàJllu- 
fire  i conciofiachè  non  femplice  Colonia 
folle  , ma  Municipio  , come  da  una  vo- 
fira  Infcrizione  di  M.  Oppio  Capitone 
appare.  E fo  ben  io,  chela  parola  Mu- 
nicipium  non  Tempre  , e maffimamente 
ne’  più  baffi  tempi  del  Romano  Impero 
è fiata  nel  primo  Tuo  rigor  prefa,  ma  al- 
cuna volta  Municipj  fono  anche  fiate  le 
pure  Colonie  chiamate . Pur  tuttavia  ef- 
fendo  in  quella  Infcrizione  NumanaMu- 
nìcipio  detta  a differenza,  e quali  per 
contrappolìzioned’  Ojimo  , e di  JeJì-,  le 
quali  Città  fono  ivi  medefimo  appellate 
Colonie , è manifefio,  che  il  nome  di  Mu- 
nicipio ivi  a Humana  dato  debbafi  nel  fuo 
primiero,e  ftretto  fenfo  intendere.  Per- 
chè maraviglia  effer  non  dee  , che  in 
Numana  una  lapida  foffe  a Numeriano 
polla.  Ma  nonfaprei  dir  vi, conciofiachè 
ella  rotta  fia  miferamente,  fe  il  munici- 
pio Hello  la  dirizzaffe  a M.  Aurelio,  o 
alcun  Collegio  ,e  Corpo,  o qualche  per- 
fonaggio  dagl’Imperadori  d’autorità  or- 
nato inquefie parti,  ficcomequel  Va- 
lentiano  fu  , il  quale  in  Tarragc*na  altra 
a lui  ne  pofe  dal  Grutero , e dal  Pagi  ri- 
portata . Quell’  ultimo  io  mi  perfuado 
più  facilmente  , conciofiachè  non  fem- 
bra , che  Numeriano  alcuna  cofa  adope- 
rale a favor  dell’  Italia , perchè  gl’itali- 
ci Municipj  lo  vole fiero  con  Infcrizione 
alla  immortalità  confecrare, e raaffima- 
Vh  ' ' P 3 men- 
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mente  in  tempo,  che  il  Senato  Roma- 
no di  malocchio  riguardava  la  feguita 
elezione  di  Caro  Padre  di  lui  adlmpe* 
radore , anco  perchè  vedeva  dovergli 
dopo  la  morte  fuccedere  nell’  Augufta 
dignità  i figliuoli . Per  la  qual  cofa  è 
più  verifimile,  che  qualche  perfonag- 
giodagrimperadoriin  carica  coftitui- 
to  per  quelle  parti  così  volefife  la  buona 
grazia  del  Padre  Imperadore , e in  una 
del  figliuolo  o acquifìarfi , o mantenerli. 
Le  mancanti  parole  trattone  il  nome  di 
chi  l’ Infcrizion  pofe  , potrebbono  forfè 
così  fuppli  r fi  : oh  publicamfelicitatem  re- 
ftitutam , o come  in  altra  lapida  trovo, 

. jundatam . Quello  è quanto  di  quella  la- 
pida ho  creduto  dovervi  dire.  Io  avrei 
voluto  ancora  darvi  un  efemplo  dell’  il- 
luftrare  antichità  in  qualche  antica  per- 
gamena i ma  quelle  poche , le  quali  ho 
qui  fin  or  vedute  , troppo  in  lungo  trar- 
rebbono  il  ragionamento, fe  le  prendefifi 
ad  efplicare . ( 1 8 JMi  contenterò  folo  dr 
accennarvi  due  fcoperte  Haitiane  da  me 
fatte  alla  ferie  de’  voftri  Vefcovi  appar- 
tenenti . L’Ughelli , e dopo  lui  ’I  vollro 
Martorelli  mettono  da  Siilo  V.  eletto 
Monfig.  Teodofio  Fiorenzi  il  dì  27. Lu- 
glio 1588.  Ma  in  quello giornodiede il 
Papa  bensì  a detto  Monfig.un  breve, nel 
quale  facoltà  concedeagli  d’entrare  al 
polfelTo  della  fua  Gliela  innanzi , che 
fpedite  aveflfe  le  Bolle.  Per  altro  fino 
-db  dal 
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dal  dì  17.  Aprile  di  quell’ anno  era  que- 
gli dal  Pontefice  fiato  preconizato  nel 
Confifioro  fegreto  Vefcovo  d’Ofimov 
Ecco  come  Sifio  V.  parli  in  una  fua  let- 
tera da  me  veduta . Hodie  (datata  è la 
lettera  del dÌ27.  Aprile  di  detto  anno  ) 
in  Confìflorio  nóflro  fecrcto  , ut  morii  eji  , 
Ecclefia  Auxìmana  fune  per  obitum  bona 
memoria  Corneliì  Episcopi  Auxìmani  extra 
Romanam  Curiam  de  funti i Pafloris  folatio 
deflituta  de  per  fona  di  le  Sii  fila  Theodojii 
F lorentii  Canonici  Bajìlica  Prìncipis  Apo - 
fiolórum  de  urbe  Canonici  & Notarii  nojlrif 
ac  prafetti  domus  diletti  Fìlli  nofiri  Ale- 
xandri  S.  Eujlacbii  Diaconi  Cardinalis 
Montalti  nojìri  J'ecundum  carne  m ex  J or  ore 
pronepotis  de  fratrum  nojlrorum  cónjtlio  » 
apoftolica  autìoritate providimus  ipfumque 
illi  in  Epifcópum  prefecimus . Ma  ben  più, 
importante  è un  altra  correzione,  che 
dovrà  a’due  mentovati  fcrittori  farli  * 
Ho  io  trovata  una  Carta  di  Enfitene 
fi  data  a Fiorenzo  di  Leonzo  d’ Ofimo 
da  Monfig.PieroVefcovo  di  quefiaCittà 
il  dì  i^.Dicemb.  1369.C01I  che  di  g.anni 
anticipata  veggiamo  1*  Epoca  del  Tuo 
Vefcovato,  che  l’ Ughelli , e’1  Marto- 
relli  fanno  folo  cominciare  l’anno  1373. 
d elìderò  altre  fomiglianti  preziofe  carte 
ritrovare,  dalle  quali  maggior  lumi  trar 
polla  a Cappi  ire , ed  illuftrare  la  Crono- 
logia de’  voftri  Vefcovi  ( 19)  Intanto  a 
quella  lunga  difièrtazione  porrò  ornai  il 
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debito  fine,  dopo  avere  però  a voi  Mort- 
fig.  IlluftriiTìmo,  ed  a tutti  quefti  eru* 
ditiflìmi  Accademici  della  noja , di  che 
ella  faravvi  certamente  (lata , chiefto 
umilmente  perdono. 


ANNOTAZIONI. 


(1)  Vedi  la  prefazione  del  P.  Jobert  al  dot- 
to fuo  libro  intitolato  la  Science  dei  medailles . 
fcjarra  ivi  medefimo  quello  valorofo  Gefuita  , 
che  ’1  Petrarca  riputò  di  non  potere  a Carlo 
IV.  Imperadore  un  pii!  gradevol  dono  offerire,, 
e più  degno  d’ un  gran  Principe  , che  prefen- 
tandojgli  alcune  medaglie  Imperiali  in  oro  , ed 
argento. 

(*•>  T.  II. 

(3)  Tanto  ci  narra  Jacopo  Mendez  de  VaJ- 
fconcellos,  il  quale  ne  fcrilfe  latinamente  la  vi- 
ta . Vedi  anche  il  compendio  di  quella  vita, 
che  trovali  innanzi  l’ opere  del  Refendi  Itam-  - 
paté  in  Colonia  ilei  1600.  e ridampite  , ficco- 
mc  ora  fi  è detto , nel  fecondo  Tomo  Hifpan. 
illuflr. 

(4  ) Non  è per  tutto  ciò  quello  vizio  fot 
tanto  del  fecol  noitro . Sentali  dal  P.  Mabillon 
Ciò,  che  nel  1685.  gl’ avvenne  in  Otricoli,  in 
mentre  che  dava  attentamente  una  Inferi zione 
leggendo,  la  quale  è nella  principal  Chiefa  di 
quel  luogo  fituata  . Quidam  elette  iti  us  ( cosi 

;uell’  incomparabil  Monaco  pag.  45-  del  fuo 
ter  Italicum  ) accurate  noi  obferuans , petiit  a 
ti  ohi s , quid  ifluc  erat , quod  quertremus.  Audi- 
to  refponfo  noflro  , fcilicet  noi  voterei  tantum.., 
bafee  li tteras  rimari  , ex  loquela  iniellexit  rtot .. 
effe  Gallai  ; moxquc  fubjunxit , morem  effe  Gal- 
lorum  ut  tiejofos  in  Italia  thefqurot  Sagdrurrt 
mori  invsjlit’cnt  atquc  patri  ara  a f por  ti  ftt  . ’ 
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Nel  quinto  decimo  fecolo  fimil  cola  oc  corta 
era  in  Vercelli  al  farnofo  , ed  alle  Intenzioni 
benemerito  tanto  Ciriaco  Anconitano . Veggafi 
la  (uà  lettera  a Giovanni  Vefcovo  di  Ragugi 
dal  medefimo  P.  Mabillon  pubblicata  pag.  43. 
della  citata  opera.  Ma  per  vero  dire  n.uno  di 
quelli  due  valentuomini  fi  trovb  in  imbarazzo 
a quello  fintile,  in  che  io  fui  in  Monza.  L’ho 
accennato  in  una  lettera  Rampata  nel  Tomo 
XLI.  degli  Opufcoli  Calogefiani  pag.  1 66.  Ma 
il  cafo fu  più  brutto  di  quello,  che  ivi  appaja  ; 
e fe  le  gambe  non  m’ aiutavano,  io  temo  for- 
te, che  ora  non  ifcriverei  quelle  annotazioni. 

(5)  Volli  con  quelle  parole  alludere  fpezial-, 
mente  alla  comun  voce  , la  quale  corre  in  Oli- 
nto, ed  è da  Ercole  Gallo  confermata  nella  fua' 
breve  defcrizjone  dell'  anticbijjìmo  Città  d'0[imor 
anzi  pur  dalCinelli  nella  fcanzia  scvn.  (T.III. 
della  nuova  edizione  pag.  9.  ) cioè  che  il  Pref- 
biterio  della  Cattedrale  di  quella  Città  fia  la- 
fi  ri  cato  tutto  d’antiche  Infcrizioni  mefle  al  ro- 
vefcio , perchè  non  apparilTer  le  lettere  . Dalla 
erudizion  (involare,  e dal  particolariffimo  ge- 
nio per  l’antichità  , che  ha  Monfig.  Compa- 
gnoni Vefcovo»  pofliam’prometterci  » ch’egli 
vorrà  o fmentire  quella  qualfifiafi  tradizione  , o 
quando  vera  forte,  arricchire  di  tante  preziofe 
feoperte  la  Repubblica  delle  lettere  , facendo 
almeno  per  pruova  alzare  alcune  pietre  del 
Presbiterio . 

( 6 ( Tra  quelle  Città  merita  particofar  ri- 
cordanza la  Città  di  Siena  , dove  nel  Corti! 
del  Teatro  s’è  con  gran  fervore  dato  principio 
ad  unir  lapide,  vali,  urne,  e fomiglianti  an- 
ticaglie. Vedi  la  noltra  Storia  letteraria  d’Ita- 
lia del  175». 

(7)  Per  verità  , dice  il  Sig.  March.  MafTei 
ne’  Traduttori  Italiani  pag.  *05.  Infoiando  queJV 
infelici  e baffi  Spiriti , che  non  hanno  idea d' al- 
tro , che  d' intere ff e , e fi  vorrebbe  qualche  volta 
follevar  il  penfiero , e non  a fe  fidamente , ed  a' 
fiuoi , ma  al  comun  bene  aver  mira  .*  consideran- 
do ancora , che  a niun  fi  toglie  ciò , che  fi  dona 

a tut- 
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a tutti  , e che  fìccome  delle  noflre  facoltà  indif- 
penf abili  Eredi  effer  debbono  i no'lri  congiunti , 
così  pare  a me , che  di  sì  fatte  cofe  eredi  noftri 
naturali  fien  coloro , che  infpirati  fono  dall  iflef- 
fo  genio  . Bello  e nobile  , nè  mai  abbaftanza 
lodevole  fentimento. 

(8)  In  Ofìmo  certamente  fe  così  facettefi  , 
avremmo  in  breve  lina  (involar  raccolta  d’ im- 
portanti notizie  • Perciocché  lafciando  il  Sig. 
Canonico  Martorelli  , il  quale  ha  non  poche 
medaglie,  ed  anche  il  Sig.  March.  Pini,  pref- 
fo  cui  trovali  anche  una  maggior  raccolta  di 
medaglie,  e d’ altre  affai  ragguardevoli  anti- 
chità, il  folo,  e già  dal  Mezzabarba  , dal  No- 
ris,  dal  Vaillant  celebrato  mufeo  Leopardi  ora 
pattato  al  Sig.  Francefco  Nobili  puh  ibmmini- 
itrare  ampia  materia  d’erudizione  . Copiofifiì- 
ma  è la  Serie  delle  medaglie  d’  ogni  maniera, 
e delle  più  rare  , che  vi  fi  trovano  . Non  vi 
mancano  idoletti  attai  belli  , e trà  quelli  me- 
ritano particolar  ricordanza  una  Venere  , un 
Ercole,  una  Diana  cacciatrice  : Sonori  pur  del- 
le chiavi,  degli  amuleti,  e due  manine  gentil- 
mente lavorate  voglionfi  qui  fpezialmente  ram- 
mentare . Nè  tacerò  due  manubri  di  (ingoiar 
lavoro.  In  un  figlilo  leggefi  fcritto  con  lette- 
re prominenti 

M E V L C I N I 

E V T Y CHETIS 

(9)  Nella  libreria  pubblica  della  Città  v’ è 
una  moderna  copia  delle  Storie  di  M.  Bene- 
detto Varchi.  Maggior  numero  di  MIT.  trovali 
nella  libreria  de’  PP.  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco, alla  quale  prefiede  il  gentiliffimo-P.  Fe- 
derigo Radicati  di  Coconato . Evvi  un  Teren- 
zio in  carta,  e in  quarto  innanzi  al  1500.  un 
Codice  molto  bella  in  pergamena  , nel  quale 
leggefi  Manipulus  Curatorum  compofttus  ab  egre- 
gio juris  utriufque  DoSiore  D.  Guidone  de  Mon- 
te Rotherii  ( Rocheri  ) ad  Epifcopum  Revercndif- 
(tmura  (''aleuti#  ( Raimondo)  , e utilis  fumma 
Antonina  ; un  altro  Mf.  contenente  il  Paftora- 
le  di  S.  Gregorio,  e Summulam  Ptcnitentialii 

fori . 
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fari  . Più  antico  è un  Melale  in  foglio  . Ma 
il  pezzo  più  confiderabile  è una  Biblia  fcritta 
nei  1300.  e forfè  prima,  in  un  grandiflìmo  vo- 
lume in  foglio;  ed  è-fol  da  dolerli,  eh’ ella  Ha 
guafta,  e mancante.  Non  mancanvi  anche  nel- 
le cafe  particolari  de’  M(T. , ma  di  quelli  darò 
io  un  più  lungo  ragguaglio  nel  libro  , che  da 
qui  ad  alcuni  anni,  concedendomi  Iddio  vita, 
darò  fuori  col  titolo  excurfus  Italici  . Per  ora 
dirò,  che  un  preziofo  Satlultio  del  xn.  fecolo 
di  poche  carte  per  entro  m ncante  li  trova  in 
cafa  del  Sig.  Francefco  Diotajuti  nobile,  e cor- 
tefe  Signore.  Io  fpero  , che  il  Sig.  Marcanto- 
nio Talleoni  vorrà  a’ fuoi  lludj  di  legge,  e di 
belle  lettere,  ne’  quali  è verfatillimo  , alcun 
ritaglio  di  tempo  togliere  per  applicarli  a col- 
lazionare quello  importante  codice  di  tanto 
Eccellente  Storico. 

(10)  nel  1747.  ( u)  Volum.  iv. 

(12)  Vedi  le  Ollervazioni  letterarie  di  Ve- 
rona T.  iv.  pag.  142. 

(13) Leganfi  gli  Opufcoli  del  P.Calogerà  T.XXT. 
p.  21} r.,  eT.  XXXV.  p.  49.  L’autore  di  quello 
efame  s’ è voluto  per  modellia  celare  ; ma  li  sà  , 
eh’ è il  celebre  iliullratore  de’  Marmi  Ptfarefi; 

{14)  Tale  è il  Petrarca  di  Tiziano  , che  ho 
veduto  in  cafa  del  dianzi  mentovato  Sig.  Fran- 
cefco Nobili  ; picciol  quadro  veramente  » ma 
inarrivabile . 

( 15)  Dopo  detta  la  diflertaziòne  elTendomi 
per  rara  finezza  del  pubblico  Maeftrato  fiata 
aperta  la  Calla  detta  delle  Bolle  , nella  quale 
quella  medaglia  era  ripolla,  mi  fon  compiaciu- 
to de  dubbj  proporti.  La  falfità  della  medaglia 
falta  agli  occhi  nella  qualità  del  metallo  , eh’ 
è d’ infamiflima  lega  , nella  fottigliezza  della 
medaglia  nella  formazion  delle  lettere  . Dubitali, 
nè  fenza  fondamento , che  quella  medaglia fia Ha- 
ta impollura  di  certo  Antonmaria  Triaca  Cittadi- 
no Olimano,  da  cui  ebberla  gli  Ofimani . Forfè 
ebbe  egli  parte  anche  nell’altra  di  Comete. 

( ì6  ) P.  CCLXXVIII.  I.  S. 

(17)  Not.  M»  Sopra  Qaro . 
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(18)  Ne  recherò  qui  una  ben  particolare  , 
«he  trovafi  nell’Archivio  Episcopale  in  un  Pro- 
tocollo di  Stromenti , ed  atti  rogati  per  quon- 
dam Maghinardum  Lambertinum  de  Bonomia 
jam  Notarium , & Canee! lari t<m  Epifcopalem  d’ 
Olìmo.  La  memoria  è del  1384.  ed  è ìegiftra- 
ta  alla  pag.  718.  di  quel  Protocollo  . Eccola 

Die  penultima  menfìs  Februarij  Indizione  fe- 
ptima  C )Xc.  Dominar  frater  Ugo  baroli  de  Auxi- 
mo  Epifcopus  Scitienfis , (3  Refior  F.  cele  fi, e fan- 
fi s Trinitatis  de  Auximo  fuo  nomine , & nomi- 
ne di  fi. e Ecclefire  Sanfia  Trinitatis  fecit , & le- 
gittime ordinavit  f aura  Vrocuratorem  Ser,  Anto- 
ttium  Fanelli  de  Auximo  prafentem , & acce- 
pt  antem  ad  omnia  , & fìngala  qua  ad  li  giti  ma 
oontinet  ad  petendum , & recipiendum  omne  id  , 
quodque  debei  tir , & debebitur  in  futurum&c.  ei- 
dem  Domino  Fratri  Ugoni  , & difÌ£  Eeclefìe  fan  (ire 
Trinitatis , & de  ipfìs  quietandis  &c. , & gene - 
raliter  &c.  Hans  &c. , concedens  &c. , volens  &c. 

Afium  Auximi  in  plathea  publica  Co  m m uni- 
ta tis  ante  difiam  Ecclefìam  Sanfie  Trinitatis 
prsfentibus  Domino  Joanne  Nardi  Canonico  Au- 
otimano  & Vetro  C cechi  Androchì  de  Auximo 
Tefìibus  ad  hec  Foca  tis , & rogatis  &c. 

Ella  non  è già  picciola  cola  vedere  un  Ve- 
feovo  ridotto  a fare  il  Rettore  d’ una  Chiela  ia 
altrui  Diocefi  . LaChiefa,  della  quale  il  nolìro 
Ugone  era  Vefcovo,  è nell’ 1 fola  di  Candia , e 
ne  parla  il  dottiamo  P.  le  Quiene  nel  terzo  Tomo 
del  fuo  Oriens  Cbr'tfìianus  ; ma  il  valorofo  Dome- 
nicano ignorò  quello  Vefcovo,  il  quale  anderà 
collocato  tra  Giovanni  pur  Domenicano , di  cui  lì 
ha  memoria  nel  1364-  e Domenicano  de  Dominicis 
Carmelitano  creato  Vefcovo  Sizienfe  del  1395. 

( 19  ) Grazie  alla  gentilezza  fomma  de’  Signori 
Ofimani , e di  Monlìg.  loro  Vefcovo  , buona  rac- 
colta di  tali  carte  ho  io  fatte  ; e in  un  libro  a par' 
intitolato  Differtazjo,oes  Auximates  fpero  , eh» 
tra  non  molti  meli  ne  apparirà  il  mio  grato  ulo, 
non  pure  volendo  io  i'iuftrare  la  Serie  de’  Vefcovi 
Ofimani,  ma  altre  cofe  a quella  Chiefa,  e Città  per 
me  Sempre  commendevo'e  appartenenti . 

Fine  del  Tomo  Qjuarantefìmofefìo  . 
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